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SUI CURATORI DELLE QTTÀ ANTICHE. 



n sìg. conte B. Borghesi, allorquando nella dottissima 
dissertazione sul console Burbulejo gli toccò in sorte di ra- 
gionare sui curatori delle città, dichiarò non voler ripetere, 
quanto prima di lui da tanti antortsi fosse detto, contentandosi 
inyece d'aggiungere alcune rettificazioni intorno alFepoca , in 
cui anche a' senatori si cominciò conferire siffatta carica. Dopo 
simile dichiarazione del gran maestro potrebbe a taluno sem- 
brar, se non temerario, almen superfluo il mio intento, di 
trattare qui appositamente di que' magistrati. Ma il Borghesi, 
scrivendo le accennate parole, forse non si ricordò, oppure 
non conosceva, quanti errori fin al giorno d'oggi fuori d'Italia 
si spacciano sul conto di essi, errori tanto più pericolosi, in 
quanto che fondati sul giudizio d'un sommo dotto e propagati 
da altri uomini sommi, i quali ritengono per identici o quasi 
identici i curatori, censori e quinquennali de' municipj e delle 
colonie. Oltre al Savigny, che nella Storia del diritto romano 
nel medio evo, I p. 64 ed. 2 ne ragionò, ma la dotta opera 
del quale non è a mia disposizione, ne cito in modo d'esem- 
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pio il Pnchta, die nelTopen deHe btitmioiii I, } 92 p. 396 
ed« 2 cosi s'e^rime: m Tra i magistnfi mimiripaii teoerano il 
grado pia elevato i cetuori^ o eyniari o fmmfuemmàUj i quali 
occopafrano quasi lo stesso posto, die i eenscMri di Roma, due 
o quattro (éuumtiri^ quattuarviri qìdnqueiuiuàt$\ eletti <^ni 
quinto anno per una gestione d'un anno solo, e In guisa poco 
diversa opina il Walther (Storia del diritto romano, p. 306, 
ed. 1), dicendo, essersi qnaldie volta dalF imperatore, inoece 
de* quinquennali o censori, dato un curat<Nre alle città; e con 
lui cofiriene andie rHuschke (sul censo de* primi tempi del- 
rimpero, Beri. 1847, p. 56, n. 112), che curatimi crede es^ 
sersi detti i censcni stra<Mrdinarj dati alle dttà dalF imperatore 
in guisa da nominarne egli uno de^ censori ordinai], non ap- 
provando perdo la perfetta ìdentificanone de^ oeoaari e cura- 
tori proposta da altri. Siccome intanto questi dotti non pariano 
se non breremente de' curatori, appoggiandosi tutti probabil- 
mente suUe dotte disquisizioni del Savigny, né stimando ne- 
cessario di ^ripetere gli argomenti da lui addotti, cosi poggiamo 
contentard d'ayerli qui dtati in giustificazione del lavoro da 
noi intrapreso, mentre il raziocinio nostro sarà dketto oontro 
quello solo che ultimamente ha con apposita dissertazione 
trattato de logi$ti (ossia curatori) dell'epoca imperiale romana, 
il eh. Marquardt (Giornale per la sdeoza antiquaria del Berf^ 
1843, n.ll8ell9), il quale avendo dichiarato assoluta- 
mente identici i curatori co' censori e quinquennali » resta a 
carico nostro di dimostrarne Tassohita diversità, mentre oc- 
casionalmente cercheremo di correggero alcuni errori di se- 
condaria natura commessi dall'autore nel corso del suo eru- 
dito lavoro. 

L Intanto per chiarire meglio la proposta quistione, dare 
principio al mio discorso con alcune osservazioni intorno agM 
stessi censori ossia quioquennaU. Questi à dal Marquardt e 
sì da' suoi predecessm furono a buon dritto, zipotati nomi di- 
versi d'qna medesima carica. Conviene soltanto dire, essersi 
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esfli itt origine chiamati censores, e che più tardi faroDO ap- 
pellati qninqitennaleSf abbreviazione del titolo completo dei 
Ijhiri o Illhiri censùriae potesUUis quinquenncdes, col qaale 
yengona designati nella nota iscrizione ostiense di P. Lucilio 
Gamala (Or. 3882, cf. nyir. G. P. Q., Fea, framm. n. 18 » 
Card. dipi. 143), oppure Ilvir. qutnq, p. e, come ayyi nel 
titolo celanese di Neratio Proculo (Gr. 441, 5), mentre j^(uin- 
quennales) c(ehsoriae) p(otestatis) addomandansi ne^ vibonesi 
di Q. Muticilio Deciano (oppure Decciano) e di Q. Baronio Q. 
f. e L. Libertio G. f. (Or. 3703; Gapialbi, Inscr. Yibon. Spe- 
cimen n. 8; qq. c.p. in un titolo ostiense, Mur. 158, 1), e Hvtri 
c(ensoriae) |>(o testa tis) neirOrelIiano 732, posto alPimperator 
Nerone da L. Titinio Glauco Lucretiano. E yero' che a tale 
distinzione il Marquardt non fece la dovuta attenzione, lad- 
dove i quinquennali dice essere stati una magistratura comune^ 
alle città italiche nel tempo della repubblica (1. I. p. 945), 
appoggiando siffatta asserzione sul trovarsi essi menzionati 
nella legge Giulia delle tavole d'Eraclea, nella quale peraltro 
non se ne fa motto veruno. Air incontro i passi degli scrittori 
da lui citati pariamo di cemares (Gic. Yerr. II, 2, 53, 56; ibid. 
49, 50); laonde anche senza prove ulteriori potrebbe con qual- 
che probabilità inferirsi Tantichità più alta del nome censorio 
a preferenza di quello di quinquennale, specialmente se ci 
ricordiamo che anche altri nomi di magistrati municipali, co- 
me qvLé* de* pretari, nel corso de' tempi furono aboliti in molte 
città che anteriormente ne aveano fatto uso, quantunque non 
voglia negarsi che in altre non siansi mantenute le antiche 
denominazioni. Intanto non mancano altre prove decisive, 
forniteci dallo studio delle iscrizioni municipali. Imperocché, 
se nella medesima città censori e quinquennali vengono men- 
zionati, ed è tale il carattere delle iscrizioni che suirantichità 
più alta de' primi non resta dubbio, potrà senza temerità ai^ 
gomentarsi, il nome di censore essersi generalmente adoprato 
prima di quello di quinquennale. 
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Gito a cagione d'esempio la città di Cora, la quale negli 
Aaaali 1846, p. 260 mostrai essere slata aatìc^mente retta 
da pretori, in luogo de' quali già in tempi molto nmoti en- 
trarono i duumviri, probabilmente in seguito della deduzione 
di qnalcbe nuora colonia, per la cui alta anticbitii addussi in 
prova la stessa sciittura del nome di questi magistrati detti 
duomvires {Or. 3808). Pubblicai in allora (p. 260) anche il 
titolo seguente, di caratteri molto arcaici: FORTVNAE . 
OPSEguenti P. PEILIVS . L. F. C. CAIVIVS .,P. F. GENS 
che dalla stessa ort(^alia, non che dalla mancanza di co- 
gnomi, viene addimostrato rimontare almeno ad epoca re- 
pubblicana. Air incontro esiste in Cori , murato vicino al 
tempio di Castore, un frammento di lettere molto più re- 
centi che dice: 



. AXIMVS . UH. VIR. QVINQ. 



Cora adunque in epoca posteriore, quando il governo suo 
municipale era nelle mani de' UII viri, aveva in luogo degli 
antichi censori UH viri ^n^ptennali, mentre naturalmente a 
tempo de' duumviri aveva pure avuto duumviri di quell'attri- 
buzione. — Un altro esempio non meno chiaro ci vien ofTerto 
dalle iscrizioni ferentinati. Prime^ano fra esse le celebri 
epigrafi che adomano le magnifiche soslruzioni deir antica 
arce, delle quali per comodo de' lettori riporterò, riveduta 
sull'originale, quella posta in una sola riga sul lato meridio- 
nale: A HIRTIVS A F M LOLLIVS CF CES FVNDAMEN- 
TA MVROSQVE AF SOLO FACIVNDA COEBAVERE 
EIDEMQYE PROBAVERE IN TERRAM FVNDAMENTVM 
EST PEDES ALTVM XXXUI IN TERRAM AD IDEM 
EXEMPLVM QVOD SVPRA TERRA(M SILIQ). L'epoca 
antichissima di quest'epigrafe, anche prescindendo dal carat- 
tere delle lettere, vien bastantemente attestata dalie forme 
AF e COERAVERE, non che dal CES per CENS. Dall'altro 
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lato troviamo come magistrati censorj di Ferentino i soliti 
quattuorviri quinquennali, e n'era uno quel Quintilio Prisco, 
la notissima iscrizione del quale, scolpita sulla viya roccia 
nella vicinanza della città, si riporta dal Grutero alla p. 461. 
Al medesimo riferiscesi anche il titolo seguente, scoperto, 
sono forse cinque o sei anni, a Ferentino e trascrittomi dal 
professore Stephani, e dal nostro socio sig. A. Giorgi Fé- 
rentinate : 

A QVINCTILIO 

AF PAL PRISCO 

nU VIR AED POT Iin Vft 

ID im Vffi QVINQ ADLEC 

EX se PONTIFICI PRAEF FAR 

PATRONO MVNIC 

P D D 

Aggiungo un frammento comunicatomi dal medesimo erudito 
viaggiatore, un miglicn: apografo del quale devo alla genti- 
lezza del medesimo sig. Giorgi, mentre l'epigrafe del lato già 
fu pubblicata dal di. Melchiorri nel Saggiatore I, 2, 156: 

L. pACVVIO . L. F. POL 

SEVERO 

iiii VIRO . AED, POT. ira VIRO 

.. d. tin VIR. QVINQ. CENSOR 

pot. pontifici . PRAEF. FABR 

nVM . PRM. 
)RI.PR 
REGRINI 
FCVR 
T 
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accanto: 

MYLSYM . CRVSTVLA . BIYNIGEPS . PETENTI 

m . SEXTAM . TI3I . DinDENTYR . HOBA 

de.TE . TABDIOR . AYl . PIGEB . QYEBEBe (1). 

Uq terzo esempio della censura chiamata quinquennalità in 
tempi posteriori offrono i monumenti di Tivoli, doye sono 
frequenti i quinquennali (cf. Mur. 176, 4; Card. dipi. 582; 
Ann. 1849, p. 223; Bull. 1849, p. 90), mentre censori si han- 
no nella Muratorìana 751, 6 di Tul. Tullius , Tal. f. P. Ser- 
toritu . P. f. censores (2); ed in fine vuoisi riferir qui il censar 
rei publicae Neapolitanae (Mur. 1062, 3) paragonato col Ilvir 
quinquenndis della medesima città (Grutero 445, 5), che ci 
è noto pure da iscrizioni greche. 

II. Basteranno questi esempj per provare la priorità 
del nome di censore su quello de^ qtnnquennali, quantunque 
non voglia negarsi, essersi mantenuto il nome antico in di- 
verse città più lungo tempo. Della qual cosa recano la proya 
i censori abellinati d^epoca probabihnente non molto antica 
(Or. 3895; Mur. 819, 3; ed un terzo pubblicato dal Pionati 

(1) Nel primo verso la P è riscritta sopra una C, messa per isba- 
glio dello scarpellino. Chi stima troppo lungo il supplimento del v. 4, 
forse potrà leggere semplicemente Illlvir quinq. censor. nel v. 3. Le 
ultime linee non ho finora potuto restituire con certezza. 

(2) Falsa è la Gmteriana 195, 2 di M. Plautini M. f. Amen. Lu- 
canus. Ti, Claudius Ti, f. Pai. Nero, aed. cwr. pr. cens. ii vir. ec. , che 
rOrelli (684) ha voluto riportare ad una censura di Tiberio ammi- 
nistrata poco prima della morte del padre, benché egli in tal anno 
abbia fatto il censo con imperio consolare, ed insieme ad Augusto. 
E falsa pure si è Inscrizione tivolese de^ censori M. Pupius Antoma- 
nus e P. Cdeponius P. f. Claud. Paratus (Doni 166, 22) del tempo 
di Severo Alessandro, giacche, per non dir altro, ci sono noti quin- 
quennali tiburtini d^epoca molto anteriore. 
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Ot 35 (1). Qabdi, siceome non ho in mente d^t stendere una 
dissertazione su^ quinquàmali^ ma di rilevare soltanto alcuni 
punti che servono a provarne la diversità da^ curatori, cosi 
nulla occorre aggiungere sulle loro incombenze che da tutti 
vengono concesse esaere state censorie. Neppure voglio essere 
lungo intomo al nome loro posteriore, il quale fiaicilmente si 
spiega dalla loro relazione co' romani censori anch'essi secon- 
do la legge da crearsi ogni quinto anno. Solamente mi sia 
lecito di rammentare a' miei lettori, oltre a quell' iscrizione 
pesarese già da atUi prodotta m prova che per un anno solo 
i quinquennali restavano in ufficio (Or. 82 « Grutero 322, 8: 
anno fuingumnat' PeHnii Prisci ecc»), il decreto sorano spet- 
tante all'anno 107 dell'era nostra, e pubblicato nel Bull. 1846, 
p. 42, In questo leggiamo: quad A> Lucernius Decrian/us. L. 
I\Mu8 (kriaUi Iltnr v. f. de Ilviro qmnqiunn. in prox{ìmxaaL) 
annum, fieri piacere M. Vibixm Auctorem ecc. Laónde è chiaro, 
per un anno solo essersi creato il detto magistrato, mentre 
all'incontro dall'iscrizione eclanese di Ti. Qaudius Ti. fil. Ti. 

(1) È vero peraltro, in genere i titoli di censori esser d^epoca jaù 
rimota, come, oltre gli e$empj citati, ne recano testimonianza Fantichis- 
sima lapide d^Alatri (Or. 3892)^ i monumenti ceretani di censori per- 
pettd (Bull. d. Inst 1839, p. 66 e quella d^un^ara ora conservata nei 
Magazzeni lateranensi: C, MANLIO . C. F. CENS. PERPET | CLIEN- 
TES PATRONO); non che unMscrizione di Spello comunicatami dal 
Mommsen : 

RVSPVLEU . L. F. 
RVFA 

HiAnn sm *ud shsx) 

VMX A 1 • SATTV J 1 

d^epoca rimota anoh^essa, perchè Spelte in tempi pili recenti è colonia, 

retti da duumviri (Or. 2170). E combina bene con ciò, che censori tro- 
vassi in ii^pecie mentovati di dttà, di cui pare si conosce Fantìca magi- 
stratora de' pretori o dittatori , p. e. Abellino, Alatri ( cf. Grui 424, 7>, 
Cere, Cora, Napoli, Spello, alle quali panni potersi aggiungere Tiivoli a 
motivo de' di» praeUmi (cf. Bull 1849, p. 92). 
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nep. Cor. Itbximus q. Uwr quinq. AtiftM maier ob honorem 

eim in ota ducente Herdonùu triamiUa poisuum ex i.d. intra 
hutrum honoris eim repraesentata pecunia strami (Guarim, 
Spidleg. Ed. p. 5), yien palesato, il lustro essefe stato Fepoca 
destinata per la rielezione di nuovi quinquennali (1). La qoal 
cosa yien giustamente proposta dal Marquardt, senza che paja 
conoscere le prove da me prodotte. Avrebbe potuto aggiun- 
gere che, come magistrati supremi, i quinquennali erano pure 
eponimi, dò die, per non moltiplicare esempj, ci dimostra 
un titolo vejente restituito da que^ centumviri in onore deOa 
Vittoria Augusta e dedicato UT. non. Jan. Aemiliano II et 
Aquilino co$., P. Sergio Maximo M. LoUio Sabimano Ilmr. 
qq. ecc. (Nibby, Contorni ED, p. 419). 

Ora, a chi avrà perlustrato anche superficialmente le 
iscrizioni munidpali, non potrà essere sfuggito il fatto, indi- 
cato pure dal Marquardt, che cioè ad eccezione di imperatori 
o grandi signori, che onorano non di rado qualche città col- 
r accettarne le magistrature, i quinquennali non arrivano a 
siffatto grado, se non dopo aver amministrato tutti gli onori 
inferiori della medesima città; fatto che per l'abbondanza 
d'esempj non ha bisogno d'essere provato, menitre ne faremo 
poi uso per confermare la tesi da noi proposta. Oltracciò si 
noti, come la quinquennalità a motivo delle sue funzioni cen- 
sorie richiedeva necessariamente la residenza del magistrato 
al luogo, dove Famministrava; laonde, se talvolta imperatori, 
prindpi della casa imperiale, oppure persone distinte non re- 
sidenti ne accettavano il titolo, solevano nominare un vicario 
presente nella città relativa, il quale si designava col nome di 

(1) Si confrontino pure i diversi frammenti di fasti municipali ^ 
segnatamente 1 cosidetti campani (Grut 299 t» Doni p. 158 « Mu- 
rai 394), i prenestini (cf. Ann. 1846, p. 262), i nolani (Or. 4033), 
i casinati (Fabr. 485, 159), gU ostiensi (Card. dipi. 143, « Fea, 
framm. n. 18), tatti confermanti, reiezione di quinquennali essersi 
fatta con intervalli di varj anni. 
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praefectus. Si confronti a cagion d^esempio il praef. quinq. Ti. 
Cauaris, praef. quinq. Neronis et Drud Caesarum designatus 
(Or. 3876 « Grat. 491, 10; cf. Or. 3875), il ptxiefeetus impe- 
raiarts Caesaris Troiani Aug. quinquennalis (Grut. 1102, 5), 
il praefectus Germanici Caesaris ivris quinquennalicii (Filologia 
Abruzzese Yn, 65), e, per citare anche Tesempio d'un uomo 
priyato, il praefectus quinquennalis T. Statila Tauri patris 
(Mur. 746, 8). AlF incontro vuoisi osservare che i quinquen- 
nali stessi, come espressamente nelFanzicitato decreto sorano 
vengono detti essere creati dal lóro municipio, non trovansi 
mai nominati dall^ imperatore. In ultimo ricordo, quanto ac- 
cennai negli Annali 1846, ragionando intomo a^ più volte 
citati fasti municipali di Preneste, sembrare rilevarsi da essi 
che almeno in Preneste abbia cessato la magistratura dei 
duumviri 9 nel mentre vi erano i quinquennali; la qual cosa, 
confermata riguardo a molte altre città da^ fasti municipali 
sopra citati, merita di certo una particolar considerazione, che 
qd però verrebbe a condurci di troppo oltre i termini del 
lavoro progettato. 

m. Passando ora a* curatori delle città che con greco 
nome logisti si chiamavano (cf. God. I, 54, 3: curator reipur 
Uicae, qui Gracco vocabulo logista nuncigpatur, e la glosa: curator 
(ppovrtcrrìj<; xaì Xoyioxxig), troviamo in primo luogo, un sol cu- 
ratore aver presieduto alle città , mentre sempre due quin- 
quennali o censori vengono menzionati. In prova di ciò basta 
citar qui il noto decreto ceretano suUa proposizione di Ye- 
sbino, la cui conferma doveva aspettarsi dal curatore Guriazio 
Cosano (Grut. 214 « Or. 3737); la tavola di patronato della 
colonia di Zama (Grut. 364, 1 ) conferito ad Aradio Valerio 
Proculo ed i suoi discendenti, nella quale leggesi tra gli altri 
magistrati un solo curatore; il titolo lavinate posto ad un An- 
tonino Augusto curatore M. Annio Sabino Libane darissimo viro, 
curantibus Ti, Julia Nepotiano et P. Aemilio Donatiano praet. IL 
qq. (Fabr. 682, 67), il quale, nominando i principali magir 
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sùrati di quel municipio, non lascia dubbio veruno riguardo 
al loro numero, e possono confrontarsi con questo i monu- 
menti eretti dalla colonia tindarìtana a M. Aurelio e L. Yero, 
quando n'era curatore M. Valerio Vitale (Bull. 1845, p. 59, 
7. 8); a Garacalla da' centumviri di Cures sotto un curatore 
3L Vib{io — ) tiano egregio viro ( Or. 3739, attribuita a torto 
a Perugia); ed altri di simile genere, che tralascio per amor 
di brevità. * — Troviamo quindi, i curatcnri essersi dati dagli 
imperatori alle dttà relative; della qual cosa conviene, anche 
chi li vuole identici co' censori o quinquennali (MarquardC 
LI. p. 940), di modo che THuschke (1.1.) i quinquennali 
straordinaij, nominati secondo lui dall'imperatore a motivo 
dell'amministrazione regolare delle finanze municipali, ritiene 
essere stati appellati col peculiar nome ài curatori ossia logisti. 
Infatti, sono numerose le iscrizioni confermanti i curatori dati 
alle città dall'imperatore. P. Glodio Sura fu fatto curea, reip. 
Birgom. da Trajano, di Gomnm da Ailriano (Grut. 392, 7); 
da Antonino Pio L. Valerio Pudente fu dato agli Esernini 
(Or. 2603 - Grut. 332, 2. ecc.), G. VejanioRirfo a' Plestini 
da M. Aurelio e Gommodo (Mnr. 755, 1 : corr. Mengozzi, dei 
Plestini Umbri p. XXV), da Severo e Garacalla P. Postimrio 
Mariano agli Augustani Taurini (Grut 458, 8 e 306, 3), ed 
in iscrizione greca di Gizico abbiamo pure un 'koytaTvjg fJLzzoc 
vnoiUìioùg 8o5ug (G. I. Gr. 2782). A' quali vuoisi aggiungere 
anche un Glàrisnmus \ir QVI THYSDRVM EX INDVL- 
GENTIA PRINGIPIS GVRAT (Revue arcbéol. 1847, p. 273; 
Hefner, Romisebe Inschrìften n. XXXn, negli Atti della 
R. Accad. di Monaco, V, 2) d'un' epoca piuttosto recenle. 
È vero che in molti altri monumenti semplicemente si fa 
menzione del titolo di curatore, non aggiungendosi il no- 
me dell'imperatore, da cui fu nominato, e potrebbe dedurne 
taluno, soltanto per eccezione essersi dal sovrano dati i cu- 
ratori delle dttà, mentre ordinurànente siansi scelti dagli 
«tessi cittadini a guisa degjii altri magistrati. E vero altresì. 
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che non ci mancano esempj d^an tat procedimento riguardo 
ad altri impiegati municipali. Imperocché non rorrk negare 
alcuno, i curatores apenan publicorum essersi eletti dagli stessi 
municipj, mentre ciononostante rinveniamo esempj di tali 
curatori dati dalF imperatore. Gito il Nolano Q. Cesio Q. f. 
Fai. Fistulano, dato dair Augusto Vespasiano (Grut. 1092, 4), 
r Eclanese G. Neratio Proculo dato da Adriano in qualità di 
corator operum publicorum a^ Yenusini (ibid. 441, 5); e come 
abbia potuto ayyenire che talvolta un imperatore s^ occupasse 
de^ lavori pubblici d^un municipio, ce lo dichiarano le dotte 
disquisizioni del prof. Mommsen intorno alla legge Augustea 
soiracquedotto venafrano, stampate nel nostro Bull. 1850, 
p. 48 s|^., confermate, se non mMnganno, dal titolo di G. 
Ennio Firmo a' Beneventani dato dair imperatore Adriano 
come curator operis thermarum (Bull. 1847, p. 170). Più nu- 
merose ancora sono le iscrizioni relative a curatores kdendarii 
dati da imperatori a' municipj (cf. Grut. 442, 5; 444, 5; 
446, 7; 1091, 7 ecc.), probabilmente coll^ intenzione di rego- 
larne le finanze, mentre nondimeno la cura kalendarii ordi- 
nariamente era semplice carica municipale, menzionata p.e« 
nel Dig. 50. 4, 18, ^ 2 imieme afla questinra» Esaminando 
peraltro accuratamente le iscririoni di simili curatori, trove^ 
remo che quei che dallo stesso municipio sono eletti, sempre 
erano nativi del medesimo e vi amministravano anche le altre 
cariche municipali, laddove i nominati dalF imperatore non di 
rado senza simili riguardi davansi a città, con cui non avevano 
la menoma relarione. Uanzimentovato Nenudo Proculo era 
p. e. questore e quinquennale in Eclano, ma curaior apemm 
pM. in Yenusia e curat. hai. ffolawrvan (Grut. 441, 5); G. 
Ottavio Modesto, onorato di cariche municipali in Bene- 
vento, ebbe da Trajano la cura kdendarii rdp. Qmusinorum 
(Grut. 444, 5); P. OtacilioRufo, Illlvir. i. d. IL qq.y pare 
in Yolcei, fìi da Antonino Pio eletto curtOor. kdendari. r. p. 
Aedanefuitan (ibd. 446, 7). Benché, se cosi piaceva alPimpe^ 
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ratore, anche fra gli stessi cittadini tali curatori si potevano 
scegliere, delia qual cosa cito gli esempj detrAmerino T. Atilio 
curatore del kalendario della medesima città, dato da un im- 
peratore, di cui è svanito il nome (Grut. 1091, 7 » Do- 
nat. 332, 7.), deiranzimenzionato Q. Cesio Fistulano che da 
Vespasiano ebbe la cura operum publieorwn in Nola ed ivi 
pure fu fatto edile, questore e duumviro (ibid. 1092, 4), di 
Ennio Firmo anzidetto , edile , duumviro , questore , curatore 
in Benevento (Bull. 1847, p. 170), e d'altri. 

lY. Quindi confrontando le iscrizioni de' curatares reipur 
blicae, ed in ispecie di quei che prima della cura non avevano 
anuninistrato che magistrature municipali, i quali soli possono 
entrare in questo ragionamento, troviamo essere rarissimi i 
curatori dati al municipio, in cui avevano avuti altri impieghi . 
In prova di ciò riporterò qui alcuni esempj di curatori di que- 
sto grado, senza però pretendere di averne raccolti tutti, ed 
ordinandoli secondo i paesi, di cui diconsi aver avuto la cura : 

L. Valerius L. f. Pudens, cwrat. reip. Aeseminar. datus ab 
imp. optifM Antonino Aug. Pio (Or. 2603), era, benché non 
magistrato, nativo di Histonium. 

Sex. Mnius Sex. f. Ter. Silvmus aed. Ilvir. Iljtdn. patr. 
colon. Allif, era curai. dviUU. AHwUiìm, item curai. Ligurum 
ComeUanorum (Bull. 1845, p. 133). 

P. Clodius P. f. Fab. Sura era q. Ilvir. quinq. evidente- 
mente di Brixia, ma ebbe dopo da Trajano la cura reip. Ber-- 
gomtaium e da Adriano quella de'Comensi (Grut. 892, 7). 

M. Traesius M. f. Pom. Faustus sen. IlIIvir. qq. Potent. 
CUT. r. p. Bmtinor. cur. r.p. Atinatium (Bull. 1847, p. 157). 

Jf. Oppius Capito Q. Tamudius Andnius Severus, quin- 
quennale d'Auximum, patronus col. Auxim. et col. Aesis et 
munic. Numanat. curator (Treiensium) datus ab imp. Antonino 
Aug. (Or. 3899, 3900). 

L. Alfm Vdcniinm, Ilmr. Ilvir. qq.p. m. F(erulani), 
curat. reip. col. Casinaiium (Mur. 1104, 7). 



CURATORI. 17 

C QoÓMnm C. fil. Ste. Severus era pantif. Vrvinat. Mai., 
ma curatar reipMieae Faro Comd (Mar. 1047 4). 

C. FaeseUius. C. f. An. Rvfio era eur. reip. Forodr., meih- 
tre Arìmmiun, di cai fa pa^anus, yiea designato come patria 
di lai (Grat. 1094, 2). 

L. Lucceim L. f. Ter. Hiberus era, pare , Ilmr. iter. qq. 
de' Gasinati, ma ctir. r. p. InteramncU. Lirin. (Or. 2357). 

C. Comelms C. f. Vot Mimcimusy curaior reip. Àteeiho^ 
rum (Oteeinarum Hagenb.), era stato mivir. i. d. a Bergo- 
mom (Or. 65, da Grat. 396, 8). 

C. Gaierius C. f. Àn. Julianus quaestor, Ilvir. probabile 
mente d^Ariminam, era curator Sareinalitim e SolonaHum 
(Grat. 1095, 2). 

Q. AWinius Ouf. Secundinus, Ilvir. i. d, ffi(aiìicipii)- jP(la- 
oentini), ctr. r. p. Pannen$ (Mar. 1067, 4). 

C. Veianius C. fU. Cor. Rufns, IlIIvir. i. d. paironus mtmi- 
ctjptV Camertam, curator reip. Plestinorum (Mar. 755, 1; corr. 
Mengozzi , de' Plestini Umbri, p. XXY). 

P. Posiumiui Èhrianus curaior reipiM. AuguUan. Tauri' 
norum, nativo probabilmente di Brixìa (Grat. 306, 3; corr. 
458, 8). 

Q. ArrunHìts Q. f. Val. Justus, q. aed. pat. col. (cioè Bo- 
vianorum\ cur. r.p. Terevent (Gervasio, Iscr. messinesi, p. 33). 

C. Dentusins L. f. Pop. Appocviinus curai. Tif. Met. data» 
ah impp. Severo et Antonino Augg. aed. Illimr. ecc. probabil- 
mente in Sestino (Or. 3902 » Maff. M. Y. 362, 9). 

P. Vegeliifis P. f. Pub. Primusy Ilvir, q. alim. ecc. (Ana* 
gninoram), cur. r. p. Trebanorum (Mar. 652, 2). 

C. Vibius C. f. L. n. IVo. Gallm Procideitmus, curator. r.p. 
Vettonensium y che pare aver amministrato a Peragia le altre 
sue cariche (Or. 95 da Grat. 487, 2), e certamente non le 
ebbe a Yettona. 

Q. Spurinna Q.f.P.... Quintianus, Ilvir. curai, kalend. 
pleb. Arret.y cur. (reip)tii/. Vetìdonensium (Mar. 1094, 2). 
AiwALi 1851. 2 
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y. A tanti esempj di curatori scelti dal seno di altri mu- 
nicipj non ho perora da opporre se non tre, di certo rivestiti 
di siffatta dignità nella propria loro città; e. sono il noto CI 
Arrim Clemens (Mur. 1073, 4; corr. Briganti, Pesaro, 1763), 
un certo A. Antonim Pelagtanm (Mur. 1069, 4), ed un C. Ma- 
trinius Aurelius Antoninus (Or. 2170). Il primo da milite 
gregario salì al posto di centurione de^ pretoriani, fu onorato 
de^ doni militari da Trajano ed Adriano, ottenne la missione 
nel grado di primopilare, ebbe quindi la quinquennalità ed il 
patronato del municipio suo (Malilica), ed in ultimo fu fatto 
curatore del medesimo. Ualtro fu IlIIyir. quinquennale (se- 
condo la correzione del Gatta, memorie p. 88, confermata 
dal Mommsen) e dopo cur. r. p. di Petelia; il terzo edile, que- 
store, duumviro a Spello, e dopo curatore della medesima 
colonia (1). Farmi questa circostanza degna d'essere rilevata, 
essendosi prima veduto, che que' curatori municipali, i quali 
per eccezione dalP imperatore mandavansi, ordinariamente fu- 
rono scelti fra i cittadini d altri municipj, cosicché anche senza 
ulteriori testimonianze forse potrebbe congetturarsi, essersi 
dair imperatore nominati ì curatori delle dttà. Arroge che 
tra quei finora riportati quattordici, compresivi il primopila- 
re G. Arno, G. Matrinìo detto Yir Verfectissimus (Or. 2170) ed 
il tribuno P. Giodio Sura, sono di grado equestre (Grut 306, 
3 - 458, 8; 392, 7; 446, 1 e 2 =^ Or. 3899 e 3900; 1029, 7 
» Mur. 1094, 2; 1094, 2; 1095, 2; Mur. 652, 2; 755, 1; 
1047, 4; 1067, 4; 1069,4; 1073,4;Or. 3902 = Maff.M.V. 
362, 9), a^ quali aggiungonsi Sex. Jiditis Sex. f. Qmr. Pas- 

(1) JK Hehius Qams, aediL IHIvir* quinq. - curolor rei fMicae 
PoUniiwurum (Mur. 1073, 2Ì ha forse da aggiangersi a questi^ ma non 
è egualmente chiaro, se egli fìi Ullvir. 91R119. in Potenia*, neppure 
so dire con certena, se nel tìtolo di JK AuUtu M. f Albimts, cm-cÉor 
rtip. Cvòukerinorumt quinquomale e questore in AUife (Or. It6) Tal- 
tra sua quinquennalità e questura spettano a CompaHeria, oppure ad 
altro paese. 
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gessar (Mur. 1099, 6) che oltre diversi impieghi militari e ci- 
vili fu pure curatore di alcuoe città della Spagna, e T. Anto- 
nio CI. Àlfeno Arignoto di titolo greco (C. I. Gr. 3497), suc- 
cessivamente comandante di numerose coorti ed ale e cura- 
tore di varie dttà asiatiche, per tacere di que' molti curatori 
die in dedicazioni, o simili documenti solamente come cura- 
tori sono ricordati, mentre l'aggiunta Ytr Verfectissimus, o \ir 
^gregius dimostra che non erano di grado senatorio; i quali 
però non debbono qui riferirsi, non menzionandosi altre loro 
caridie. Vi sono inoltre tra i curatori di grado equestre alcuni 
che di siffatto ordine non furono onorati, se non dopo la ge- 
stione di magistrature municipali, ma prkna d^essere fatti 
curatori: e sono di tal numero p. e. Tanzidetto A. Antonio 
Pelagiano, questore e quattuorviro di Petelìa, fatto poi equite 
romano e dato come curatore alla medesima città (Mur. 1069, 
4), e G. Yejanio Rufo, mivir. i. d. e patrono de' Gamerti, 
onorato di poi eqtu) publico e dato in curatore a^ Plestini da- 
gli imperatori M. Aurelio e Gommodo (Mur. 755, 1), ai quali 
forse dovrà aggiungersi P. Glodio Sura (Grut. 392, 7), dopo 
certe cariche municipali salito al tribunato militare e poscia 
diventato curatore de'Bergomati e Gomensi, quantunque pos^a 
darsi che egli anche prima di tal comando militare già fosse di 
grado equestre. Ho voluto notare siffatta circostanza, perchè 
anch essa parmi indicare la differenza sussistente tra gli altri 
impieghi munidpali e la cura, differenza che rende sempre 
più probabile, essersi tutti i curatori delle città nominati dal- 
r imperatore* La quale cosa stimai necessario di confermare 
con prove raccolte nel tesoro de^ documenti epigrafid, non 
sembrandomi abbastanza chiaro il noto passo di Capitolino 
(M. Ant. Philos. e. 11.): euratores midtis citntatibus, qm laiim 
senaiorias tender et dignitates, a senaiu dedit, il quale non ba- 
sterebbe per se solo ad escludere P opinione di taluno, che 
a^^ggiato sugli esempj sopra riferiti di curatori deMavori 
paUUid del kalendario, talvolta pure nominati dalFimpe- 
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ratore, potesse credere sìmilmeiite organizzato anche ristitato 
de' curatori delle città. 

YI. Ora, se infatti questi curatori dayansi alle città dagli 
imperatori, yien esclusa senz'altro la sentenza di coloro che 
li vogliono identici co' censori ossia quinquennali, eletti al pari 
degli altri magistrati dal municipio stesso. D'altronde, se an- 
cora taluno dubitasse della diversità di quelle cariche, saranno 
suflBcienti a convincerlo le iscrizioni, anch'esse anteriormente 
citate, di Arrìo Clemente ed Antonio Pelagiano (Mur. 1073^ 
4, e 1069, 4), di cui l'uno fu quinquennale e poscia cura- 
tore di Matilica, l'altro, come abbiamo veduto, IIII vir quin- 
quennale e curatore di Petelia. Imperocché, trovandosi nelle 
medesime città al tempo medesimo le cariche si di quin- 
quennale e si di curatore della repubblica, la quistione sulla 
loro diversità deve stimarsi decisa. Inoltre si notino come altre 
prove di questa cosa l'iscrizione di G. Matrinio Aurelio An- 
tonino che in Spello ebbe le cariche di quinquennale e cura- 
tore (Or. 2170 « 3866 da Fabr. 105, 250), non che la Fa- 
brettiana 682, 67, contenente un documento fatto in onore 
del divo Antonino Aug. Aòl senato e popolo di Lavinio, curor- 
tore M. Annio Sabino Libone e. v., curantibus Ti, Itdio Nepo- 
tiano et P. Aemilio DoncUiano praet. IL qq. Lawmtium. A' quali 
esempj avrebbero da aggiungersi M. Aulio Albino e M. Helvio 
Glaro anzimentovati, qualora anch'essi fossero stati curatori 
e quinquennali delle medesime città. 

VII. Sarà tempo ormai di riprendere in considerazione 
più accurata il testé lodato passo di Capitolino sull'ordine, in 
cui prendevansi i curatori, non che le numerose iscrizioni di 
curatori di grado senatorio, escluse finora dal mio discorso , 
perchè prestano poco fondaménto alle disquisizioni fin qui dis- 
cusse. Il detto autore riferisce, essersi da M. Aurelio dati cu- 
ratori senatorj a molte città, e con ogni diritto ne conchiude 
il Marquardt, che anteriormente i curatori siansi scelti nel- 
l'ordine equestre (p. 948), benché egli non sembri aver preso 
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in considerazione que^ curatori, che semplicemente erano 
stati magistrati municipali. Sulla qnal cosa essendosi da me 
esposto, quanto basta, qui mi contenterò d'osservare, non aver 
da intendersi lo scrittore romano, come se avesse voluto dire 
che da M. Aurelio in poi esclusivamente a senatori siansi affi- 
date le cure delle città, mentre facUmente ognuno dal con- 
fronto delle iscrizioni può persuadersi, che anche a quei tempi 
molti cavalieri come curatori vegliavano sulle città municipali. 
Bene se ne avvide anche il Marquardt, recandone in prova il 
soprarriferito titolo greco di Antonio Alfeno Arignoto (G. 
I. 3497),. in cui un divus Antaninm vien menzionato, e quel- 
lo di Dentusio Appoculino (Or. 3902), mentre gli altri suoi 
esempj sono poco confacenti allo scopo nostro, in quanto che 
riferisconsi a quinquennali, ma non a curatori. Invece ri- 
cordo, a' tempi dello stesso M. Aurelio, Sex. Giulio Possessore 
(Mar. 1099, 6), a quei di Severo e Garacalla P. Postumio 
Mariano (Grut. 306, 3; corr. 458, 8) e G. Yejanio Rufo (Mu- 
rat. 755, 1), e dopo di questi Q. Albinio Secundino, che dal 
flaminato del divo Magno Antonino rilevo aver vissuto dopo 
Garacalla (Mur. 1067, 4), non che al tempo de' Filippi L. Ma- 
gnio Fulviano. trib. miL curatar. reijnM. della colonia turritana 
nella Sardegna (della Marmora voyage II, p. 479, n. 39). — 
Dall'altra parte mal s appiglia, chi prima di M. Aurelio nes- 
sun uomo senatorio crede essere stato preposto alle dttà nella 
qualità di curatore, il che già fu dimostrato dal sig. conte Bor- 
ghesi nella sua dotta memoria sul console Burbulejo p. 35, 
dove cita il console G. Popìlio Garo Pedone curatore di Ti- 
voli all'epoca d'Antonino Pio (Grut. 457, 6), mentre la stessa 
epigrafe di L. Burbulejo L. f. Quir. Optato Ligariano toma a 
mostrare « ad evidenza, che un tal costume era introdotto per 
lo meno fino dai tempi d'Adriano ». Imperocché il testé men- 
adonato console era curatore de' Tarricinési, Anconitani e Nar- 
bonesi lungo tempo prima della sua legazione della Gappa- 
doda, la quale amministrò sulla fine dell'impero d'Adriano, 



22 CURATORI. 

rìmaiiendoyi anche sul princìpio di quello d^Antonino Pio. 
Air impero d^ Adriano oppure a quello d'Antonino Pio vuole 
inoltre ascriversi la cura civit, Araus. prov. GaUiae Natb. di 
M. Pontio M. f. Pup. Laetiano Lartio Sabino cos. (Grut. 457, 2), 
che era stfito candidato delP imperatore Adriano, quando ot- 
tenne il tribunato della plebe, e fu fatto curatore subito dopo 
amministrata la pretura, prima della legazione legionaria so- 
lita di darsi dopo di essa. Il perchè non può dubitarsi che la 
cura non gli sia stata aflSdata nell'epoca sopra indicata. 

YIII. Esaminando poi alquanto più accuratamente le la- 
pidi de' curatori di grado senatorio, facilmente ci accolleremo, 
il maggior numero di essi essere stato di grado pretorio op- 
pure consolare ; e furono consolari il suddetto Popilio Pedone, 
quando aveva la cura di Tivoli ( Grut. 457, 6), il cui senato 
e popolo gli dedicarono il titolo conservatoci; G. Gesonio Ma- 
ero Rufiniano, che dopo aver retto come proconsole la pro- 
vìncia Africa, fu fatto cur. r. p. Lamvinarumy mentre come 
pretorio aveva avuto la cura delle città d'Ascoli e di Terra- 
cina (Grut. 381, 1); G. Gelio Gensorino, il cui titolo ìndica 
chiaramente il suo consolato previo alla cura dì Gartagine 
(Mur. 1029, 8). Furono inoltre di grado consolare un certo 
Rufo, àcifiìp vnocxGg, logista di Smirne (Phìlostr. Y. S. 19, 3, 
p. 26, 24 ed. Kajser, presso Marquardt, p. 939), e M. Ulpio 
Tertulliano Aquila, logista degli Attalesi (Inscr. a Falkenero 
coUectae, Balbura n. 1.) in Asia, dove anche Gizìco ebbe una 
volta logisti consolari, il che ci vien palesato dall'iscrizione 
(G. I.Gr. 2782) Ann M. Ulpio Garminio Glaudiano, XoyttjTiòg 
fxsxà ùnocuìiGvg SoBsig rr^g KyJtXJjvcSv néXs^g. Impariamo 
intanto da questo medesimo monumento, non essersi dati a 
certe città curatori consolari, ad altre pretorj. ^— ^ Guratori al 
contrario di grado pretorio erano Postumio Tìtiano de' Lugdu- 
nesì, Gampanì, Galenì ( Gr. 1054, 3 « Fabr. 730, 448 - Maff. 
M. y. 449, 1; cf. Ann. 1844, p. 52 sgg.); Galpumìo Destro 
(Ann. 1849, p. 228) de' Mintumensi e Galenì, e presiedeva 
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pare a' Galeni P. Giulio Gianiano Martialiano, il cui titolo riiw 
venuto a Gonstantina e pubblicato dal eh. di Hefner (Atti 
della R. Accademia delle scienze di Monaco V, 2) piacemi rì- 
prodnr qui come probabilmente sconosciuto in Italia: 

P. lYLIO lYNIANO MAaTIÀLIANO CY 

COS. QYAEST. PROYINCUE ASIAE TRIB 

PLEBEI PRAETORl CYRATORI CIYITATIS CA 

LENORYM CYRATORI YIARYM CLODIAE 

CASSIAE ET CiaONIAE PRAEFECTO AERARI MILI 

TARIS PROCONSYLI PROYINCIAE MACEDONIAE 

LEGATO LEG. IIL AYG. SEYERIANAE 

PRAE8IDI ET PATRONO RESPYBLICA CIRTENSIYH DE 

CRETO ORDINIS DEDIT DEDICAYITQYE 

Furono altri curatori di grado pretorio: L. Burbulejo anzi- 
mentovato di Narbone, Ancona e Tarrìcina (Borghesi, Burbul.) 
a tempo d^ Adriano; sotto il medesimo impero, o poco più 
tardi Pontio Laetiano Lartio Sabino (Grut. 457, 2), di cui 
prima si è ragionato, curatore d\4rausio della Gallia Narbo- 
nense; circa i tempi di Gommodo Ti. GÌ. Gandido, più tardi 
generale di Settimio Severo nelle guerre contro Pescennio ed 
Albino, logitta civitaHs splendidissimae Nicomedentiunif item 
Epheriammy prima curatar civiUUis Teanemium (Or. 798), e 
L. Mario Massimo anch'esso, generale di Severo, pel quale 
comandò Tarmata alPassedio di Bizanzio, ctir. reip. Faventino' 
rum (Mur. 397, 4); della città di Tarridna, non che à^AiCìdtnn, 
fu circa il tempo di Severo Alessandro curatore G. Gesonio 
Macro Rufiniano (Grut. 381, 1); circa la stessa epoca Q. Pe- 
tronio Meliore curatar Pyrgensium et Caeretanorum, dopo Tar^ 
quiniensium et Graviscainarum (Bull. 1830, p. 198 » Kellenn. 
Yig. 246) e L. Ranio Optato, ct/at. reip. Hkàiolanensium, eurat* 
reip, NoUmorumy eurater reip. Vrrinatium Mataureneittm (Gru-* 
ter. 463, 4 -Mar. 1057, 3; ef. Bprgh. Burb. p..31 sgg.); L. Ce- 
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sonio G. fi Lucilio Blacro Rnfinìaiio, curatùr r. f. TWcti/aftorum» 
eurator r. p. Suessanarum, la coi epoca Yien indicata dalPesser 
egli stato uno de^ XX viri ex senaius conndto r. p. curandmt 
istituiti per dirìggere la guerra contro F imperatore Massimino 
(Grut. 381, 3); T. Glodio Pnpieno Massimo figlio dell'impera- 
tore Pupìeno, CUT. r. p. Catinensiumf più tardi cur. r. p. Leptim. 
et Tripolitanor. e cwr. r. p. Benevent. (Bull. 1849, p. 95); al tem- 
po di Gordiano G. Luxilio Sabino Egnatio Proculo cur. rer. 
puhlicar. Pisaur. et Fanest. (Grut. 433, 1 » Ann. 1844, p. 51). 
Sono poi curatori pretorj d'epoca incerta M. Mario Titio Ru- 
fino CUT. col. Gaud. Àgrippinen$ium (Grut. 436. 7); e non molto 
prima dell'impero di Diocleziano T. Flavio Postumio Varo 
eurator reipvblicae Aedanensium et Ocriculanonan (Ann. 1 ^ 44, 
p. 52). Modesto Paulino cur. rei. p. splendidisnmae civitati» 
ilfbr«(orum) Jlfarr(ucinorum) (Borghes. Burbul. p. 35); M. Celio 
Flayio Proculo, ciar. reipuUicae AquiwUium (Or. 133); M. Bu- 
breno Yirio Prisco cwr. col. Mntumefmumf cur. col. Formar 
norum (Mur. 360, 2 » 1110, 6 » Donat. 466, 14); L. GiuUo 
Giuliano eurator emtatis Interamnatium Nartium (Gr. 422, 7), 
ed un altro, curatore di non so che città, dopo essere stato 
pretore e legato dell'Africa reg. Hipponeneis (Mur. 1049, 5). 
Fu egualmente di grado pretorio Lucceio Torquato, lirista 
d'Efeso in epoca incerta, d'un titolo greco poco ben inteso 
dall'editore del G. I. Gr. (3747); il perchè prenderemo oc- 
casione di tornarvi sopita in appresso. Oltre questi L. Fabio 
Cilene, il celebre capitano di Settimio Severo ed ajo di Gara- 
calla ( Grut. 407, 1 » Marini I. A. p. 50. 51 ), fu cwr. r. p. A!h- 
comedenHwn, InteramwUiìnn Nartium, item Gramcanorwn, e 
Balbino Massimo, poscia imperatore, cur. r. p. Lawr. Looinat. 
(Mur. 357, 3, » Mar. Att. 672); ma ambedue i titoli discostansi 
alquanto dall'ordine solito delle cariche, in guisa da non poter 
decidersi, se come pretorj, oppure come consolari erano cu- 
ratori. E vale lo stesso risguardo a P. Elio Coerano di lapide 
tibnrtina, cos. jnpocos. ecc., poi detto IlIIvir. iwr. die. (cioè 
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di Tifoli) e curai* civit. Aniiatium et AjmncUium ^ar. Att. LX, 
p. 777), e di quel Candido, creduto spurio dalPOrelU (96), 
che fu curatore de' Yolsiniensi, Ferentinati, Tiburti in Italia, 
e degli Italicensi della Betica, se mai il suo titolo può rite- 
nersi per genuino. Intanto stimo sufficiente il numero degli 
esempj arrecati per poterne dedurre , essere stata la pratica 
ordinaria di nominare curatori senatorj d'ordine pretorio. Che 
peraltro anche d' inferior grado talvolta siansi eletti curatori 
delle città, ce lo provano gli esempj di C. Passienio Cossonio 
Sdpione Orfito che dopo la questura urbana fu fatto cur r . p. 
Suirinarum (Blur. 738, 2), di C. Merio Donato Giuniano quae- 
star SicUiae prwtnciae curator civitaHum universarwn pravinr 
cioè SUciliae ecc. (Mur. 364, 2 • 434, 4, corretto dal Momm- 
sen e da me stesso sulP originale esistente a Cinta Larinia), 
e forse d'un certo (S)alrio Satriano Minicb, il cui titolo fram- 
mentato pare anche indicare, che fra le prime cariche da lui 
ottenute yi era pure qiiella di curator Ocriculanorum (Guida 
ai Museo di Bologna pag. 34). De' molti curatori designati 
con C. y. comedi grado senatorio qui non può essere di- 
scorso, neppure de' legisti onorati del titolo di y.pÓTtarog (cf. 
C. I. Gr. 3771; 2790; 2791 ecc.), oppure di Xoc{in;)6TaTog 
(ibidem 3747), mancando altri indizj sulle cariche da essi 
sostenute. 

IX. Il eh. Borghesi (Burb. p. 35. 36) dimostra, dal cu- 
ratore delle città non essersi richiesta la residenza al luogo, 
dove amministrava siffatta carica; della quale cosa reca in 
prova la nota iscrizione ceretana di Yesbino (Or. 3787 da 
Grut. 214). Contiene essa tm decreto de' decurioni di Cere 
intorno alla concessione d'un certo luogo a quel Yesbino per 
fabbricarvi un phretrium agli Augustali , al quale atto s* annette 
la clausola , doversi prima mandare una lettera su tal argo- 
mento a Curiazio Cosano curatore della città. Contiene inol- 
tre la lettera stessa in data delle idi d^agosto dell'anno 113 e 
la risposta del curatore, data prid, idus. Septembr. Atmriae. Ne 
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segae, il curatore di Cere aver allora dimorato in qaella città. 
Quindi, se residenza non era richiesta, è ben naturale che, 
come osserva pure il eh. Borghesi, T uffizio di curatore non 
era nemmeno incompatibile con altri. Ne cita egli Fesempio 
di Modesto Paulìno, già prima citato come cut. rei.p. splendi^- 
dissimae cimtatis JMbr«(orum) Jlitir(rucinomm), il quale dicesi 
todem tempore et eur. mar. Tib. Val. et dim (Burbul. p. 35). Un 
altro esempio offre Tanzimentovata iscrizione greca G. 1. 3747, 
secondo la quale un legatus. pr.pr. (se. proconsulis) promneiae 
Asiae era logista della città d'Efeso (1). Tra curatori di minor 
grado giova citar Tanzimenzionato Fulviano curatore della co- 
lonia turritana e tribuno militare, comandante forse una coorte 
stanziata colà, giacché la natura della stessa iscrizione vieta di 
pensare a cariche consecutive anziché cumulative (della Mar- 
mora, vojage II, p. 479, n. 39); e piacemi inoltre riferir qui 
un^osservazione fatta intorno ad alcune epigrafi africane. Impe- 
rocché tanto nel decreto di patronato di Zama (Grut. 364, 1), 
d'epoca Costantiniana, quanto in un titolo calamense de' tempi 
di Yalentiniano (Excursions dans TAfrique septentrìonale n. 5) 
il curator rei publicae vien detto FLAMe» AYGtoH VerPetuus 

# 

(1) Mi sìa lecito di riprodurne qui le prime linee coi rìstaurì mìei: 
)9^]0TAHU»ì ó 9ii/A0( 
T]H2 nPOTHS lx»ì fAsyitrrìES 
KAIAIr? vOOKOPCowJ *IAO 
DEBASTOTE^ESIQNnOAErw? 
. . . AOTKKHrijOfNjTOPKOTATfov 
irglEtSjBETtTjANKAUNTI 
«TT^aTijJirjONASIAi; KAIAOri£TH(y 
THSnOAEQS xrX 

Il eh. editore del C. I. Gr. supplisce ivi àv^uvdrou Aouxxniou TogxouoK-ot;, 
ritenendo poi per nome proprio quel BEBTAAN della sua copia, e re- 
stituendo le parole seguenti in àvrira^lav x»ì sjrir^oirov, mentre non si 
è ricordato non essersi mai potuto cumulare la dignità dì questore con 
quella dì procuratore, questa essendo uffizio dì cavalieri oppure di li- 
berti imperiali. 
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AYGur CVRator Rei ìfublicaey o FLamen VerPetum AYGYR 
CYRator REIPuft/tcoe; dd aggiangesi a qaesti il cwralor co- 
loniae Cirtensiumy detto pure curaior rei publicaef il quale nelle 
Gesta purgaiianis Caeciliani etFdicisy relative alla persecazione 
di Diocleziano, vien costantemente insignito del titolo F. P. P, 
che, appoggiato siigU esempj addotti, non dubito di interpre- 
tare F/omm VerVetuoM. Da siffatti esempj sembra rìleyarsi, 
essersi in allora spesso, se non sempre, cumulato il {laminato 
colla curatio nelle città africane. Può finalmente citarsi qui il 
summentovato titolo di G. Meyio Donato Giuniano, detto qme- 
iter Siciliae provinciae curcUar civitatium tmiversarum pnmnr- 
dot Siciliae, che poi^ una prova incontrastabile che la me- 
desima persona allo stesso tempo poteva essere curatore di 
più d^una città, laddove intomo ad altri esempj di curazioni 
cumulate potrebbe sempre nascere il dubbio, che piuttosto 
esse siano state successive anziché cumulative. Quantunque 
anche Fabio Cilone, detto cwr. r.p. Nicomedemiim. IfUeranma- 
tium Nartium, item Graviscanonan (Grut. 407, 1 » Mar. I. A. 
p. 50, 51), sembrami di certo aver avuto allo stesso tempo la 
cura delle prime città, mentre la parola item indicherebbe Tnf- 
fizio anteriormente ottenuto. In simile guisa Glodio Pupieno 
(Bull. 1849, p. 95) vien chiamato cwr. rp. Leptim. et Tripolita- 
nar., mentre alquanto più tardi fu cur. r.p. Beneventf per tacere 
di curatori di città quasi sempre congiunte, come erano Pisaur 
rum e Fanum (Gr. 45, 2 - 276, 3; 433, 1), Tarquinii e Gram- 
scae, Caere ePyrgi (Bull. 1830, p. 198» Kellerm. 246). Appena 
sarà necessario d^osservare che anche più d'una volta poteva 
amministrarsi dal medesimo personaggio la cura d'una mede- 
urna città, del che cito Fesempio di G. Gesonio lllacro Rufi- 
niano, all'epoca di Severo Alessandro cur. rp. Lanivinarum IL 
(Gmt. 381, 1). È ben naturale di poi il trovare curatori pre- 
posti a città appartenenti a provincie da loro anteriormeiite 
amministrate, probabilmente a motivo della cognizione che 
avevano acquistata degli affari di esse. Per recarne alcuni 
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esempj, M. Pontio Lardo Sabino, curatar civit. Àraus. prav. 
Galliae. Naro, era una yolta stato quat$tor frw. i>(ir&. (Gm- 
ter. 457, 2); Ti. Gì. Candido, logista eivilatis ^plendidimmae^ 
Ephenarum, kg. pr> pr. prov. Aiiae (Or. 798), se non voglia 
forse credersi aver contemporaneamente sostenute le due ca- 
riche; L. Fabio Gilone, cur. r.p. Nteomedensium, prima ammi- 
nistrò la Bitinia in qualità di legato pr. pr. — Finalmente 
sembra rilevarsi dal titolo piceno di Montenuoyo, riportato da 
Brandimarte, Picen. annon. p. 113 e Golucd, AÀ. Pie. YI, 
44 [balneum retp. vetustate coUapsum ex liberalitaie ctvium et 

ex titulis extraardinariis post seriem annorum ÀeliuB Re- 

dudus cur. r. p. sua industria abstinerUiaq. restituita che i cu- 
ratori per più d'un anno potevano rimaner in uffizio., impe- 
rocché la restituzione del bagno vediamo attribuirsi qui al- 
Feconomica amministrazione di quelPElio Beducto, mentre 
si parla d'una series annarum, se questa non vuol forse rife- 
rirsi al tempo dell'abbandono di que' bagni. 

X. Sulle incombenze de' curatori si è trattato da tanti e 
con tanta erudizione, raccolta in ispecie da' libri de' legisti, 
che credo poter far a meno di ragionarne qui in esteso. Solo 
piacemi ricordare a' miei lettori, quanto non senza probabi- 
lità, al parer mio, propone l'Huschke, essersi introdotti siffatti 
magistrati a motivo dell'interesse che gli imperatm avevano, 
di veder bene ordinata l'amministrazione delle finanze muni- 
cipali, neglette moltissimo, specialmente nelle città asiatiche 
(Gensus u. Steuervf. d. frùberen B. Kaiserzeit, Beri. 1847, 
p. 56, n. 112.); e bene certamente eonvien con simile inca- 
rico il greco nome di \oytGrY)gj non che il latino curaiary preso 
nel senso che gli è proprio nel diritto comune, mentre in ge- 
nere sappiamo i curatori esser stati incaricati di raccogliere 
le pubbliche rendite (cf. Marini, Arval. 766, dove v. gli altri). 
È naturale allora che in origine essi erano magistrati straor- 
dinarj; ciò che chiaramente d vien indicato colla formola 
iato da tale imperatore; la quale formola però poteva ommet- 
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tersi, ed infatti quasi sempre venne ommessa ne^ monumenti 
de' curatori senatorj, i quali siccome non amministrarano mai 
altre curazioni fuori di quelle aflBdate loro da imperatori, 
cosi non avevano bisogno di nominarli. In tempi posteriori 
peraltro siffatta nota manca anche a' curatori di minor grado, 
de' quali l'ultimo, che l'adopra, credo esser P. Postumio Ma- 
riano, dato a' Taurini da Severo e Caracalla (Grut. 458, 8 e 
306, 3.), mentre l'unico esempio d'un curatore senatorio detto 
dato da tal imperatore (Mnrat. 364, 2), a motivo del cognome 
Felice di quel principe, non può esser anteriore à Gommodo (1). 
Chi inoltre confronta i libri de' legisti (cf. Roth, de' re muni* 
cipali i. II, e. in, 23. p. 99), difficilinente potrà negare, i 
curatori delle città non essere stati magistrati ordinar) e deve 
snpporsi perciò, essersi una volta introdotto quel cambiamento 
nell'amministrazione municipale, pel quale gli straordinaij 
cu^rAtori delle città diventarono magistrati ordinai]. Sull'epo- 
ca, nella quale ciò fu fatto, non oso proferire veruna conget- 
tura, contentandomi di argomentare dalla sopraccitata iscri- 
zione di Postumio Mariano che a tempo di Severo e Garacalla 
l'antico sistema era ancor in vigore. 

XI. Non sarà fuor di proposito di menzionar qui quei 
legisti che dagli imperatori furono preposti a provincie intiere, 
n primo esempio venutone alla luce si era quello dello spesso 
citato L. Burbulejo Optato Ligariano, il quale dopo la lega-- 
zìone d'una legione e prima del proconsolato di Sicilia, cioè 
con grado pretorio, fìi da Adriano nominato legista Syriae. In 
mancanza d'ogni confronto il eh. Borghesi (dissert. sul console 
Burbulejo p. 41), seguendo la derivazione della parola stessa, 
non seppe spiegar siffatta carica se non che riferendola al co- 
sidetto x^evòv Ivpioc^. Ora però due titoli ancirani, scoperti 

(1) Dall'iscrizione africana d'un Oarissimus VtV ^t Thysdrum ex 
indulgentia prindpis curai (v. § III ) non rilevasi se non che la nomina 
de' caratori spettante all'imperatore. 
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dalP Hamilton e riprodotti nei G. I. 6r. 4033. 4034, presen- 
tanci un altro esempio più cliiaro del medesimo uffizio, fa- 
cendosi noto un certo Ti. Severo, il quale anch^essó con grado 
pretorio fu mandato zig Bst^vvicev òtopScoring xa« Xoyt^riò; 
vnò Beov *A9pia,vov. Sappiamo, la condizione della provincia 
Bitinia a que^ tempi essere stata tale che già P imperatore Tra- 
jano era stato costretto a mandarvi Plinio, quantunque essa 
originariamente spettasse al senato, e che più tardi Adriano 
ne fece definitivamente una provincia cesarea, dando in cam- 
bio al senato la Pamfilia (cf. Dione LXIX., 14, 4 e Borghesi, 
Burb. p. 23.). Narra inoltre Dione, siffatta provincia non aver 
avuto bisogno di armi, ma d'un preside giusto e prudente ed 
autorevole (otù^cùv fxsv ovSèvy ocp/ovtog àè nuì kmardrov xa« 
òocckÌgv y,o^t (ppoviiiov >ea« i^icafia iyp^fcog hcfxvjriv^ e fu scel- 
to per tale Giulio Severo, gran generale d'Adriano nella guerra 
giudaica, alla quale fu chiamato dall'amministrazione della 
provincia Britannia. Quest'ultima circostanza ci fa noto, non 
esser egli da confondere col Severo delle iscrizioni ancìrane, 
che non presiedette mai alla Britannia, neppure come conso- 
lare resse la Bitinia, benché dall'altra parte anch'egli circa i 
medesimi tempi vi fosse inviato, il che si rileva dall'aver egli 
in qualità di legato legionario retto la Sirta, allorquando il 
legato pr. pr. Publicio Marcello a motivo della sedizione giu- 
daica era partito dalla provincia. Ed è frapposto tra quella ca- 
rica e la missione bitinica il solo proconsolato d'Acaja. Atteso 
adunque il titolo di corrector e curaior (che così avrà da tra- 
dursi il greco òtopScù-:-^; xoù /^oytarììg), ben adatto all'uffizio 
d'un magistrato deputato alla riorganizzarione d'una nuova 
provincia, potrebbe credere taluno il Severo ancirano succes- 
sore di Giulio Severo nell'amministrarione della Bitinia, sup- 
ponendo questo pure ornato di simile titolo. Ma oltre che 
nulla ci autorizza a credere, Giulio Severo aver amministrato 
la Bitinia con altro titolo che quello di legatus prò praetare 
Augusti y rileviamo pure dalla continuazione del testé riferito 
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passo di Dione, aver egli condotto e regolato gli affari par- 
ticolari e pubblici in maniera da vivere fin a^ giorni suoi nella 
memoria di que' provinciali; onde sembra probabile che egli 
stesso abbia definitivamente organizzato la nuova provincia 
cesarea, nella cui amministrazione non fu certamente seguito 
se non da legati pr. pr. Dall^altra parte provò il sommo Bor- 
ghesi, quando nel nostro BuUettino (1843, p. 193 segg.), ra- 
gionò su quelle iscrizioni aneirane, non aver avuto Ti. Severo 
«e il governo della Bitinia, lasciato al preside ordinario, ma 
soltanto r incombenza di conoscere e correggere lo stato delle 
pubbliche finanze, » confermando siffatta sentenza col riferir 
alla di lui missione bitinica i cinque fasci attribuitigli, mentre 
sei ne spettavano a' {uresidi provinciali, e cinque davansi tal- 
volta appunto per indicare che un qualche magistrato man- 
dato in provincia « non era rivestito della piena podestà pro- 
consolare e quindi rimaneva inferiore al proconsole locale » 
(cf. Dione 57, 17 con Tac. Ann. U, 47.). Recò poi in con- 
fronto colPuffizio di Ti. Severo T incarico di P. Pactumeio 
Clemente console sUffetto nel 891, chiamato in una base 
onoraria di Gostaiitina praetar wbanm, hgatus divi Badriam 
ad rationes civitalum Syriae putandas, e, mostrato, come an- 
che quésto non poteva avere il governo della provincia Siria 
propria di legati consolari, eonchiuse finalmente, essere la 
di lui carica identica con quella di Burbulejo detto sempli- 
cemente logista Syriae. Aggiunse, di straorditiarie commis- 
sioni di tal natura non aversi notizie prima di Adriano, men- 
tre <r per Faddietro in caso di disordini sìa politici, sia am« 
ministrativi, o sceglievasi direttamente quel proconsole che 
credevasi il piò adattato a ripararri, dispensandolo dalla 
legge della sortizione, o al più cambiavasi la qualità del 
governante. » Ho creduto di* dover parlare a cagione de^ cu- 
ratori o legisti delle città anche di questi magistrati, perchè 
rassomigliansi di molto le loro incombenze, essendo ambe- 
due incaricati delle finanze sotto la soprintendenza del pre- 
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side della provincia, quantunque i legisti di proyineie fossero 
sempre inviati straordinarj, querelle città nel corso deUempi 
da straordinarj, quali erano sul principio, sembrino essere di- 
ventati magistrati ordinar). 

Xn. Se però riflèttiamo che non solamente i curatori 
delle città in gran parte nel medesimo tempo erano rivestiti 
d^altre cariche pubbliche, ma nemmeno erano tenuti a dimo- 
rare nelle città , alle quali presiedevano , potremo congettu- 
rare, la loro carica aver piuttosto consistito in una sorveglianza 
generale deir amministrazione anziché nella stessa gestione 
d^un certo uflSzio. Vedemmo, come il curatore di Cere Curia- 
tio Cosano aveva da confermare il decreto di que^ decurioni, 
laonde egli ci si presenta come superiore a tutti i magistrati 
di quel municipio. Anche in altre città troviamo, assegnarsi 
il luogo per qualche sia monumento, sia edifizio dal curatore 
(Crervasio, Mavorzio p. 35), ma ad altri magistrati spettare 
Fesecuzione delPordine da lui dato, oppure darsi il luogo ex 
auetùritate curcUoris, ma assegnarsi esso da^/JvtW (Mur. 334, 1). 
E come magistrato supremo del municipio è ben naturale che 
anche in guisa di eponimo si nominava su' monumenti. Cito 
in esempio P iscrizione lavinate posta in onore di un divo An- 
tonino Aug. da quel senato e popolo, nella quale citasi prima 
M. Annio Sabino Libone come curatore, poi i pretori II quin- 
quennali, che in fatti ne avevano T incarico (Fabr. 682, 67). 
Lo stesso significato poi ha la menzione del logista insieme 
col legato pr. pr. nelP iscrizione di Nicea relativa alla riedifi- 
cazione delle mura di quella città (C. I. Gr. 3747; 3748), 
le quali il Marquardt vuole essere state costruite sotto la di- 
retta sua sorveglianza. Lo stesso scrittore cita diversi passi 
degli Atti de' Martiri, già dal Marini riportati (Arv. 786), 
per provare che i curatori oppure logisti diriggevano anche la 
confezione delle liste del censo, colPajuto delle quali sapevano 
dar notizie sugli abitanti della città, chiamati p.e. in giudizio; 
e più curiose sono le gesta purificationis Caeciliani et Fdids, 
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la notizia delle quali devo al eh. ear. 6. B. de Rossi. In queste 
vien menzionato un Munatitis Felix Flamen VerPetum curat&r 
coloniae Cirtensium, ossia rei publtcae^ il quale diresse colà le 
perquisizioni contro i cristiani a tempo della persecuzione di 
Diocleziano. Una certa sorveglianza quasi censoria anche sulla 
condotta de' cittadini sembra di poi rilevarsi dalP iscrizione di 
Balbura anzimentovata (Balb. 1 tra le iscr. Falkeneriane), in 
cui il curatore d^Attalia dicesi aver dato testimonianza^ in fa- 
vore d'una persona domiciliata anche in quella città ed ono- 
rata da' Balburesi a motivo de' benefizj loro conferiti. Non 
recherà poi maraviglia , che sulla costituzione de' municipj 
vien esercitata una certa influenza dal loro curatore, di modo 
che non possono cambiamenti introdnrvisi senza il di lui con- 
senso. Leggiamo p. e. in un titolo di Boville, essersi ivi per la 
prima volta istituiti comizj a motivo dell'elezione de' magi- 
strati nel 157 dell'era nostra, consentiente fiasco curaiare 

(Or. 3701). 

Xin. In quanto all'epoca , in cui furono istituiti i primi 
curatori, bisogna confessare la nostra ignoranza, mentre solo 
convien dire non trovarsene finora esempj prima dell'impero 
di Trajano. Neppure possiamo fissare con certezza il termine 
dell'abolizione oppure estinzione d'essa carica; quantunque 
sembri che dopo Costantino spariscono ì curatori di grado 
senatorio, l'ultimo de' quali venuto a conoscenza mia si è G. 
Celio Ceusorino curatore di Cartagine e dopo comes d. n. Qm- 
sUmtini Maximi Aug. (Mur. 1029, 8), se non forse, a motivo 
dello stile piuttosto recente dell'iscrizione, vuol riportarsi a 
tempi tanto bassi anche il sopra mentovato curatore senatorio 
di Thysdrus nell'Africa (v. ^ III e X, 1). Un esempio d'un cura- 
tore di grado inferiore avvi sotto lo stesso impero di Costan- 
tino nel decreto di Zama sul patronato d' Aradio Valerio Pro- 
culo, fatto nell'anno 322 dell'era nostra, quando C. Mutio 
Bmttiano Faustino Antoniano v. e. era curatore della repub- 
blica (Grut. 36i, 1), per tacere di curatori che prima non 
Annali 1850. 3 
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avevano avuto se non cariche municifali, come il più volte 
lodato Aurelio Matrìnio di Spello, che dallo stesso nome della 
colonia vien provato posteriore a Costantino, supposto che a 
ragione, comis pare a me, il Mommsen abbia sostenuto la ge- 
nuinità dell'editto GosUntiniano di Spello (Mur. 1791-1794). 
•^ — Costantino prescrisse che curatore non sarebbe mai creato 
chi non avesse amministrato tutte le minori cariche della sua 
città (Cod. Theod. Xn, 1 de decurion. 1. 20); ma sebbene con 
quella legge la carica de' curatori diventasse piuttosto carica 
munidpale, nondimeno la loro nomina restò sempre presso 
l'imperatore, come provò il Marini Arv. p. 781. Quindi s'in- 
tende, perchè curatori dì alto grado non si trovano più, men- 
tre a torto il Marquardt la loro mancanza ha voluto attribuire 
alla legge di Gordiano del 239 {ctmUor reipublicae, qui Gracco 
voeakdo logista nunciqHUur, mìdtandi tus non habet\ per mezzo 
della quale siasi diminuita l'onorificenza di siffatta dignità. Alla 
sua opinione oppongonsi, oltre l'esempio citato del consolare 
Celio Censorìno curatore di Cartagine, il 'kcumpóxaxoq 'ksytGrYj; 
di Nicea del 269 (C. I. Gr. 3747, 3748), Giunio Priscilliano 
Massima t?* e. cur. Laur, Lao. del 286 (Mur. 357» 3 ^ Mar. Att. 
672), FI. Postumio Titiano eurator coUmiarum ^Imdidiss. 
Cbm(panorum) G:i/enar(um), cos nel 301 (Grut. 1054, 3$ cf. 
Ann. 1844, p. 52), tutti di grado senatorio. 

XIY. In ultimo piacemi avvertire i miei lettori dell'er- 
rore commesso dal medesimo Marquardt nel ritenere per un 
curatore ossia logista di questo genere VinUpoKQ^ ^zixnéh(^; 
(Procop. B. Goth. Ili, 6), laddove qui si tratta di un coman- 
dante militare dato alla città di Napoli. E sbaglia egualmente 
lo stesso dotto, allorquando, sull'autorità dei sommo Marini, 
parla di procuratori di città, identici co' curatori (1). Imperoc- 

(1) Nemmeno il procurator Neaspoleos et Mausolei in Alessandria 
(Journal des Savants 1837, p. 658 e 661.) può paragonarsi con essi, 
la differenza del suo impiego essendo chiaramente indicata dalla men- 
zione del Mausoleo, a cui pure presiedeva. 
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che gli esempj da luì ci^(,ì jsoiio |ier la pia gran parte evidente- 
mente spurj (Grut. 4(85, 5; lM(ur. IJIOQ, 2; Sppo. Aliscell. 58). 
Potrebbe dubitarsi di Grut. 445, 8, se non, oltre all^ essere 
fondato ^\|jila^g^cira ^.tpritik 4^1 P/inyiniq, coutraslasse solo al 
gran numero de' curatori, mentre V adiutor proc. civitatis Se- 
norffttr Xrt'ofs^fn/nrw» ^iK'^^^^'n^^ Parisiarum et cipitatis Aeduo- 
nan (Gr. 371, ,8), se mai fo3se gejnuino, qon militerebbe nem- 
meno esso per .|a sua seintenza, un tal procuratore Ai^endo 
piuttoisto 4a piai^agonarsi col pracurc^or tractus Qtrthagindef^ 
(•Gr^t. 586, 9) e simili .altri. ' — Avverto inoltre per maggior 
coinoc|p4enettori, esser pur false le iscrizioni Grut. 485, 5 
e 347,.4, qoncbè Je Muratorì^ine 481, 6, e 1 100, 3, <f Don. 155, 
^9 ^?Mw4ì ,A curatori, e sb^^liare lo Scaligero neirindìce 
Gruterì^o, annoverando JOra.es^i apche ì nn. 376, 3 e 389, 6, 
ne' qp^M ^ ba da leggere piuttosto TRIB. MIL. LEG. III. 
CVa(etwcffe)„c^d APD. CYR (1). 

G. Henzen. 



(1) Era già. terminata questa dissertazione, quando mi giunse la 
reeen(e opera del.sig. A. W. Zumpt, intitolata Cpmmentoftonuyti epi- 
qrojgjkiwrvm .ad .av^i,qwi^ts Jtomanas pertinentiim volumen, Beroli- 
ni lfli$0, 4, in cui nella dissertazione dedicata a' quinquennali parla 
pare de' curatori, p. 147 segg., distinguendo questi da quelli. E ducimi 
in ispecie di non aver potuto approfittarmi di quanto espone nsguardo 
alla qu^nqu^amalità, che giustamente dimostra non esser stata magi- 
stratura peculiare, ma essersi aggiunta nell'anno del lustro all'uffizio 
dei duumviri o <piattuorviri iuri dicundo , che perciò in un tal anno 
devono mancare ne' fasti municipali (v.*^. II ult della diss. mia). 
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TASO H ìfBOKlO, 
RINVENUTO IN S. MAIUA M CAPUA. 

(MoD. deiriiisL ToL Y, far. XXY; far. «Ta^. A.) 

n prezioso monumento, che pubblìdiìamo. In rinvenuto 
in uno scavo eseguito da qualche anno in Santa Maria di Ca- 
pna (1). Era questa urna dnerarìa allogata in un gran pezzo 
dì tufo scavato, ed air intemo dipinto di rosso, con covcr- 
chio piano, che lo richiudeva (2). Nello stesso tufo presso il 
vaso di bronzo vedevasi in un angolo situata la patera fittile 
dipinta colla epigrafe JILEXSinUOS (3), ed un altro inte- 
ressante vasellino, che già altrove fu da noi pubblicato (4). 

Qui saremo contenti di descrivere e brevemente illu- 
strare la sola ufasL di bronzo, la quale con molti altri impor- 
tanti oggetti della stessa provenienza è andata ad arricchire 

(1) L'epoca del ritrovamento è in ottobre deU^anno 1847. Lo scavo 
si eseguirà in un fondo de'^sìgg. Paccone, nel sito detto Cappella de'Lu- 
pi, villaggio di S, Erasmo, già conosciuto per lo rinvenimento di aòti- 
chi monumenti di epoca posteriore: vedi Rucca Capua vetere p. 68. 

(2) Non è nuovo in quella località osservare una simile semplice 
maniera di sepolcro: vedi pure de Iorio mei per rinv. e frug. i sepol- 
cri pag. 23. Altre urne di bronzo furono in egual modo rinvenute nel 
medesimo scavo: di queste, benché siano dì minore importanza, ci pro- 
poniamo di dar notizia in altra occasione. 

(3) Fu già descrìtta ed illustrata da noi nel BuHeU. archeol. na- 
poUt. an. VI, pag. 55 e segg. Ora è pubblicata in piccole dimensioni 
dalFegregio sig. cav. Gargallo-Grìmaldi nel volume XI degli Atmaiti 
ddthitiMo, che non ancora ci è pervenuto: sebbene possediamo una 
tale pubblicazicme per dono del eh. autore. Vogliamo con questa occa- 
sione avvertire, che nella epigrafe segnata allMntemo di questa patera 
preferiamo la lezione proposta dal sig. Gargallo a quella già da noi 
precedentemente riportata. 

(4) Monumenti antichi inediti posseduti da Raffaele Barone, ta- 
vola I. 
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la ben fornita raccolta del negoziante di antichità sig. Raf-. 
faele Barone, presso del quale attualmente si ritrova. 

Il vaso privo di piede è alto palmi 1, 75 e nella maggior 
ampiezza ha di giro palmi 1, 66. Il metallo, essendo certa- 
mente passato pel fuoco, ha acquistato nn colore flavo; come 
apparisce in alcuni siti, ne' quali si è tolta via Pantica patina 
verde, che ne ricopre la maggior parte. Nella parte superiore 
vedesi la bocca congiunta al rimanente del vaso, mercè chio- 
detti ribaditi : il qual metodo di lavorare separatamente i due 
pezzi, e poi riunirli, non è nuovo in simili monumenti (1); 
anzi cosi appunto sono altre urne metalliche di meno accu- 
rato lavoro, e di minore importanza, che furono ritrovate nel 
medesimo sito. 

n lembo estemo delPorlo è graziosamente fregiato di 
globetti e di ovoli; appena dopo il collo al C4)minciar della 
pancia veggonsi diligenti baccellature; e più in giù un giro di 
figure graflSte, delle quali daremo tra poco una particolare 
descrizione; finalmente una serie di palmette e di caulicoli 
graffiti, che si alternan fra loro. 

SulPorlo del vaso son quattro figurine imberbi a cavallo 
in costume amazzonico. Hanno esse una specie di mitra o 
tiara, anassiridi che lascian nudi i piedi, ed un succinto abitp 
stretto ^la carne, e cinto alla vita da un'ampia fascia : cia- 
scuna impugna colla sinistra Tarco, e colla destra è nell'atto 
di trarre dal turcasso una saetta. È notevole che queste figu-. 
rine sono tra loro aggruppate a due a due; quasiché ogni 
coppia formasse una particolare pugna: se pure non voglia 
dirsi che tutte quattro stiano intese a combattere contra un 
comune nemico, il quale non apparisce. Ciascuno de' cavalli 
poggia sopra una piccola base, la quale si adatta in un in- 

(1) SullVso di lavorare in varii pezzi le statue di metallo, per 
poi riunirli insieme, vedi quel che dicemmo nel BuUett. archeoL napo- 
Ut. an. Ili, p. 124 e seg« 
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caVo pratticato nelPorlo dell^uhia, ove certamente era con 
qualche mézzo fernvata; e presso ad ognuna! di queste basi 
sporge dàlPorlo stesso* déU'ama itti chiodetto di bronzo, la 
cui destinazione saorà tra poco da noi indicata. 

Ma non ancora abbiamo additati tatti ì pregi di qttesto 
belli^imo pezzo di aÉtìbhità. AI disopra dell^uma è uil co- 
verchio aùche di bronzo^ sulla parte superióre del quale os- 
senransi baccellature meno accurate e dilìgenti. Nel mezzo 
del covètchio elevasi un piccolo piedestallo, sul quale sono 
due altre figurine di bronzo, una virile, e laltra nbtuliebre, in- 
sieme aggruppate (1). La prima è tutta nuda, la seconda con 
capelli pendenti sulle spalle ha la testa coverta ài fazzoletto, 
pendenti alle orecchie , e doppia tunica fregiata di tari! or- 
namenti graffiti, tra i quali miransi di Iato àlòuni a zig-zag. 
Là figura virile p)i*ende fortemente il destro polso dell'altra, 
e cella Mnistra ne abbraccia la p^otià; mentre^ 6Ha fà^ cdlla 
maneàf inutili sforzi per allontanar dal iuó corptò il nerbo- 
ruto braccio che la stringe. 

Pare che quei chiodetti di bronzo^, di cui sopra ffibèm- 
mo, servissero ad impedire che il covèrehiò ii sfioitaSse dal 
sito che occupar dee; giacché trovasi appunto da es^ Intórno 
intomo limitato. 

(1) Simili statuette si osservano sulle altre urne, ii ciu sopra di- 
cemmo: così pure nel celebre vaso acquistato dal Ficoroni, e da lui 
donato al museo Kircheriano, ove trovasi dal Contucci pubblicato: vedi 
Ficoroni mem, di Labicò p. 72 e seg., mus. KlrcEer. T. I, tav. I, Ro- 
mae, MDCCLXm, e la diligente incisione eseguitane per cura del 
eh. P. Marchi d. C. d. 6. Non è dissimile dalle nostre urne quel vaso 
di bronzo dorato con figure del più antico stile greco sul coverehio, pos- 
seduto dai sìg. Negroni di Caserta, e descritto dal Winekdmann Star. 
deWarte III, 3, §. 6; tom. II, pag. 95, 96. E forse fu scavato pure in 
S. Maria, vedendosi in potere di un Casertano. Di vasi di bronzo, che 
servivano da tirné cinerarie, ha parlato di passaggio il eh. sig. Raoul- 
Rochette nella sua terza memoria snlle antichità cir^tiatie: vedi litén. 
de tAcad. des itucr, et bei leti* T. XIII, p. 598. 
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Vengo ora a dir qualche cosa delle yarie rappresentétize, 
e primieramente delle quattro Amazzoni combattenti. IKffi* 
Cile sarebbe l'intendere una pugna di queste guerriere donne 
fra loro; se pure non si volessero richiamare te tradizioni, 
per le quali Antiope ayendo seguito Teseo si trovò a fronte 
delle sue compagne, quando queste andarono a portar guerra 
nell'Attica (1). A noi sembra piuttosto che tutte abbìan bat- 
taglia con lin solo avversario, che con ripiego artistico non 
del tutto nuovo, è supposto presente alla scena, tuttoché non 
sia figurato. Né altri meglio immaginar potrassi che siaf stato 
nella intenzione deirartisìa, che il famoso Alcide^; tanto più 
che dltro fatto dello stesso eroe comparisce graffito sulla pan- 
cia de! vaso, come tra poco diremo. 

In' quanto al groppo ch^é sul coverchio, non sapremmo 
pensare al sacro connubio di Bacco ed Arianna. La posizione 
violenta anziché no delle figure ci persuade a ravvisare un 
ratto; ed infatti la virile stringe con tutti i modi la donna, 
mentre questa pare voglia divincolarsi dalle nerborute brac- 
cia che rannodano. Supposta dunque la idea di un ratto, noi 
pensiamo a quello di Proserpina fatto da Hades, nella sua 
più semplice composizione ; veggendosi la divina coppia pri- 
ma di ascendere la quadriga, per andare a dominare nel re- 
gno delle ombre. 

Questo ratto, che sovente si trova figurato ne^ sarcofa- 
gi (2), ed anche talvolta ne'vasi dipinti (3), ben si conviene 
ad un sepolcrale monumento; perché simboleggia il fato de- 

(1) Sopra alcuni monumenti, che possofio riferirsi a tali avventu- 
re, vedi ciò che dicemmo nel Bìdlett, archeol. napoL an. I, p. 76, 77. 

(2) Weicker, Raub der Kora in Zeitschrift fùr Gesckichte und Aus- 
Uffung der alien Kurut p. 1-95. 

(3) In un bel vaso dlRuvo, che abbiamo osservato pressò il sig. 
Raffaele Barone, da una delle due facce comparisce questo soggètto, 
con alcune importanti particolarità, delle quali ci proponiamo dire 
qualche cosa in altra occasione. 
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gli uomini y che sono da immatura morte rapiti (1). Comun- 
que intender si deggiano queste due figure, non vogliamo 
tralasciare di proporre sulla loro spiegazione un^ altra con- 
gbiettura, la quale forse è da preferirsi alla precedente. Rav- 
visar possiamo nel gruppo Ercole stesso, il quale preparasi a 
violare Auge la figlia di Aleo. È vero che Feroe manca dei 
simboli consueti, ma questa mancanza di qualunque simbolo, 
oltre che costituisce una diflScoltà per ogni altro soggetto, 
potrebbe nella nostra ipotesi spiegarsi dalla vicinanza dell'al- 
tra rappresentazione graffita allo stesso eroe relativa, che la- 
sciavalo su£Bcientemente indicare. ' 

La favola, a cui accenniamo, ben si adatta al violento 
movimento delle due figure (2); stabilisce un rapporto tra 
tutte le rappresentazioni delfuma, e finalmente ha stretta 
relazione con miti locali, e proprii delPantica Gapua. 

Infatti noi troviamo nella numismatica capuana Ercole, 
e Telefo, il quale fu il frutto della sua unione con Auge (3). 
Varie osservazioni furon fatte sinora a spiegare la relazione 
di Telefo con T Italia (4); ma parmi sia sfuggito in questa oc- 
casione un importante luogo di Gedreno, che spiega mirabil- 
mente il culto d'Ercole insieme ed il rapporto di Telefo con 
r Italia. Dice lo stòrico che Ercole fuggendo dalla Spagna 
venne in Italia, ove regnò 38 anni: che prese in moglie Lit- 
ba (Aut/3)2v) figlia del re Aleto: che perciò i re d'Italia da 

(1) Vedi il eh. sig. Raoul-Rochette nella sua prima memoria sulle 
antichità cristiane, inserita nel voi. XIII delle mém. de VAcad, dei in- 
script, et beli, lettr, pag. 152 e seg. 

(2) Minervini mito di Ercole e Iole p. 36 e 65. Sul mito di Auge 
vedi Raoul-Rochette mém. de numism, et ianUq. p. 162 e segg. e Choix 
de peint. de Pompei pag. 25. 

(3) Sul culto di Ercole in Capua vedi il Daniele numism, capuana 
p. 32, 88 e segg. Sul mito di Telefo ivi vedi Avellino BuUett. arched. 
napd. an. I, p. 11. 

(4) Avellino l, e. 
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lui proo^ati gli eressero delle eoloone di oro, che dice Ce- 
dreno esistere «icora a^suoi tempi; Soggiugne che dopo di 
Ercole tenne il regno d^ Italia Telefo suo figlio avuto da Au- 
ge, e dopo Latino figlio di Telefo per anni diciotto, il quale 
diede agli Achei il nome di Latini (1), Vogliamo ancora ricor- 
dare che secondo Livio da Latino discende in retta linea Cb- 
pi (2) ; mentre e dallo stesso Livio e da altri si fa derivare il 
nome di Gapua da quello di un Capi Trojano, o di altro più 
recente condottier de' Sanniti (3). 

Queste tradizioni trovano un confronto nella numisma- 
tica capuana, ed insiem con essa danno un appoggio alla no- 
stra conghiettura sul gruppo di bronzo, che noi stiamo illu- 
strando (4). 

(1) Hist compend. p. 115, lìn. 26 e segg. e. 7, pr. edit Sono no- 
tevoli queste colonne divoro, di cui parla Cedreno, le quali probabil- 
mente ebbero una solare significazione: veggansi le osservazioni del 
sig. Raoul-Bocfaette nella sua dotta memoria sulPErcole assiro e fenicio 
mém, de Xlmtit. acad. dei imcr. et beli, leti, voi. XYII, pag: 47 e segg. e 
84 segg. , ove traile numerose citazioni relative alle colonne in rapporto 
ad Ercole non troviamo rammentato questo luogo di Cedreno. Vogliamo 
finalmente notare che queste nostre osservazioni spiegano anche le re- 
bzioni di Telefo con Roma, meglio che non fa PEckhel, il quale deriva 
quel rapporto dalla sola somiglianza di patria con Evandro, assai noto 
abitatore dt* siti ove fìi poi Roma : doetr. man. t IV, p. 469, 470 : cf. 
quel che dicemmo noi stessi ne' man. ined. del sig. Barone pag. 35, 1. 

(2) Lib. I, cap. Ili, voi. I, p. 25, ed. Drakenborcb. 

(3) Id. lib. IV, cap. XXXVII, voL I, p. 1014, ed. Drakenborcb. 
Virgil. Aen. lib. X, v. 145, ivi Servio, cf. Avellino BuUett. napcUt. 
an. I, p. 12. 

(4) Fu già osservato dal cav. Avellino, come il bellissimo dipinto 
ercolanese della educazione di^ Telefo pitt. étErcoL tom. I, tav. 6, fosse 
una dimostrazione che le sue avventure e il suo nome erano nella Campa- 
nia celebrati. Al che aggiugniamo una simil dimostrazione ricavarsi dal 
calamaio di argento lavorato ad empae$iica con Ercole e Telefo allattato 
da una terva, da noi pubblicato nel BM. arched. napoL an. I, tav. VII, 
fig. 6, su di cui dicemmo akuna cosj» nello stesso anno, pag. 122, seg. 
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Ma la msfgglore iin|yoftaiiza mitologica del nostro Taso 
consiste nelle figare gi-aflSte sulla pancia dello stesso. Noi le 
consideriamo in due parti, delle quali daremo separatamente 
la descrizione e Fillustrazione. Compariscono prima due pan- 
tere neiratto di divorare un ariete; poscia un leone che pu- 
gna coti un toro cozzante; segue altro leone pugnante con un 
cinghiale, e tra essi è un albero: dopo tre altri simili alberi 
scorgesi un altro leone che aperta la bocca preparasi ad ad- 
dentare un uomo legato ad un albero per le mani e pe^piedi. 
Dairaltro lato delPalbero vedesi Ercole con pelle di leone, 
arco e clava, che guardando verso Tuomo legato si avanza a 
destra preceduto da sei vacche ed un toro guidati da un ca- 
ne. Dopo un altro albero vedesi un leone accovacciato e due 
pantere; finalmente un altro albero, e poi due lupi che per- 
seguono accanitamente un cervo. Chiudono questa prima rap- 
presentazione tre altri alberetti. 

In tutta questa scena noi ravvisiamo Ercole punitcure di 
Caco, che s' invia per TAventina selva, guidando gli armenti 
tolti a Gerione. 

Virgilio racconta a lungo questa favola; egli dice che 
Caco figlio di Vulcano abitava in una oscura spelonca , alla 
cui entrata sospendeva le membra degli uomini da lui uccisi. 
Ercole vincitor di Gerione guidava per quei luoghi i grandi 
buoi da lui rapiti. Caco rubò e trasse nella spelonca quattro 
tori, ed altrettante giovenche, tirandole per la coda, afl^chè 
non si scoprisse il suo furto. I buoi rubati muggiron dalFan- 
tro, mentre Feroe si allontanava dopò infruttuose ricerche. 
Reso accorto del fatto, e pieno di sdegno Alcide ritornò sui 
suoi passi: Caco fuggi impaurito a rinchiudersi nella spelon- 
ca. Ivi giunto dopo molta fatica Teroe tolse il sasso enorme 
che la richiudeva, e cominciò a vibrar saette, rami e sassi 
contro del ladro. Allora costui cominciò a vomitar fumo e 
fiamme, per evitare i colpi delFeroe. Alcide slandòssi nel 
fiioco e nelle tenebre, raggiunse Caco, e strettolo gli tolse la 
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vita. Ftà*oiM allorsi eàeàiàti déll^atfti^ò i i*a(pifi biìòi, é tìsito 
pif piedi àlf apèrto ìa sfóhnaftò cadavere di (jaco, òH itdti i 
yiciùf accorsero per rallegtài^f dfeila st^a lìiòTté. Da quésto 
fatto grail lode si ebbe Alòide in quei siti, e tu istituito un 
sagrifiiio ìà dnór £ Elt'colèf, ed emétta nel bosco tKri^ja , ote 
fa poi deità fatti Màssima (1). 

Più brevemente racconta* Ovidio prèsso a pyéo le vtxe- 
desimé cose. Secondo lui, Erede passando pel Lazio guidava 
le vacche di Gerione. Mentre egli tratteù'evasi in ospitalità 
nella casa ddlPArcade Bvàndro, ciré dal poeta è detta domus 
Tegeaea (2), le vacche erravano' pe^ campi ifumstoditae. Destato 
là ih'attito si avvide che mancavano due tori. Qui continua la 
narrazione, còihe è ini Yitgiliò: solo aggitiiige lèi circostanza 
che, aperta la sjteloncà, it ladro coihinciò ft Aféddersi con 
sassi ef tronchi, poi Vèhne al vomitò di fiamme é fumo; é che 
Alcide lo uccise a colpi di clava. lùriholò poi un tòro, e' si 
eresse un^ara: 

Hic ubi pars Urbis de bave nomen habet (3). 

Properzio destina una intera elegia alla esposizione di 
({uesto mito tanto importante per le origini di Roma , eh' egli 
connette con Taltro relativo alle ninfe che a lui ricusarono 
Facqua. Riferisce il fatto al Palatino fpecarasa PalaHaJ^ parla 

(1) Aen. lib. VIU, v. 193-272. 

(2) Siccome in Ovidio la casa di un Arcade è detta Tegeaeà; così 
nel nostro vaso il ùiito di Caco, che ha tanto rapporto cóllf^Àrcade 
Evandro, si connette anche per questo lato col fatto di Auge, che av- 
venne nelParcadica Tegea. È pur notevole che Parcadica Tegea confi- 
nava con Pallantìo, da cui derivossi il nome al PdaJtivàìh Palatino: 
vedi Pausania lib. Vili, cap. 43 e 14. 

(3) Fast. I, V. 539-582. Vedi pure fast V, v. 643 iég. è VI, 
V. 79 segg. Nel secondo di tali luoghi Ovidio avverte che Alcide vénhe 
con altri compagni, i quali noh vollero andar via dair Italia, quando di 
se ne partk. 
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del {arto, delfastuzìa del ladro, del muggir de' buoi rapiti, e 
della morte di Caco per la maino di Alcide. E solo noteyole 
che da Properzio Caco si £i tricipite, giacché se ne rammen- 
tano le (ria tempora (1). Ercole osserva che i campi, o?e i 
buoi avevano pascolato, sarebbero addìyenati il romano Fo- 
ro (2). Parla pure dell'ara Massima devota gregibus repertis, 
ove non si ammettevano le donne (3). 

Tito Livio avverte che Romolo fece ad Ercole sagrifizii 
Eoi monte Palatino graeco rifu, siccome erano stati da Evan- 
dro istituiti. Da ciò prende la occasione di raccontar Favven- 
tura di Caco, siccome origine di quei sagrifizii. Ripete ad un 
dipres£(0 le tradizioni di Virgilio (4): soltanto in ciò diverso 
che, secondo Livio, Alcide cibo vinojue gravatus erasi addor- 
mentato, quando il furto fu commesso; anche lo fa uccidere 
a colpi di clava. Finalmente ragiona delPamicizia di Evandro 
con Ercole, e delFara Massima (5). 

Accennano a questi fatti Solino (6), e Servio (7), di cui 
tra poco diremo. Sesto Aurelio Vittore narra pure, come nei 
suo passaggio per P Italia Ercole soffermossi alquanto nel La- 
zio per far pascolare i buoi da lui tolti -a Gerione, nella valle 
che fu poi il circo Massimo, Neglecta custodia Caco ne ruba 

(1) Lib.IV,el.IX,v. 1-20. 

(2) Ibid. V. 20. 

(3) Ibid. V. 67 seg. 

(4) Ciò che è stato osservato dair Heyne ad Virg. Aetu Vili , 
V. 193, pag. 202. 

(5) Lib. I, cap. VII, voi. I, pag. 39, segg. Drakenb. 

(6) Polyhist. cap. I. Veggasi la dottissima discussione del Salma- 
sio exercU. Plin. pag. 7, specialmente sulPara massima. Veggasi pure 
Macrobio ScUurn. lU, 6. Plutarco quaest, raman LIX, LX parla di 
due are dì Ercole. 

(7) Ad Virg. Aen» Vili, v. 190 et seqq. Forse allude pure alPara 
moisima Tacito Anned. lib. XV, cap. XLI, dicendo: nrngntmi aram 
fammque quae praesenti Herculi Arcas Evander sacraveraL Vedi pure 
Mamertìno in paneg. Maximiani init. 
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otto. Al muggir de'luoi Ercole, conosciuto il ladro, lo ucci- 
de, e riceye ODori da Evandro (1). 

Molto importante è la narrazione di Dionigi di AUcar- 
nasso, presso di cui la favola si riveste di altre circostanze. 
Ercole dopo Favventura di Gerione, giugne fra gli Aborigeni, 
pasce gli armenti, è preso dal sonno. Caco, essendo le vacche 
àpuXaxTGi)^ VB[ic[xzvou (2), ne trae poche nelFaptro per le co- 
de. Ercole si desta, numera ParmentO) va in cerca de' buoi 
mancanti, vede la spelonca, pensa dì visitarla. Caco era pres- 
so la spelonca, e negò che ivi si ascondessero. Ueroé allora 
guidò i rimanenti presso P antro; e quei di dentro co' loro 
muggiti scopersero il furto. Caco si pose in sulle difese, e fu 
ucciso da Ercole, il quale npigliò i buoi e distrusse la spe- 
lonca. L'eroe eresse un'ara a Giove, facendo sagrifizio di un 
torello; ed aggiugne Dionigi, che i Romani facevano ancora 
a' suoi tempi tal sagrifizio con riti greci, secondochè era stato 
istituito (3). Ercole per questo fatto fu venerato dagli Abori- 
gini e dagli Arcadi che abitavano il Palatino. Dionigi attri- 
buisce appunto alla morte di Caco l'onore ad Ercole rénduto 
in moltissimi luoghi d'Italia (4). 

Tzetze racconta pur semplicemente Pavventura di Caco, 
senza additarne alcuna nuova particolarità (5). 

Cosi pure in Marziale (6): 

Silvarumqm tremar, tacita qui fraude solehat 
Ducere nec rectas Cacus in antra boves. 

(1) Aur. Vict. de orig, gent, rom, cap. VII. 

(2) Qaesto corrisponde aìVincustoditae di Ovidio, ed al ne^^a 
cHttodia di Aurelio Vittore. 

(3) Ani Rom. lib. I, e. XXXIX. 

(4) Id. ibìd. cap. XL. L'Heyne dice il mito di Caco fabtda Itato- 
rum domestica; ad Aen. Vili, 193, p. 202. 

(5) Chil. V, cap. 21. 

(6) Epigr. Ub. V, ep. 66. 
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Criovenfile .nipcop^ U jgEittp in nn sol rcrso (1): 

Duceris pianta y veltU ictus ab Hercule Cacusy 
Et panere faris 

che è tratto, come fa da altri notato, da quel di Virgilio (2) : 

...•••• pedikigque informe cadaotr 
Proirakilur 

Plutarco accenna di passaggio a Caco figlio di Vulcano, il quale 
vomitaya fuoco e fiamme (3). 

Lattanzio ci riporta una particolfur tradizione, per la qq^Ie 
Caca sorella di Caco fu quella che ipdicò ad Ercole il com- 
messo furto (4)« 

Nai^an^p lo $te^, soggiugne Senrio che ella per questo 
ind^io $acd(ìif^jfnfS(uit, in qvo ei pervigili igne, sicut V^stae, 
sacrificQJbatur (^. 

Non so. qi^q|p possa ritenersi , per yera r intelligenza, che 
éimno al.noqie 4i Caco ^i^lgenzio (6), S. Agpstino (7), Albri*- 

(1) Sat V, V. .185 scg. 

(2) Aen. Vili, V. 264 seg. 

(3) Amator. t II , 762 F. 

(4) Div. in8t.lib. I,cap. 20. 

(5) Ad .Aen. VIII, IdO. Crediamo di richiamare alla medesima 
tradizione ciò che racconta Diodoro Siculo di Cacio e Pinario, che ac- 
colsero Ercole in ospitalità sul Palatino. Forse con questa narrazione 
si volle dar conto della denominazione di discesa di Cacio (Kaxiou xa- 
rdfietffti)^ e di Scala Cfi^a (lUxiav xXì/aax») rammentata ^allo stesso 
Diodoro: lib. IV, cap. ]]CXI: sebbene a noi ;$embra c^e.qae7noipi deb> 
bano derivarsi piuttosto dalPavventura di Qniao. 

(6) Lib. II, cap. 6: xax^y efnim yr<nece n^yim 4icifnm,gw^ Her- 
cdn presso gu#ure interfedU 

(7) De civit. D. lib. XIX, e. i2:Màlus. grasce x«xò( dicitur, quod 
Uh vocaba/luT. Egli accenna a varie circostaase della (avola , seguendo 
la narrazione di Virgilio. 
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CO (1), ed uno de' autografi ratìcani (2), i qpali lo demaao 
dal greco ^cax^g, avuto riguardo alla malvagità 4^1 iadro: il 
che darebbe ancora alla favola una greca .fisonomifi; poten*- 
dosi credere che quel nome fosse al malandrino attribuito 
dagli Arcadi di jSvandrQ, i quaU ne sperimenta^no le triste 
operazioni (3). 

Non sono molti i monumenti che si riferiscono a questo 
mitico fatto. Possono generalmente citarsi alcuni vasi, i quali 
ci offrono Ercole co* buoi, quaii sono qi]^elli rammentati dal 
eh. de Witte (i); ma di questi, come delle .gemme ohe lo 
stesso soggetto ci presentano, non è anunessibile la relazione 
a Caco, potendo semplicemente riferirsi al momento poste- 
riore aHa mòrte di Gerione« 

PIÙ notevole è una pasta bleu del museo reale di Berli- 
no, nella quale mostrasi Ercole coricato presso alcuni buoi, 

(ì) Segue pure Virgilio: Mòraliter autem Caeos malus itUerpre- 
tatur, 22 in mythogr, vet p. 934, ed. Van Staveren. 

(2) Vedi il 3. mitografo <ract. XIII, 1, il quale segue Servio. 
Narra il fatto anche il 1. mitografo lib. I, cap. 66 e 69. 

(3) Questa è la opinione nfbrìta da Servio ad Aen* VOI, 190, il 
quale poco dopo . avverte { a Som de Caco inUrempto ab Elereule ta/n 
Crmeci quam Romani eonsentiunt, SoIim Verritu Flaccus dicit: Gara- 
man fidsse pastorem magnarum virivm, qm Cacum adflixit; omnes antr 
lem tnagnarum virtum, apud veteres, Herades dictos: ad v. 203. Su 
questo Garanos o Recaranus vedi Raoul-Rochette étàbl, des colon. I, 
pag. 395 seg. Sul nome Ko^xo; osserva Eustazio scriversi colTaccento 
acato sulla penaltima per dìstìi^^ersi dairaddiettivo x»xò<: pag. 157, 
1 ] 906, 45-, 1817, 11, edit Romae. Su di ciò avverte il sig. Dindorf: 
« ettoT€wmdfe$tOf qmm et VivgiUi aUorumqne poetarvm hxUnorwn 
bets appareat K£x»^ me icnbenAtm: ex qm eeqmtur nihil hoc nomen 
eommune habere cum adiectivo qraeco xaxo^. Ap. Plut mor. p: 762, F, 
in lihrìs aUis Kaxxov, aUi$ Ketxòv seri^um: » vedi U. Tesoro purìgino 
di Stefano tom. IV, p. 845, B, Nelh. ultima edizione di Plutarco del 
sig. Dnbner, d è ammesso KSkov. 

(4) MTthe de Géryon, vedi NoiiveUei atmoL voL JI, p. 129. cf. 
Raoul-Rachette: mém. de faeoA des imor. et beU. lettr.X ìiYU^ p. 27. 
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mentre Caco spinge delle vacche nel sao antro (1). Questa 
rappresentanza fa confronto al sonno di Alcide rammentato 
da Ovidio, forse accennato da Properzio col verso: 

Et statmt fessoB fessus et ipse baveti^), 

espressamente narrato da Livio, e da INonigi d'Alicamasso. 

Un altro importante monumento, che ci oSre la mede- 
sima favola, è un^ama pubblicata dal Montfaucon (S), come 
appartenente al conte di Oxford. Rappresenta essa nella pri- 
ma faccia Ercole che abbatte un centauro; nella seconda Caco 
che afferra per le coma due tori nel momento di farli uscire 
dalle stalle, ove erano rinchiusi: finàtmehte nel terzo lato Er- 
cole dormente sdrajato al suolò colla sua clava accanto, e 
Caco che tira uno de' buoi per la coda nella sua spelonca. In 
questo monumento sono seguite molte delle tradizioni di so- 
pra riferite, non escluso il sonno di» Ercole. 

Non poche monete imperiali alludono alla vittoria d^ Al- 
cide sul ladro delP Aventino, per la relazione che ha stretta- 
mente quel fatto colle origini di Roma. Cosi in medaglie di 
Antonino Pio, e di M. Aurelio vedesi Ercole che fa sagrìfizio 
presso Vara Massima, ed in altra lo stesso Ercole, che celebra 
il sacro convito da lui istituito (4). 

Tutti i monumenti finora da noi ricordati appartengono 
ad epoca non tanto remota, comparativamente a quella del 
nostro vaso di Gapua, di cui veniamo ora a dir qualche cosa. 

(1) Winckelmann , catùl, de Slosch, clas. Il, n. 1759; IWten 
Verzeichmss der geschmttnen Steim des HAiseums ju Berlin, Ktas. IV, 
num. 91. 

(2) El. IX, lib. IV, V. 4. 

(3) Antiq. Expliq. suppl. 1. 1, tav. L, LI, LII. 

(4) Vedi Eckhel doctr. nwn, t VII, p. 39 seg. Talvolta vedesi 
presso Ercole Caco spento al suolo*, ivi e pag. 47. Su queste medesime 
medaglie cf. Heyne ad Aen. VIII, v. 265, T. Ili, p. 20S, 209. 



VASO DI BRONZO. 49 

Osseryo primieramente che gli alberi e le fiere tra loro pu- 
gnanti valgono ad indicare TAyentina selva, ove era il sog- 
giorno del ladro; né facciano sorpresa i leoni e le pantere 
poco convenienti ad italico bosco; giacché il capriccio dell'ar- 
tista aver dovea in ciò la sua parte , trattandosi specialmente 
di un mitologico fatto (1). E ciò indipendentemente da altre 
idee più alte, delle quali parleremo tra poco. Ercole munito 
della sua clava e dell'arco si allontana guidando i suoi ar- 
menti, dopo aver sospeso e legato ad un albero il vinto Ca- 
co. Osservo da prima le forme di costui perfettamente simili 
alle solite di ogni uomo; le quali non corrispondono affatto 
alle descrizioni, che ne fanno i latini poeti: semihaminis Caci 
facies y disse Virgilio (2), 

Dira viro facies; vires prò corpore; corpus 
Grande ; . 

disse Ovidio (3), tnagnitudine corporis et virtiUe ceteris praeva- 
lenkm lo disse Aurelio Vittore (4). Nel nostro graffito appare 
anzi di corporatura più piccola di Alcide; e ciò secondo Tuso 
dell'arte antica, che fa sovente gli eroi e gli dei di più van- 
taggiosa statura: é perciò da ricordare, in quanto al corpo di 
Caco, la semplice narrazione di Livio (5): Postar accola qus 
loci nomine Cacus; ch'é pure applicabile agli altri monumenti 
sopra citati, nei quali la figura del ladro non oflBre alcuna 
particolarità. 

I 

(1) Questa opposizione ha tanto minor forza, quando si considera 
che in qualunque modo, dovendo figurarsi il ritomo di Ercole dopo la 
morte di Gerione, quelle fiere non sarebbero applicabili ad alcuno dei 
siti percorsi dall'eroe nel suo passaggio: vedi il eh. de Wìtte mythe de 
Géryon nei Nouv. annoi, voi. Il, p. 139 seg. 

(2) Aen. Vili, 194. cf. Augustin. de dv. D. XIX, 12. 

(3) Fast I,v. 553 seg. 

(4) Loc land. 

(5) Loc. land. 

Annau 1850. 4 
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Nuoto è, & (juatito iMfiiiibi^a, il sappllrio, a eoi Tien 4eètì- 
nato il hdro. Nòti -ben si cotaipreiide, se siasi voluto rappre- 
sentare 11 cadavere sospeso, dopo ete Peroe tolse Caco di 
vita a cólpi di clava, o soffogandolo, perchè se ne paseesse 
la vista de' rìgnardanti; ovvero, siccome 'pare più verisiasile, 
il ladro tattor vivente esposto ad esser divorato dalle fiere 
del bosco da lui s) crudelmente infestato. Non vi sono^tra^i- 
zioni che parlino di questo supplizio, ma por ne'racconli dei 
poeti rimangono tracce di narrazioni, ehe potean dare Origine 
ad inventare una punizione di simil natura. Intatti racconta 
VirgiUo che una delle atrocità commesse dal malandrino con- 
sisteva nel sospendere sdPentrata della sua caverna le misere 
vittime de' suoi assassinamenti: 

fùrttnsque àflèm'superbis 

Ora virum tristi pendebant ptdlida^àto ^). 

Nè'divérdaméàfe ìiàrra Ovidio: 

Ora super postes affixajite brachtapendent, 
Sqwdidaque kumams ossibm albet humus (2). 

Èra dunque conveniente ebe subisce lo stesso suppUfeio pen- 
dendo da un àlbero, esposto alle fiere, ed alla Atme; e non è 
improbabile che vi fosse una antichissima tradizione, 'in cui 
di tal circostanza si facesse menzione. 

È finalmente notevole il cane che precede ^ll^aM(im(o>4i 
Alcide. Questa particolarità trova la sua spiegazione in una 
tradizione serbataci da Pàlefato (3). -Raccoiila q«eèta mito- 
grafo che Gerione avea due cani a custodia degli 'armenti, 
uno detto Cerbero, e Taltro Oros (così è chiamato il notissimo 

(1) Aen. ym,196fleg; 

(2) Fast I,v. 587 seg. 

(3) De incred. hist cap. 40. Pindaro parla di prà «ani appaHenenti 
a Crerione: ^^»atìm rov irorc Tv^óita f ^t(av xu¥t(: IMÀn. I,'' 15 ^'benché 
non sarebbe strano.che il poeta alludesse alle varie teste diim sol cane. 
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lai procreati gli eressero delle colonne di oro, che dice Ge- 
dreno esistere ancora a^suoi tempi. Soggiugne che dopo di 
Ercole tenne il regno d^ Italia Telefo suo figlio avuto da Àu- 
ge, e dopo Latino figlio di Telefo per anni diciotto, il quale 
diede agli Achei il nome di Latini (1). Vogliamo ancora ricor- 
dare che secondo Livio da Latino discende in retta linea Ca- 
pi (2); mentre e dallo stesso Livio e da altri si fa derivare il 
nome di Gapua da quello di un Gapi Trojano, o di altro più 
recente condottier de' Sanniti (3). 

Queste tradizioni trovano un confronto nella numisma- 
tica capuana, ed ìnsiem con essa danno un appoggio alla no- 
stra conghiettura sul gruppo di bronzo, che noi stiamo illu- 
strando (4). 

(1) Hist compend. p. 115, Un. 26 e segg. e. 7, pr. edit Sono no- 
tevoli queste colonne divoro, di cui parla Cedreno, le quali probabil- 
mente ebbero una solare significazione: veggansi le osservazioni del 
sig. Raoul-Rochette nella sua dotta memoria sulFErcole assiro e fenicio 
wém, de VlmliU acad. des inscr. et beU. lett. voi. XYII, pag: 47 e segg. e 
84 segg., ove traile numerose citazioni relative alle colonne in rapporto 
ad Ercole non troviamo rammentato questo luogo di Cedreno. Vogliamo 
finalmente notare che queste nostre osservazioni spiegano ancbe le re- 
lazioni di Telefo con Roma, meglio che non fa PEckbel, il quale deriva 
quel rapporto dalla sola somiglianza di patria con Evandro, assai noto 
abitatore de^ siti ove fu poi Roma: doetr, man, t. IV, p. 469, 470: cf. 
quel che dicemmo noi stessi ne^ moti. ined. del sig. Barone pag. 35, 1. 

(2) Lib. I, cap. Ili, voi. I, p. 25, ed. Drakenborch. 

(3) Id. lib. IV, cap. XXXVII, voL I, p. 1014, ed. Drakenborch. 
Virgil. Aen, lib. X, v. 145, ivi Servio, cf. Avellino BuUett. napoUt, 
an. I, p. 12. 

(4) Fu già osservato dal cav. Avellino, come il bellissimo dipinto 
ercolanese della educazione di' Telefo pitt. dEreol, tom. I, tav. 6, fosse 
una dimostrazione che le sue avventure e il suo nome erano nella Campa- 
nia celebrati. Al che aggiugniamo una simil dimostrazione ricavarsi dal 
calamaio di argento lavorato ad empaetiica con Ercole e Telefo allattato 
da una ìeerva, da noi pubblicato nel Bull, arched. napoL an. I, tav. VII, 
fig. 6, su di cui dicemmo alcuna cosa nello stesso anno, pag. 122, seg. 
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Ma la maggiore iiiì|»ortaii2a mitologica del nostro Taso 
consiste nelle figure graffite sulla pancia delio stesso. Noi le 
consideriamo in daef parti, delle quali daremo separatamente 
la descrizione e Villustrazione. Compariscono prima due pan-* 
tere nelPatto di divorare un ariete; poscia un leone che pu- 
gna coti un toro cozzante; segue altro leone pugnante con uà 
cinghiale, e tra essi è un albero: dopo tre altri simili alberi 
scorgesi un altro leone che aperta la bocca preparasi ad ad- 
dentare un uomo legato ad un albero per le mani e pe^piedi. 
Dairattro lato deiralbero vedesi Ercole con pelle di leone, 
arco e clava, che guardando verso Puomo legato si avanza a 
destra preceduto da sei vacche ed un toro guidati da un ca- 
ne. Dopo un altro albero vedesi un leone accovacciato e due 
pantere; finalmente un altro albero, e poi due lupi che per- 
seguono accanitamente un cervo. Chiudono questa prima rap- 
presentazione tre altri alberetti. 

In tutta questa scena noi ravvisiamo Ercole punit(Mre di 
Caco, che s^ invia per TAventina selva, guidando gli armenti 
tolti a Gerione. 

Virgilio racconta a lungo questa favola; egli dice che 
Caco figlio di Vulcano abitava in una oscura spelonca, alla 
cui entrata sospendeva le membra degli uomini da lui uccisi. 
Ercole vincitor di Gerione guidava per quei luoghi i grandi 
buoi da lui rapiti. Caco rubò e trasse nella spelonca quattro 
tori, ed altrettante giovenche, tirandole per la coda, aflinchè 
non si scoprisse il suo furto. I buoi rubati muggiron dall'an- 
tro, mentre Teroe si allontanava dopo infruttuose ricerche. 
Reso accorto del fatto, e pieno di sdegno Alcide ritornò sui 
suoi passi: Caco fuggi impaurito a rinchiudersi nella spelon- 
ca. Ivi giunto dopo molta fatica Teroe tolse il sasso enorme 
che la richiudeva, e cominciò a vibrar saette, rami e sassi 
contro del ladro. Allora costui cominciò a vomitar fumo e 
fiamme, per evitare i colpi dell'eroe. Alcide slanciòssi nel 
fooco e nelle tenebre, raggiunse Caco, e strettolo gli tolse la 
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vita. FtùrotiU' aHord càctiéHi ddlF^aàtro ì fatpiti buòi, é Sfatto 
pé* piedi alPapèrto là sfòhnaftó cadfaf ère di (jabo, ò^é tutti i 
yicftii àticorsero per rallegi^i^òi ' (fella sti(à nUòrte. Ba cpésto 
fatto graA lode si ebbe Alcide in quei siti, e ^u istituito un 
sagrifiMo id dnor dì lìi'colé, ed ei^tetta net bosco titfara , oye 
fa poi detta Tàttk Màssima (1). 

Più brevemente racconta* Ovidio prèsso a ^'od^o le ij^e- 
desimé cose. Secondo lui, Ercole passando pel Lazio guidava 
le vacche di Gerione. Mentre egli tratteù'evasi in ospitalità 
nella casa dèlPArcade Evandro, cbe dal poeta è detta domus 
Tegeaea (S), le vacche erravano pe^ campi incustoUtae. Destato 
là liiatiiùra si avvide che niancavano due tori. Qui continua la 
narrafioiie, còirte è in Tirgilitf: solo aggitfnge k circostanza 
che, aperta la sjteloncà, it ladro coihinciò ti tfifébdersi con 
sassi é tronchi, poi Vèhne al vomito di fiamme é fumo; é che 
Alcide Io uccise a colpi di clava. lùriholò poi un tòro, e' si 
eresse un'ara: 

Hic ubi pars Uriti de bave namen habet (3). 

Properzio destina una intera elegia alla esposizione di 
questo mito tanttì importante per le origini di Roma , eh' egli 
connette con Taltro relativo alle ninfe che a lui ricusarono 
Tacqua. Riferisce il fatto al Palatino fpecarasa Pakuiaj^ parla 

(1) Àen. lib. VIU, v. 193-272. 

(2) Siccome in Ovidio la casa di un Arcade è detta Tegeaeà; così 
nel nostro vaso il ùito di Caco, che ha tanto rapporto cóllKÀtrcade 
Evandro, si connette anche per questo lato col fatto di Auge, che av- 
venne nell'arcadica Tegea. È pur notevole che Tarcadica Tegea confi- 
nava con Pallantio, da cui derivossi il nome al PaJatiiM Palatino: 
vedi Pausania lib. Vili, cap. 43 e 14. 

(3) Fast. I, V. 539-582. Vedi pure tasi V, v. 6i3 ^ég. é VI, 
V. 79 segg. Nd secondo di tafi luoghi Ovidio avverte che Alcide vénhe 
eon altri compagni, i quali noh vollero andar via dall'Italia, quando d 
se ne partì. 
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del furto, delPastozia del ladro, del muggir de^buoi rapiti, e 
della morte di Caco per la mano di Alcide. È solo noterole 
che da Properzio Caco si fa tricipite, giacché se ne rammen- 
tano le tria tempora (1). Ercole osserva che i campi, ove i 
buoi avevano pascolato, sarebbero addivenuti il romano Fo- 
ro (2). Parla pure delPara Massima devota gregibus reperti», 
ove non si ammettevano le donne (3). 

Tito Livio avverte che Romolo fece ad Ercole sagrifizii 
Éìii monte Palatino graeco ritu, siccome erano stati da Evan- 
dro istituiti. Da ciò prende la occasione di raccontar Favven-^ 
tura di Caco, siccome orìgine di quei sagrifizii. Ripete ad un 
dipresso le tradizioni di Virgilio (4) : soltai^to in ciò diverso 
che, secondo Livio, Alcide cibo vinoque gracatm erasi addor- 
mentato, quando il furto fu commesso; anche lo fa uccidere 
a colpi di clava. Finalmente ragiona deiramicizia di Evandro 
con Ercole, e delPara Massima (5). 

Accennano a questi fatti Solino (6), e Servio (7), di cui 
tra poco diremo. Sesto Aurelio Vittore narra pure, come nel 
suo passaggio per P Italia Ercole soffermossi alquanto nel La- 
zio per far pascolare i buoi da lui tolti ^ Gerìone, nella valle 
che fu poi il circo Massimo, Neglecta custodia Caco ne ruba 

(1) Lib. IV,el.IX,v. 1-20. 

(2) Ibid. V. 20. 

(3) Ibid. V. 67 seg. 

(4) Qò che è stato osservato dalF Heyne ad Yirg. Aen. Vili , 
V. 193, pag. 202. 

(5) Lib. I, cap. VII, voi. I, pag. 39, segg. Drakenb. 

(6) Polyhist. cap. I. Yeggasi la dottissima discussione del Salma- 
sio exerdt. Plin, pag. 7, specialmente sulFara massima. Yeggasi pure 
Macrobio Soturn. Ili, 6. Plutarco quasèt roman LIX, LX parla di 
due are di Ercole. 

(7) Ad Yirg. Aen* YHI, v. 190 et seqq. Forse allude pure alFara 
massima Tacito Annoi, lib. XY, cap. XLI, dicendo: magnam aram 
fanumque quae praesenti Herculi Arcas Evander sacraverat. Yedi pure 
Mamertino in paneg. Maximiani init. 
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otto. Al muggir de^buoi Ercole, conosciuto il ladro, lo ucci- 
de, e riceye onori da Evandro (1). 

Molto importante è la narrazione di Dionigi di Allear- 
nasso, presso di cui la favola si riveste di altre circostanze. 
Ercole dopo Pavventura di Gerione, giugne fra gli Aborigeni, 
pasce gli armenti, è preso dal sonno. Caco, essendo le vacche 
àpu)waxT6)5 vs/xc/i£va« (2), ne trae poche nelPaptro per le co- 
de. Ercole si desta, numera Tarmento, va in cerca de^buoi 
mancanti, vede la spelonca, pensa dì visitarla. Caco era pres- 
so la spelonca, e negò che ivi si ascondessero. L'eroe allora 
guidò i rimanenti presso P antro; e quei di dentro co' loro 
muggiti scopersero il furto. Caco si pose in sulle difese, e fu 
ucciso da Ercole, il quale ripigliò i buoi e distrusse la spe- 
lonca. L'eroe eresse un'ara a Giove, facendo sagrifizio di un 
torello; ed aggiugne Dionigi, che i Romani facevano ancora 
a' suoi tempi tal sagrifizio con riti greci, secondochè era stato 
istituito (3). Ercole per questo fatto fu venerato dagli Abori- 
gini e dagli Arcadi che abitavano il Palatino. Dionigi attri- 
buisce appunto alla morte di Caco l'onore ad Ercole renduto 
in moltissimi luoghi d'Italia (4). 

Tzetze racconta pur semplicemente l'avventura di Caco, 
senza additarne alcuna nuova particolarità (5). 

Così pure in Marziale (6): 

Silvarumqm tremar, tacita qui fraude solehat 
Ducere nec recto» Cacm in antra bwes. 

(1) Aur. Vict. de orig, getti, rom, cap. VII. 

(2) Questo corrisponde sìVincustoditae di Ovidio, ed al ne^eta 
cuitadia di Aurelio Vittore. 

(3) Ani Rom. lib. I, e. XXXIX. 

(4) Id. ibid. cap. XL. L'Heyne dice il mito di Caco fabtda Italo- 
rum domestica; ad Aen. Vili, 193, p. 202. 

(5) Chil. V, cap. 21. 

(6) Epigr. lib. V, ep. 66. 
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che ha pur ora combattuto con Caco, e poi annuali tra loro in 
pugna. Ben a ragione è stato in altre occasioni osservato questo 
antagonismo aver relazione a^ palestrìci ludi, ne^ quali trattasi 
appunto di una pugna e di una contesa. Nella nostra urna Pap- 
plicazione di questa idea diviene semplice e naturale, trovan- 
dosi quelle rappresentanze in prossimità di palestriche gare; le 
quali altronde sono da giudicarsi di funebre intelligenza, rappor- 
tandosi a^ funebri ludi : su di che non accade spender parole. 
Termineremo queste nostre osservazioni con pochi motti 
sullo stile e Pepoca delPuma capuana. Assai rigido ed arcaico, 
ma pur franco è lo stile delle figure in essa rappresentate: e 
se da un lato i graffiti bau molta analogia con quelli oss^va- 
bili neVasi dipinti di più antico stile, dalPaltro le figurine di 
bronzo offrono una certa somiglianza co'bassirilievi di Egina, 
alla cui scuola senza dubbio (^) il monumento appartiene (1). 
Questa reminiscenza d^eginetica arte piuttostochè farci sup- 
porre che fosse Puma capuana venuta di Grecia, per mezzo del 
commercio, ci spinge ad attribuirne il lavoro a greco artista 
trasferito in Gapua. È indubitato che i fittili vasi dipinti di 
quella provenienza, certamente di greco lavoro, sono notevoli 
per alcune particolarità, che li distinguono ancora daVasi della 
vicina Nola, e da cui si porge argomento di attribuirli in gran 
parte a fabbriche indigene. Sicché non è fuor di proposito Pim- 
maginare lavorati espressamente iti Gapua il nostro vaso di 
bronzo, e gli altri due vasi dipinti trovati insiem con esso, i 
quali si manifestano della stessa epoca e del medesimo stile. 
Questa considerazione esclude la difficoltà che trar si potrebbe 
da alcuno contro la nostra spiegazione del graffito dalla greca 
provenienza del monumento. Greca arte fioriva nelPantica Ca-' 

(*) Sembraci piuttosto riconoscere nelle figure del vaso in discorso 
quello stile comune a tanti bronzi, che difficilmente potrà riferirsi ad 
alcuna scuola certa, e decisamente non ha che fare colPeginetica. E. B. 

(1) Sullo stile della plastica segnatamente eginetica vedi il MuUer 
Handbuch §. 92 e segg. 
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pua , e non è improbabile cbe fosse dorata alle arcadicbe co- 
lonie, le quali si sparsero per buona parte d'Italia. Cosi nel 
nostro vaso di bronzo troyammo traccie di miti italici riferi- 
bili ad antichissime arcadiche emigrazioni; e nella patera del 
IIAEXSinnOS si spiega pure come mito indìgeno il domator 
di cavalli Pelope, ch'esser dovea in particolare . culto presso 
popoli venuti dal Peloponneso (^. Né è da omettersi die Ercole 
slesso eresse a Pelope un^ara, neir istituire gli olimpici ludi (1). 

L'epoca deUre monumenti insieme rinvenuti si manife- 
sta, avuto riguardo allo stile, di circa quattro secoli anteriore 
all'era volgare {**): il che già per la patera del nAEXSmnOS 
fa osservato dal eh. sig. cav. Gkirgalio (2). 

Per quanto sia poco sicura la cronologia delle varie colo- 
nie in Gapua trasferite^, è però fuor dì dubbio che fu essa so^ 
giogata da' Sanniti circa 420 anni prima delPera volgare (3). 
Siodiè i nostri monumenti dovendo riferirsi presso a poco alla 
medesima epoca, posson credersi un prodotto dell'arte dei 
greci coloni, che abitavan quella regione tuttavia indipendente. 

Checché sia di queste mie conghiettnre, le quali richie- 
dono maggiori studii e ricerche, non può negarsi che l'urna di 
bronzo da me illustrata é da riputarsi uno de' più interessanti 
monumenti delPantioliità ; ed io nel pubblicarlo con tali brevi 
osservazioni, non altro ebbi in p^isiero che di sottoporlo al- 
l'esame de'dcrtti, perché ne traggano migliori deduzioni che non 
fa dato di trarre alla mia scarsa dottrina. 6. MiNBRVCn. 

(*) Si confronti però quanto si scrisse nella giunta alFarticolo del 
cav. Gargallo. E. B. 

(1) Apollodor. bibiioih. lib. II, cap. VII. 

{**) A questa supposizione è contrario più dì tutto lo stfle degli 
ornati. E. B. 

(2) Nella memoria citata di sopra noi 3, pag. II, not 3. 

(3) Vedi sulle varie colonie di Capua , e sulla cronologia di esse 
Raoul-Rochette étahUss. des colon, 1, 314^ II 356-358; Micali AaL av. 
il dom. de* Romani t. Ili, pag. 123 segg. Rucca Capua Vetere pag. 15 
e p. 30 seg. Corcia, Stor. delle due SiciL voi. II. p. 55 seg. 
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NeUa oefipìa, làqoale si mm sol- eovemefaio, ftttcebbe 
tahBd rarvisave «m violenta dasia: U dite daseUie un altro 
appoppo aUa nestm spiegaiioae, per cui ne riferiaimQ fl. sog- 
gette al ùUo di Eroele ed Aage; (^aata k nanuboe di Se- 
neca 0Bem Oet 336, 5): « Jbnoaiia nétnpe virgo PaUmOas^^ dio- 
roè 9 9i 3um neetk Auge, vim «liyrì jpMa eiteidiL » Tedi il 
Mttro tmto dì ^eob e Me pw 65. — IfeUli iaseia dh figure 
graffite saHa paaeia delPora.^ scoigeodtM» Ercole die gaida i 
baoi rapiti a Gerione, ci si poq^e aigomentò a osederedie si 
aoeenqi aUe stieaio aito iauna dalle doe faooe delPimpertaii- 
tìssiBìa yaselUao a figure aar^ tiof alo aelie stessa sepol«M> e 
d^noi pohblieflto md'JlknunL mUiiéi imMi del sig. Bafiiele 
Baroae tay. I, vedi la spiegazione a pag. 5. Sai caae Certoro^ 
d^ fassft ftrateUa* di Ortkros (Hesiod. tìmg. 309i; SeboL ApoU. 
Rbad. IV, 1399) vedi il eh* sig. ea?. G^liard (aaserles. grìedi. 
Vaseidbild. p. 75, ?ol« 2, a. 6S). Gli aniiaali in coalesa fra loro 
possono coasiderarsi eome smJbalO' dirila tibia, e ^piindi aaa 
trovarsi in rapporto vicino col rioiaaealbe dalla rappveseate- 
ziaiie: verrebbe eoa essi a sigaificarsi eke AkMe pCH^conre la 
Spagna e P Italia dopo aver percorsa la Libia, con aUosione 
aUe fiere da cai libetolla (Diod. Sie. lib^ IV, ei^. XYII, 4). 
Le pagoe di leoni con cervi o tori sema assai freq aeati nel 
monumenti; ma comparve anche talvolta la rappresentanza 
di leoni che addentano arieti, che si scoile pure ael nostro 
graffito (vedi il Bullettino dell' Inst. 1834, p. IQO: f Raoul- 
Roehetle sur PHerc. assyr. et phénìc p. 138). — Siccome in 
alcuni monumenti siamo abbandonati dalle tradizioni scrìtte, 
le quali non sono a noi pervenute, trovasi allora Parcheologo 
nella necessità di proporre varie conghietture, attendendo da 
novelli confronti la certezza della verità. Nella nostra urna 
Puomo alPalbero legato è probabilmente la particolarità scelta 
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dalPartista a determiiiariB il soggetto : tua finora è sfuggita alle 
nostre ricere&e una qaalèlke tradizione, che a qiltfl fàUo si ri- 
ferisca. Da ciò nasce il fluttuar delle opinioni e delle conghiet- 
tare; quindi prendiamo ardimento a proporre due altre spie- 
gazioni, già in parte accennate nella precedente illustrazione. 
Se nelle figurine del coverchio sono rappresentati Plutone e 
Proserpina, va ricordato a proposito che Ercole iAtro^Asse il 
sagrifizio a quelle due divinila nella fonte Ciane, quando per- 
corse la SieHia co' buoi di fìerìone (Diod. Sic. lib. Y, cap. IV, 2). 
In questa ipotesi potrebbe nel graffito essersi indicata la sua 
oonliNa con EHee, cbe pure in Sicilia eiine luogo; e sulla 
quale vigOTa forse la tradizione, che Farrersario di Ald^ 
fosse stato legato ad un alberò. È poi noto che Ercole eon* 
tese con Eriee al pugilato; e quindi assai bene sMncontre- 
rebbe presso al fatto una sknile pugna. La seconda spiegih 
zione nasce dal considerar nel graffito due diflTerenti fatti; 
cioè Ercole che guida i buoi di Grerione, e l'uomo ìsuiralbero 
in rapporto co' feroci ammali come dinotanti le precedenti 
imprese deireroe neirAfrica, ore supere ì feroci animali ed 
Anteo, ohe ravvisar si dovrebbe nelPuomo sull^alberò. Que- 
sta posizione del figlio della Terra che non tocca il suolo pud 
credersi significativa ad indicare che fu vinto eòiressere in 
aria sollevato, senza poter rinfrancare le sue forze. 

Finalmente non vo tacerò un importante luogo di FìI<h 
strato, che mette alcuni alberi in i^apporto di Gerione^ di- 
cendo che crescevano presso al sepolcro del tricipite mostro. 
Coàì egli: Idkrv mt iévipa f^h Ivraudft (In Gades), oiu oùx 
erspoiOc rìjg yv)^, y.cà rrjpvcVcioc [xh }(CcXzÌ(jÒcu avrà, Jud J' 
uvat, <p6i(jBou U TGv u'/}[JL(ZXog j o ini tS Ti^pvóvri fcrrijxc, ncKr 
paXXaTTovta ix nixvSg re xac mvìvog kg nàog Iwov^ yti^ifìòui 
y acjùLOTr xaGocnsp rei /fivaZ t>7V *HA«a5a ocìyetpov ( Vit. Apol- 
lon. lib. y, cap. Y ). 
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DELUB ANTICHE MURA 
CHE ONGEANO L A aiTÀ DIVERCKNA A' TEMPI ROMANI, 

MEMORIA DI GIOVANNI ORTI MANARA VERONESE. 

(Tav.d^agg.B). 

Imprendo ad esporre i miei pensamenti intomo alle an- 
tiche mura veronesi a tempi della romana dominazione. 

Tra le dttà deir Italia settentrionale ha Verona il vanto 
di possedere tuttavia i più sontuo^ e magnifici monumenti 
della romana grandezza. Molto dettarono in tomo ad essi patrii 
non meno, che stranieri scrittori; variamente si disputò delle 
antiche mora che a' tempi romani dngeano la città, mura 
ch^ebbero in varie epoche amplìazioni, siccome luminosar 
mente lo dimostrano le traccio che si conservano. 

Verona, distinta da Livio col titok) di Vrb$ (ì\ ià grande 
da Strabone (2), di florida ed (Mondante da Tacito (3), partita 
da uno de^ più grandi fiumi dltalia, a^ piedi d'un colle valida- 
mente munito, doveasi ccmsiderare una formidabile barriera 
contro i popoli settentrionali, che minacciassero la penisola 
dalla banda delle Alpi relicbe. 

Che cinta adunque esser dovesse di forti mura, è cosa io- 
dubbia ; malagevole si è il determinare Pepoca della prima 
sua precinzioue. L'esistenza di antiche mura attestasi dalle 
due antiche porte gemine (4) che ne. rimangono, Tuna deoo- 

(1) Brixia (Ui YetwM,Jwhe% «utit (L. IV, cap. XXXV, pag. f97. 
Taurini MDCCGXXV). 

(2) AoTD vQki% fAtydXifi (Geograph. L. V, p. 213, voi. I. Amstelo- 
dami MDCCVH). 

(3) Coloniam copiis validam {HisU L. Ili, tom. Ili, pg. 294. Ve- 
net MDCCVIII). 

(4) Usaronsi dai Romani le porte gemine, indotti dalla necessità 
di agevolare iV passaggio di quelli ch^entravano e sortivano, singolar- 
mente dalle città popolose. Fino dai tempi di Omero pare ch^esistesse 
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minata dei Leoni , e Paltra dei Borsari, e che meritano d^esser 
descritte. 

Da alcuni si ritenne che l'antica porta dei Leoni fosse un 
antico arco trionfale (1), da alcuni altri voUesi appartenesse 
al Foro giudiziario (2). Era es(sa però una porta di città, in- 
dicandolo chiaramente Io scavo praticatosi nel 1813, in cai 
rividero la luce per pochi di i piedistalli delFareo contiguo a 
quello ch'ora esiste. In tale occasione, scrive il De Persico, si 
trasse un pezzo del plinto dell' arco UUerale di tufo, e i infra le 
due basi una larga pietra basdtina inca$>ata dalle ruote de carri; 
il che ad evidenza dimostra il continuo passaggio, quale appunto 
il vediamo sotto le nostre porte della città (3). Altra prova che 
quel monumento servisse ad uso di porta di città, riscon- 
trasi dall'esistenza di altra porta laterìzia ad esso appoggiata, 
i di cui avanzi veggonsi internati nella prossima casa al civico 

una simile costumanza, chiamando egli nel numero del più una porta 
di Troja. L^autorità di quel poeta viene avvalorata da Virgilio, che no- 
mina jiorfe bipatenti quelle dell' antieo Ilio ( Aen. L. II, v. 330). Ge- 
mina era una porta dell'eterna città (Nardini, L. I, e. IX. Nibbj, Ro- 
ma nelTanno MDCCCXXXVIil, part I, p. 152), gemina una di Au- 
tun in Francia , gemina una porta di Augusta Emerita segnata nelle 
medaglie (Gessner tav. XXXI. Florez, MedaUàs de las Cohnias Munì' 
cipios y puebìos antiguos de Espana. Madrid MDCCLVII, voi. I, tav. 
XXI), e gemina un'antica porta di Tebe effigiata in un monumento 
illustrato dal Winckelmann (Opere voi. Y, part II, e. XIII, pag. 95, 
ediz. di Prato). 

(1) Saraina, De orig, et amplitud, cmt Veron. L. II, p. 30, A. B. 
Verwiae MDXL^ Tinto, Della noòOtà di Verona L. U, p. 152<53. Ve- 
rona MDXGII^ Serlio, Deli architettura L. Ili, ricordato dal Bianco- 
lini, Cronica deUa città di Verona descritta da Pier Zagatta part I, 
p. 200-201. Verona MDCGXLV-, Panvinio AA. Veron. L. UI, p. 99 
e seg. Patav. MDCXLVIIL 

(2) Moscardo, Historia di Verona L. I, p. 10. Ver. MDCLXVHI-, 
MafTei, Verona iìlustr. part III, cap. II, pag. 41, 12 e seg. Verona 
MDGCXXXH. 

(3) Verona eia sua proiineia p. Ili, edix. II, 1938. 
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n. 1379. Per risparmio di spesa, e per conseguire maggior 
solidità, si ToUe adossare, a mio avviso, la moderna fabbrica 
airantka. La più antica porta è partita in tre piani^ ìiel primo 
esistono i due fornici costrutti a bugne, ed in pietra da taglio 
senz'alcuna membratura od ornamento né di parastati, né di 
colonne,, siccome àcoostamayasi negli edificj di genere toscano. 
Nel meczo delle due arcate leggeasi la seguente iscrizione di- 
scoperta dal Saraina: 

P. VALERIVS 
Q. GEGIUYS 
Q. SERVIUYS 
P. CORNELIYS 

Il secondo scon^parlimento era compostd di .sei fenestre 
a bugne senz^alcuna sagomatura, e tramezzata soltanto da ter- 
mini figurati. Neirordine superiore vedesi una fenestra con 
colonne d^ordine dorico grQco, senza base, senza imoscapo, 
sema capitello, e scannellate a costoloni. E a rimarcarsi in que- 
sto terzo riparto, éhe i quattro intercolunnj di mezzo sono 
arcbitravati e sfondati, ond' essere capaci a contenere un 
qualche ornamento che li potesse riempiere, mentre gli altri 
due sporgono per metà, e comprendono nello spazio vuoto 
intermedio- due arcate in forma di fenestre simili a quelle del- 
Pordine inferiore. 

(L'altra pprta più moderna sovrapposta alla. laterizia, pure 
scompartita in tre. piani, consistea in due. arcate, d^lle quali, 
siccome dissi di sopra, se ne conserva una di bella proporzione 
romana, lateralmente all'arcata attuale, e cosi deesi ritenere 
anche deiraltra, scorgendosi due colonne d'ordine composito, 
Vana per, banda, phe poggiano sopra un piedestallp. f! a rì- 
njiari^rsi in. questo edi^cio, che nel piano superiore vedesi 
r estema trabeazione mutilata per dar luogo n^irarehitraye 
all'epigrafe, .e nel fregio ,.neila cornice, e nel timpano .ad un 



^quitlbbe bMMnìiieyo, . siccome lo iifdÌGaiio le >grappe écgli :ar- 
pioni tuttora esistenti (1). iU iscarizìone è eosì : 

TI. FLAVIVS . P. F. NORICVS . Iffl. VIR. I. D. 

Uoriine delie f enestre nel seciMido seompartimento è 
decorato a pilastrini con capitèlli arbitrai]. Tra fenestrate fe- 
nestra sporgea una mensola atta a sostenere un qoaldie orna- 
mento figurato. 'Lo scompartimento snpenore «ra partito in 
tre campi Fono maggiore, e due minori. Lateralmente ai due 
minori sorgemo sopra piedistalli qnattro cdonne, delle quali \ 

n'esiste tuttavia d'ordine corintio, ed intagliata a^ira. Inuno 
dei campi minori ccmservasi* tra 'piedistallo e piedistallo una 
spededi sedite. -HimardieTole poi si è nel campo maggbre 
quella eurra, od abside, che yi«Ì€Oorge, la 'quale dimostra 
Far tifino mirabile usato dall'architetto per congiungere que- 
sta porta all'antica. 'Osservabile eziandio è 'la trabeazione per 
l'economia delle modanature. 

L'bcrizioAe scolpita sulla porta pia moderna trasse in 
errore il'Maflei, allorquando piacquegli designare quel monu- 
mento pel Fero giudiziario, rìnyenendoyi k ricordanza d'un 
Quatuorviro jur^icundo. 'Non avvisò quell'insigne scrittore, 
come individui rivestiti d^nna simile dignità intendessero alle 
spese pubbliche, prestandosi a dimostrarlo luminosamente, 
tra i molti esempj che si potrebbero addurre, una celebre la- 
pide di Gora (2). 

Non è agevole il determinare l'epoca, in cui sia stata edi- 
ficata la summenzionata porta laterìzia ; inclinerei a stabilire 
l'erezione delia seconda a' tempi di Vespasiano, notando l'uso 
in essa dell'ordine composito. Mi piacerebbe poi fissare l'edi- 

(1) Di questo fatto ne abbiamo altri esempj. Yeggasi il eh. cav. 
Canina negli AnnaU deltlnstìtuio di corrispimdenza archeologica 1838, 
fase. U, p. 218 e sag. 

(2) Grat p.'««0, a.^Morcelli, St lom. I/p. 297. ©rtìli, tom.D, 
n. 3845. 
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ficazione delPaltra porta denominata dei Borsari, risgaardando 
alla saa architettura, a^ tempi degli Antonini. Il Caroto, il Sa- 
raina, il Panyinio, ed il Maffei pubblicarono il disegno di que- 
sta porta commendandola altamente; ed è veramente a sor- 
prendersi che il Serlio la chiamasse licenziosa e barbara. Essa 
è partita, siccome quella dei Leoni, in tre ordini. Il primo è 
un corìntio vago e regolare, le colonne sono scannellate con 
yenti scannellature, base attica, e capitelli intagliati a foglie 
d^ulivo. Ricca dentagli è la trabeazione, le faseié deirarchi- 
trave sono a scarpa, e le due superiori vennero spianate ai 
tempi di Gallieno, il quale cancellando F iscrizione, di cui veg- 
gonsi le traccie, vi fece scolpire la sua. L^ordine secondo di 

•fenestre è pure magnifico , e diverso del tutto dal primo si 
per Tappiombo dei fori, che per lo stile delle modanature, le 
scannellature a spira delle colonne, la dimensione delle fene- 
stre, i pilastrini che le fiancheggiano, i capitelli d'un ordine 
arbitrario, ed i frontespizj incassati. Lo stesso può dirsi ben 

. anco deirultìmo ordine, che soggiacqtie a maggiori deperi- 
menti, la cui principale decorazione consiste in pilastri qua- 
drati che poggiano sopra mensola. La facciata della porta è 
Testeriore, T interna è deperita. La loggia colle fenestre del 
secondo e terzo ordine servir doveva per Tabitazione delle 
scolte, o dei gabellieri, o forse di qualche magistrato (1). 

Ma se non è dato, siccome avvertii di sopra, determinare 
Tepoca della costruzione delle più antiche mura veronesi ai 
tempi romani, T insigne epigrafe sculta sulla facciata esteriore 
della porta dei Borsari determina con tutta precisione Tepoca 
della fondazione, o ristauro, delle mura fatta da Gallieno, 
delle quali conservansi ancora ragguardevoli avanzi. 

LMscriziope, ch'io spero di pubblicare pel primo colla 
maggior correzione, e supplita nelle parti mancanti, suona 

(1) Winckeloiann, Oper, voi. V^ p. 545. Prcmiis, Le afUichità di 
Alba Fucense negli Equi p. 147 e seg. Roma 1836: 
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COSÌ: COLONIA • AVGVSTA . VERONa . Nwa . GALLE- 
NIANA . VALERUNO . H. {iterum) ET . LV J GILLO . COnr 
stdilm . MYBI . YERONEnSttim . FABRIGATI . EX . DIE . 
in. {tertio) NONortim . APRILIVM | DEDICATI . PRtdie . 
NONortim . DECembrium . IVHENTE . SANCISSIMO . GAL- 
LIENO . SNGusto . Nostro . IN | SISTENTE . AVRc/to . MAR- 
CELLtiio .Viro Verfectisnmo . DVCc . DYCenario . CVRANTE . 
IVLto . MARCELLINO (1). 

Da questo importantissimo manno letterato rilevasi, co- 
me r imperatore Gallieno decorasse Verona del suo nome col 
titolo dì nova colonia Augusta , e come in otto mesi la cin- 
gesse di mura nell^anno 265 delibera volgare. Pria di scendere 
alla descrizione delle mura fabbricate, o ristaurate da Gal- 
lieno, è d'uopo chMo tenga ragionamento intomo alle prin- 
cipali cose notate nella lapida, cioè: I. Se quelP Augusto abbia 
dedotta una colonia militare in Verona. II. In quaP epoca 
precisa siano state edificate quelle mura. DI. Come siano stati 
impiegati nel costruirle i preziosi avanzi, e venerande memo- 
rie di monumenti anteriori. 

I. Scrive il Maffei che Pimperatore Gallieno volle munir 
questa città di nuove, e più forti mura, e corroborarla in oltre 
con nuova colonia militare, cKei v'introdusse. Non si trovano 



(1) Fu edita dal Caroto, dal Saraina (1. s. e. p. 25 e 45 B), dal 
Panvinio (AA. V, p. 244, e De Repub, Rom. p. 345), dal Lisca e dal 
Cozza (Auctar. Panv, p. 244), dal Pagi (Dissert. kypat. p. 53. Lugd. 
MDCLXXXD), dal Grutero (166, 2), dal Tinto (1. e. L. H, pag. 102 
e 103), dal Cantelori (De praef, urh, ad ann, 268), dal Moscardo (1. e. 
L. m, p. 44), dal Dalla Corte (DeU istoria della città di Verona tom. I, 
L. II, p. 49. Venezia MDCCXLIV), dal Fleetwood (Sylloge ecc. p. 86, 
n. 3), dal Maffei (Mas Ver. p. CXCVI), dallo Zaccaria (Islitut, lapid. 
e. lU, p. 201), dagli illustratori dei marmi torinesi (part I, p. 153), 
dal Belando (Fasti cónsul. ad attn. 265), dalPOrelli (tom. I, n. 1014), 
e dal cL cav. Luigi Canina ( VarMiettura romana descritta e dmo- 
strata eoimonwnenU part I, cap. V, pag. 424, nota 35. Roma 1834). 

Annali 1851. 5 
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que$te natixie negli scrtUon, ma si rihoano da imigne iicrixùme, 
guai tuttaoia tussistt sapra tantiea parta che si conserva (i). 

n conte Gianrinaldo Carli prononziò diversa sentenza 
asserendo: Che poi sotto GcMieno, ridotta (Yerona) al grado 
di fortezza, per resistere alle incursioni de barbari, che discenr- 
devan dalle Alpi, sia stata intitolata Colonia Angusta nova GaW 
lieniana, i da ricordarsi, die anche Pozzuoli ottenne da Ne- 
rone il titolo di Angusta, come Tacito accenna; e die, come si 
toccò di sopra, colonia in tempo deUa monarchia, non altro si" 
gnificato aveva, che quello di città (2). 

In una si difficile questione arduo toma sempre di voler 
esporre il proprio pensamento, ma ove riflettasi alla natura, 
ed alla qualità de' tempi , ai quali si riferisce la nostra iscri- 
zione, panni doversi inclinare piuttosto all'opinione del se- 
condo archeologo surriferito, che a quella del primo. Tutti 
gli scrittori infatti che parlarono di Gallieno, rappresentarono 
lo stato dell'impero romano siccome calamitoso all'ultimo 
grado. Le romane legioni, formidabili un tempo e privilegiate, 
composte vedeansi d'ogni classe di cittadini, e persino di bar- 
bari capaci appena di difendere tanti paesi o minacciati, o 
depredati da funeste invasioni. Né certo potea altrimenti ad- 
divenire, aUorquando pongasi mente, che queU'Augusto rem 
Romanam quasi naufragio dedit (3) e che l'Egitto, VAsia, la Gal- 
Ha perde; a Pdmireni, a Sciti, a Goti lasciò lacerare le pro- 
vinde; trenta tiranni sofferse che le dirupassero, mentre notte e 
dì fradicio di ubbriacchezza e rifinito dalla libidine lasciava anr 
dare il mondo a nana (4). 

(1) Yeron. iOustr. L. VII, p. 142. 

(2) Antichità itaUehe pari II, L. I, p. 46, 47. 

(3) Aurelio Vittore {De Caesar. Atstor. jRom. icripl. latin, minor. 
voi. I, p. 521. Francofurti MDLXXXVOI). 

(I) Cardinali Luigi, {Intorno al marmo stratomcense Prodromo, 
eap. Vn, p. 63 nelle Memorie romane Jantiehità e belle arti voL II. 
Bimia 1825). Ne parlarono anche Eumenio (Paneggr ad Constant Ve- 
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La romana popolazione molto ebbe a soffrire a quei 
l^omi a cagione d^una fortissima pestilenza (1), e Gallieno 
stesso, allorquando pugnò contro i Germani, ben poche genti 
potea capitanare (2). Si arroge a questo, che un numeroso 
corpo di AUemani, varcato il Danubio, e penetrato per le Alpi 
rezie nelle pianure lombarde, ebbe Tinaudito ardire d'avanzar- 
si fino a Ravenna, spiegando le vittoriose insegne al cospetto 
di Roma stessa, motivo per cui il romano senato menò fuori 
gli stessi pretoriani, compiendone il numero, ed arrolando al 
pubblico servizio i più robusti e volonterosi plebei (3). Ed a 

net MDCCXXVIII, p. 173), Eusebio (Chron. D. ler. itOerp.Boia. 
MDXXJK, p. 81), Sesto Rufo (Breviar. p. 553, ibid.), Eutropio (Bre- 
viar. 1. e. voi. Ili, L. IX, p. 121), Pìmperatore Giuliano {Cassar. 1. e. 
tom. m, p 837), Lattanzio Firmiano {De mortib. persecutor. pag. 210. 
Venet. MDCCCXIY), Zonàra {Annoi L. XII, p. 475, tom. I, edit. 
Ryzant), Giorgio Sincello {Chronogr. p. 303, edit Ryz. MDCCXXIX). 
Scrissero intorno all' infelice regno di questo principe eziandìo PHors- 
ley (Brit. Rom. p. 68), il De Vita (il. il. Bemvent. diisert. iept, p. 196), 
Fautore degli Annali di Treverì (voi. I, L. Ili, p. 186), il Chercselich 
(De regimi Dalmatiae, Croatiae, Sdavaniae, notiUae Zàgabr. period. I, 
p. 15), il Tillemont {Hist. des empereurs voi III, Venise MDCCXXXII, 
p. 320 e seg.), il Gibbon {Storia della decadenza e rovina deWin^ero 
romano tom. I, cap. X, p. 407), il eh. Labus {Fasti della Chiesa v. Ili, 
p. 114, e JUiMeo di Mantova voi. II, p. 297-98), ed il Nibbj (L. s. e. 
part I, p. 463 e seg.). Lo stesso eh. Labus scrìve così intorno a quel- 
FÀugusto: Ne* tredici anni che tenne Uso^io de* Cesari, diciotto tiranni 
vesiiron la porpora e si dichiararono Augiuti; le pia ricche provinde 
fitrono eorse e depredate dai barbari; le stragi e ^incendj desolarono 
le pia illustri dttàf e mentre ovunque i popoli erano percossi da queste 
calamità deploràbili, Gallieno in Roma stava seriamente occupato in- 
torno alle cucine e alle mense, compiaceasi di mangiar bene e ber me- 
glio, di fare comparse, di soddisfare sfrontatamente la insaxiabile sua 
gdosia, la sua furiosa libidine. 

(1) Trebell. Poli Gallieni duo p. 198. 

(2) L. s. e. Lib. I, p. 646. 

(3) Zosìmo, L e p. 250. 
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que^ giorni infelici gli Sciti avendo invasa e saccheggiata la 
Tracia, ponendo Passedio a Tessalonica, tanto si fu il timore 
incusso in quelle regioni, che gli Ateniesi ristaurarono le 
loro mura abbandonate fino dai tempi di Siila; e gli abi- 
tatori del Peloponneso chiusero V Istmo con un muro da un 
mare alP altro (1). In epoca di tanta desolazione le costu- 
manze romane soffrirono gravi alterazioni, ed io son ben 
d'avviso, che una deduzione di colonia non abbia avuto luo- 
go, e crederei quindi che quel titolo fosse attribuito alla no* 
stra città col nuovo nome di Gallieniana, pel beneficio d'es- 
sere stata fortificata da queir Augusto, onde potesse difender- 
si dagl'insulti de' barbari. Può servire di conferma alla mìa 
opinione la costumanza introdottasi fino dai principj dell'im- 
pero, d'imporre a molte colonie e municipj i nomi degl'im- 
peranti o per ricevuti benefizj, o per adulazione. Sappiamo 
infatti che Augusto Paphiis terrae motu adflictis'pecunias lar- 
giim est, et urbem AVGVSTAMvocari ex S. C. permtsit (2); e 
poco dopo soggiunge: Sed quod cognomina etiam urbibìis hono- 
ris causa senatus imposuit, aliter ac modo fit, cum plerumqm 
singtdae seriem sibiy quam volìierint, nominum imponunt. Sap- 
piamo da Tacito che l'antico castello di Pozzuoli prese jus 
coloniae et cognomentum a Nerone (3). Conosciamo che l'impe- 
ratore Gommodo fuit praeterea ea dementia, lU ttrbem Roma- 
nam COLONIAM COMMODIANAM vocari voluerit{i). Puossi 
osservare nell'Eckhel il catalogo delle medaglie di quelle 

(1) Zonara, 1. e. p. 475. 

(2) Dione L. LIV, §. 24. Questo esempio basterà per dimostrare, 
quanta fede meritar possa Passerzione di chi scriveva in questi ultimi 
tempi : Nel che si deve osservare, che il titolo di Augusta non lo tras- 
metteva che Timperatore ad una gran città, ove avesse inviato una colo- 
nia egli stesso (Venturi, Compendio della storia sacra e profana ({i F«- 
rena voi. I, p. 69. Verona MDCCCXXV). 

(3) Tacito, Awnal, XIV, 27. 

(4) Lamprid. Hist Aug, script tom. I, p. 495. 
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città che assunsero il nome degP imperatori (1), e nelle lapidi 
un esempio consimile : COLONIA . TVLIA . CONCORDIA . 
AVGusta . FELIX . BENEVENTVM {2) , e COLania . lYLia . 
AVGmta . FELix . BEn/tus, a^ tempi di Adriano (3). 

n. L'interessante lapida surriferita determina Tepoca 
positiva deirediGcazione, o ristauro, delle antiche mura vero- 
nesi. In essa infatti ricordansi i consoli Yaleriano per la secon- 
da volta, e Lucilio ; in essa rammentasi, come siasi dato inco- 
minciamento al lavoro nel terzo giorno d'aprile, conducendolo 
a termine dopo otto mesi, cioè nel quarto dì di decembre. 
E d'uopo che io soggiunga alcunché intomo a quel consolato. 

Il Panvinio, primo scrittore dei fasti, nqmina questi con- 
soli: P. Awrtlius Licin. Valertan. Nobiliss. Caes. IL L. Cat90- 
niits C F, Macer. Lucillus Rufinianm (4). Lo stesso affermasi 
dal Belando (5), dal Pagi (6), dall' Almeloveen (7), e dallo 

(1) D. N. N. voi. IV, p. 326-27. 

(2) Gud. 93, 4. Fabretti, cap. U, p. 1Ó6. De Vite, 1. e. 17, 2. 
Memor, per servire atta stor. kUer, e civ, 1798, pari I, p. 10. 

(3) Donati U, p. 469, 9. Orelli I, n. 514. Il Vermiglioli scrisse 
sopra questo argomento, aflTermando: Più colonie ebbero U nome di iii- 
Ua da Ottomano medesimo, non da Cesare, come già mostrammo altre 
volle. In principio le città non potevano ottener questo titolo SjBwca per- 
missione del senato. Dei popoli Pafj ne scrisse Dione Cassio; uso per 
atro, che ti dimenticò sotto ^ Antonini, nel qual tempo le àUà anche 
senza tale permesso assumevano questi ed aUri titoli di onore, tobi 
pure da Cesari {Iscr, perug, voi. II, pag. 400). Mi gode ranimo final- 
mente di poter affermare essere inchinevole alla mia opinione anche il 
dottissimo cav. Labus I. R. epigrafista aulico, nome di gran peso in 
questa natura di stu<y. ( Si confronti ora il eh. Borghesi, Archivio sto- 
rico, t. XYI, parte I, p. LXXXIX segg. — G. H.) 

(4) Faitor. L. U, p. 48 e 265. Venet MDLXXXVIU. 

(5) L. e. pag. 232. 

(6) L. e. pag. 233. 

(7) Faitorum romanorum consular. Lib. duo pag. 152. Amstelae- 
damiHDCCXL. 
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Stampa (1), all^appoggio degli anticfaì fasti consolari che si 
riferiscono (2). Il sommo cardinal Noris nella sua seconda 
Lettera consolare inedita, che presso me si consenra, sostie- 
ne Topinione del sno concittadino e sincellista Panyinio (3). 

(1) Apad Mur. Thes, Inteript. p. 365. 

(2) Uanonimo norisiana infatti ha Valeriano II, et làieUlo; Cas- 
siodoro VaUriui et LuciUus; la cronaca alessandrina OJaXs^ayou Au- 
youVrou To B' xaì Aovxiawti; i fasti fiorentini maggiori BoXXegiayò; xai 
AouxoukKog; ì fasti fiorentini minori OùaXks^avòq t6 fi' xaì Aouxio^. Il 
cronico di Prospero Valeriano et Lucilio, e questo consolato ricordasi 
eziandio nelle leggi riferite dal Relando. 

(3) Non sarà discaro ai cultori de^ nostri stndj, se riporterò per 
intero, quanto in proposito ne scriveva queireruditìssimo porporato: 
Amo Christi 266. F. C. 1118. inquimt Jamakt, Valeriam a LudUi 
comuUUui a Caniodoro adtcribitur fasti». Hi eomuUs intere Pawnmo 
describuntur : P. Licinius Yalerìanus nobilissimus Caesar II. L. Cae- 
sonius C. F. Macer Lucillus Rufinianus. Cassiodorus in priori contule 
omittit notam iterati honoris, gwm ex inscriptìone veronensi, quae 
etiaimmim h^ur in porta uti vocant Bur sarea, eamque habent index 
praefectorum Urbis, et anonymus apud Bueheriwn. In codice Uh. 5. L 
il de exeusaiiomb. in Utulo inscribuntur Impp. Gallienus et Yalerìa- 
nus Àugg. et dicitur: Dai VI id. ianuar. Valeriano II et Lucilio coss. 
In hb. 9. Lex 3 ad L. Comeliam in titolo sohan GalUemtm praefert, 
et dicitur: PP. XIII. Kal. februar. Valerio et Lucilio coss. In priori 
rescripto eonsvl secundus, in posteriori prior perperam scribuntitr, eum 
Veronae sv^a binos arcus diserte legatur: 

VALERIANO H. ET. LVCILLO . CONS. 
Panoiniìu in Ubro 2 fastorum scribit Valerianum hmius ama consulem 
pòsse fratrem GalUeni, quem idem GalUenus pauUo ante obitum Am- 
gustrnn crea/ini, At Annales seribunt PcUionim hàUueinari, qui nullum* 
inquiunt, ponit filium Gallieni nisi Salonium Gallienum^ porro hunc 
diversum fuisse a Salonio Valeriano voterà monumenta declarant; quo- 
rum etìam testimonio qui praesentì anno ponìtur Valerianus consul, 
non frater, sed filius fuit Gallieni, imperator a patre Augustus declara- 
tus, atque hoc anno consul secundum dictus. HuicAnnaUum senUfàiae 
tu quoque adkaeres eap, 6 superius laudatae dissert. hs/paticae pag. 55. 
Inviius iterum trahor in labyrivàhum genealoqiae GalUenorwn, ex quo 
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LTckhel sforzandosi dimostrare, contro Popinione di tatti inu- 
mismatiei che lo hanno preceduto^ che le medaglie attribuite a 
Yaleriano, figlinolo del vecchio imperatore di questo nome, non 

iMMto q^ poeto evaseram, lem dixi duos tantum fìdsse GalKeno fiUot, 
«fi concordant Atmales Me cum Pawoimo, Unus P, CorneUm Licimui 
Sabnimu VàUriamu voeabatur, cui praemortuo SàUmna mater epita- 
phiwn pontit, uti $eite Pamnrdus advertit EpUapMum iuperius recitavi. 
Bmdem GaUiemu pater Augustus cansecravit, uH centeni nummi testan- 
tur. AUer fUui voeabatur Q, luUus Sahninus GaJUenm, qui ante ca- 
pimn Vàlerianum a Postumo in GaUUs tìfranno occims fidt. In AnnaU- 
ìmt prò Salonìno typographus Salonium edidit. Vterque cognomine prae- 
$ertm diitinguebatur. lUe avi, Uc pdtris eognomen tulit, quod ìapidum 
ae nmnmorum inscriptiones ostendunt. P» Licinius SaUmma Valerianui 
obUt Caetar, nondum Augustus a patre dictus, quod epitaphium ac titim- 
mt doeent» Hine in AnnaUbus falso dicitur imperator a patre Augustus 
deelarattts. Quo anno obierit nec sdo, nec inquiram. Hoc scio Victorem 
in Epitome seribere: Gallìenus quidem in locum Cornelii fìlli sui Salo- 
mnum alterum filium subrogavit haque obiit ante Salomnum, qui oc- 
eiius fiat iniiio usurpati a Postumo imperii. Bine reges barbari in literis . 
ad Saporem regem Persarum apud PóUionem in Yaleriano unum ne- 
patem VaUeriani Caesarem nominant, quod unum fiUorum Gallieni iam 
extinetum inteUexerant, cum tamen etiam Sahninus pauUo ante in GaUiis 
oedius fidsset. Imo suspieor eosdem Yalerianum Caesarem Gattieni fra- 
freni falso existimasse Valeriani Augusti nepotem, qui minor natu eius- 
dem fSHus eroi. PoUio cap, 12 in Gallieno ait: Laudatur certe eius opti- 
mum factum. Nam consulto Valeriani fratris sui et propinqui ubi com- 
perìt ab (Menato Persas vastatos cet. Odenatum participato imperio Au- 
gUBtnm Tocavìt Quos hic GaUienus coUegas in consiUo hahuit, Valerior 
fmn ae LueUlum, eosdem hoc anno in eonsulatu quoque coUegas creavit. 
*IUe frater erat GalKeni, fdc eidem affinitate eoniunctus, de quo poAtUo 
post quaedam tuhnotabo. Cadestinus auetor est, teste PeUionef Yalerianum 
a GaXUeno Augusio fratre creatum fuisse AuguUum. In Ub, 5 cod. L. 17 
de ezcusai hoc anno data, uti dieebam, in titub leguntur Imp. Gallienus 
et Valerìanus Augg. uti etiam lib. 3 L. 15 famiUae erdscundae; cui 
tamen reseripto desunt eonsìdes. Yerum cum in aliis rescriptis hoc anno 
datii Ub. 5, L. 3 de in litem: Ub. 9, L. 3 ad L. Corneliam, et in re- 
eeripto L. 7 de proUt in Ub. L PP. GalUeno VII et Sabiniliio cosa, et 
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spettino a luì, ma bensi a Salonino figliuolo di Gallieno (1)^ 
afferma che il nostro Yaleriano testibus fcutis camulatus duo 
gessit, ed attribuisce quel consolato al 265 delFera volgare. 

Hb. 5 L. 4 de eo qui PP. KaL novemb. Paterno et Arcesilao ooss. aur 
no tmpmt GaUUeni penuUimo, sohu GalUewut in tUuIo legatura nne col- 
lega Yaleriano, vihH eerti ex codice end poUst, ob exicripiorwn nej^- 
gentiam, qua fat^lum eit, ut dubii simus drca anmm, quo Valerianui a 
fratre GalUeno Augusto collega adtumptus fuerit* Extant eiwdem num- 
mi cum epigraphe: IMP, C. P. UC. YALERIANrS P. F. AYG. a 
in pottica: PRINCIPI lYYENTYTIS; quo Utub iunior imperator 
deiignabaiuT, Quod Saloninus non dicitur, a P, Licinio Yaleriano Cae- 
sare nepote, GalUeni fiUo, distingmtur. Scio in nummo graeco apud Oc- 
conem legi: P. Lio. Salon. Yalerìanus Aug. Sed vel nummus iUe ficUtìm 
eit, qui nmquam poetea in Museis repertw, vel detriia est ultima Utera 
CEB. Y. qua Augusti F. filios vocabatur, ut in nummo M. AureUi, 
quem laudans non inteìlexit P, Harduinus pag. 341. Nummorum iUu- 
strai, in Flavia Neapoli, Pallio in GalUeno cap. ii, narrala apud Me- 
dioìanum GalUeni nece ait: Ubi continuo et firater eius Yalerìanus est 
interemptus. Eutropius Ub. 9 scribit: Gallienus interea Mediolani cum 
fratre Yalerìano occisus est NuUus vetus scriptor fiUum cum GalUeno 
Augusto interfectum narrat, quod uterque GaSUeni filius, et ambo tantum 
Caesares ante patrem diverso fato interierant. Hueusque dictis videtur 
costare wstra Yeronensis inscriptio, in qua Yalerianus sine titulo Cae- 
saris inscribitur. Ai nec Dondtianus Gruteripag. iS3, 3, cumT. Yespa* 
siano Aug, consul, nec Alexander cum M. Antonino Eiagabalo consul, 
pqg. 85, 2. Caesares, uti reapse crani, tfwmòufiltir. Ceterum, uti dixi 
iuperius, potuit fortasse quispiam aUus lidniorum privatus senator, et 
affims GalUeni Augusti cognondne Yalerianus hoc anno gestisse consiu- 
latum; mhU enim incertius est, quam ex puro cognondne consuhm fand- 
Uam divinare. Hic tanium ostendi Yalerianum consulem fratrem GalUeni 
probabiUm putari a Pancifdo, quam fiUum tiusdem ab AnnaUbus, 

(1) L. e. Tol. YII, p. 436. Non posso dispensarmi dal riportare in 
cpiesto luogo Topinione dell'^Eckhel tendente a dimostrare che il nostro 
Yaleriano non fu giammai né Cesare, né Augusto, tanto più che quella 
questione venne agitata testé da un chiarissimo cultore di questi studj. 
Sostiene il dotto numismatico viennese di provare il suo assunto inco- 
minciando dagli storici e dai fasti, e terminando coi marmi e coi nummi. 
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Del eoUega di Yalerìano parlarono il cardinale Norìs 
nella summenzionata Epistola consolare (1), ed il Marini, il 
quale ragionando a lungo di questo personaggio, seguitò la 

In <piantQ agli storici egli mette in dubbio Fasserzione di TrebelHo Pol- 
lione, dimostrandolo scrittore incerto ed io contraddiàone con se stesso, 
allorquando quello storico affermaya dapprima per certo ciò, che espo- 
neva dubbiosamente da poi. Che infatti i scrittori di que^ tempi siano in- 
certi ed imperfetti, non havvi luogo a dubitazione, per cui a buon dritto 
scriTea il Buonarotti che f istoria dei GalUeni è incerta, e confusa assai, e 
cosi non si può ne^ scrittori far troppo fondamento (Medaglioni p. 319). 
Yenendo ai fasti, egli è d^afviso che abbia errato la cronaca alessan- 
drina, e scrive: Opponet àUqms in chromco Alexandrino annmn post 
Ckristum 265 signori oonsulatu Où«Xf}(i«you A.ùyoti<rrov rò A, id est, ré 
tfUTf^v, iterum, et constai, eodem hoc anno Vaierianum nostrum pro- 
cestisse eonndem iterum, At quis non videt, chronicon istud, ut omnia sus 
deque m»eel; ita et hoc loco paraehronismum admittere se dignum, nam 
Valerìani Augusti nomine non inteUigit iuniorem nostrum, sed seniorem 
kuius pairenu Con tutto il rispetto dovuto al principe de^ numismatici, io 
credo che sia incorso in un errore nel voler interpretare quel rò A per 
TÒ 9«vTt^v , iterum, giacché allora la cronaca alessandrina avrebbe ret- 
tamente assegnato al 265 il secondo consolato di Yalerìano. Quel tò A 
vuol dire quarto, usandosi dalla cronaca stessa di dire per esempio Oua- 
Xn^svou To B, xaì TaXKivitQt» rò B, e COSÌ di molti altri, allorché volle in- 
dicare appunto lo iterum. Parlando dei marmi, egli ricorda il nostro, e 
scrìve : Ubi in hoc epigrammaJU, quod maiorem TrdfeUianis omnibus fidem 
mtretuT, YàUrianus noeter vd Caesar, vel Augustus, vd imperaUìff Non 
so però, se possa merìtar peso la di lui opinione interamente, giacché e il 
succitato Noris, ed il Pagi dimostrarono che si avrebbe potuto benissimo 
nominarlo console senza il titolo di Cesare, e ne riporterono alPuopo 
moltissimi esemfj (l. e. pag. 53, 54). Finalmente, parlando dei nummi, 
dimostra il suo assunto, argomentandolo dai lineamenti del volto, dalle 
iscrizioni dei dirìtti, e dalle peristasi dei rovesci. Alla sentenza dell^Ec- 
khel panni che voglia opporsi il eh. De Minicis, Annali 1839, p. 56. 

(1) CoUegam Valeriani Panoinius ex eiusdem inscriptione vocaoit 
L* Caesonium C. F. Maerum Rufinianum LudUum, Extat Gruteri p. 381 
epitaphium positum C, Caesonìo C. F. Quirìna Macro Rufiniano comiti 
Imp. Alexandrì Severi Aug. qui dicitur donis donatus miUtaribus a 
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opinione del Panyioio (1). Pochi consobti di qnegV intricatis- 
simi tempi possono esser meglio determinati di questo, per- 
doochè di qae' due consoli è menzione in una legge del mese 

Dito Marco, eutttf eonnilaliM^ sacerdùlMan, aeplures magisiratui domi 
fofmque geiU Undem reeenstntmrf et in fine legitwr: 

PATRI . DVLOSSIMO . ET . INCOMPARABIU 
CAESONIVS . LVCILLV8 . FILIV8 
CONSVLARIS 
bem aìivd epitaphimn; 

MANILIAE . LVOLLAE . G. F 
IIATRI . PnSSIMAE . ET 

INGOMPARABEJ 
CAESONIVS . LVOLLVS 
V. G FHJVS 
Et niroque epiiaphio potei C, Caetomwn hmm anni eonenUm cognomen 
LmBi aMamUia maire tnUseef quam sororempnto 216. Jfamln ikdeeti 
eonenUt nò ÀUxandro Severo, ufi dixi pag. 1 41. Epist, conndarie. Pan- 
vininu in Ub. 2. Fast, ad A»V, lOf 8. «ft et Gruterui, reeitant dogimn ku- 
fHS LaeHU, qui ibidem didtur L. Gaesonìiis C F. Quirìna Lacillas Macer 
Rufinìanus GOS. eie, ex quointdliginme haud eemper penes ìdiimum co- 
qmmen, quodnonmdU putant, eontnUi inFaitotrdcUoi, Ineodem ìeqitim' 
XX.Vm(^EXSENATrSC0NSYLT0R.C.ide9t,reipMieaee(m^ 
stiinendae, utioUm Trimwiri occieo Coesore eemet appdtarwd. Porro ex 
iUo maqistratu XX. virum valde tutpicor £. Caeeonimn in eo epigram- 
mate laudatmn e$se potine pattern ImcHU hmu anni eontuUs. Nam enm 
ddato imperio m Africa Gordkmtf senaJbu ah imperatoris JHaommnt 
fierore n&t timerH, viqinti tiroe elegit, qm cmoreni ne quid detrimenti a 
Moxkmno reepubUea eaperet. CapUeUnui in Gordiano efniwri cap. 10 
ait: lUos sane vigniti senatos ad hoc creayerat, ut diyideret his Italicas 
regiones centra Maximinom prò Gordianis toendas. Dex^ppue Graecue 
eeriptor tradà interfectis Gordianis XX viros a eenaiu ereatoe, ajnid Co- 
pitoUnum eap. 6 in Maximino tumort . Bine ti £. Caeeoniui LudOm A» F. 
Wù eotéroMaximmmiifàer XXviro$R.C.detì^ 
arderne eenatoru, ae proinde anno poetea dmdetrigesimoV. C 1118 tero 
UNUM eoneuUUum oceepiuet, cwn praeeerlim Imafhu hoc anno eoneul 
propinquue imperatorie GatUeni fiterii, ex PoUione eap. 151 in tUHeno. 
(1) Frat Anr. tay. LXIL p. 793-94. 
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di genaajo (1), e la presente iscrizione li ricorda in quello 
di decembre. 

ni. Ad istanza di Aurelio Marcellino duce ducenarìo (2), 
di'esser dovea personaggio di distinzione (3), per comanda- 
mento deir imperatore Gallieno (4), e sotto la cura di Giulio 

(1) Cod. lib. 5. 1. 17. D$ exeiuatùmb. 

(2) Yegetio parlando di questa carica militare scrive: Si quii pri- 
mus ha$t(Uut duas centwrias, id est ducenloi hominei, ducébat in ade 
$eeunda, quem mme ducenariwn voearU (II. 8). Ragionarono intorno 
a ciò il Marini (L e. p. 674 e 805), Clemente Cardinali {Diplomi tm- 
periaU di congedo ec. p. 325), ed il chiarìss. cav. Labus (Momunenti 
taeri e profani detti. R. hoiiUca di s. Ambrogio p. 81, Je Mommeitìi di 
CkintuTio p. 427. Milano 1835X } 

(3) Il titolo di vùmo perfeUitiimo era specioso (Marini L e. p. 627), 
ed incominciò ad usarsi a^ giorni di Marco Aurelio (Aldini, JKiniii 
Itetnett p. 62). 

(4) Leggesi nella lapida IVbeNTE . SANctiSSIMO . GALLIE- 
NO . AYGusto . Nostro. Sulla formula usata dagP imperatori, allorcbè 
ordinavano qualche opera pubblica, incominciando dalP imperatore ' 
Augusto (Cresseri, Ra^onamenAo intorno ad uma iscrizione Trentina 
di Augusto p. 11 e seg. Trento MDCCLX), sono a consultarsi parti- 
colarmente il Morcelli (1. e. L. II. parte I. cap. lY, p. 134-35. Vedi 
anche il Maffei M. V. p. CCXLI) ed il Marini (Iscrix. AO». CI. II. 
p. 28 e 44. Veggansi anche il Grutero p. 162. 2, il Bimard, Pról. 
Mur, p. 79, Champollion - Figeac in Millin Mag. EneycL 1814. p. 241, 
lK)relli 1052. Si può leggere su questo argomento anche una memoria 
del canonico Settele, Atti ddtAeead. Arched. di Roma Y. lY. p. 39 

e seg.). Il titolo di Santissimo dato agli imperatori, oltre il vederlo 
adoperato negli antichi panegìrici (p. 291. 14, 295. 7 e 303. 8. Yeg- 
gasi anche il Salmasio nelle note alla vita delP imperatore Floriano, 
Hist. Aug, Y. II, p. 629), lo trovo da Plinio il giovane attribuitola 
Trajano (1. X ep. I. p. 12. Trajecti ad Rhen. 1672). Nei marmi poi 
lo leggo dato airimperatore Marco Aurelio Antonino ( Doni CI. IO. 
p. 120-21 ), a Trajano Decio (Orelli n. 996), all' imperatrice Furia Sa- 
bina Tranquillina, moglie di Gordiano terzo (Mur. 1033. 3, Doni CI. II. 
p. 126. n. 27, Orelli n. 978)*, e parlandosi dei monumenti sincroni a 
questo Augusto, a Cornelia Salonina moglie di lui (Grut 1022. 12, 
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Marcellino (l), venne condotto a termine il lavoro. Fuwi chi 
mosse qualche dubbio suIPedificazione di quelle mura per 
parte d^un romano Augusto, che decorava Verona del proprio 
nome, e che impiegava nel costruirle tanti pregevoli avanzi 
figurati e scritti di antichi marmi, ma di niun valore toma 
quesfobietto, laddove pongasi mente ai tempi, nei quali fu- 
rono edificate, siccome osservai di sopra, ed agli esempj greci 
e romani che abbiamo in proposito. Ammaestra Tucidide (2), 
che nelle mura d^Atene, erette a^ tempi di Temistocle con 
molta fretta, vi si erano adoperate le pietre, quali si presenta- 
vano, e postevi dentro colonne e marmi lavorati. Aggiungasi, 
secondo Cornelio Nepote (3), ch'esse erano fatte di tempietti. 

Doni 127. 64, Orelli n. 1011). L'adulazione verso gP imperatori ro- 
mani creò eziandio Fepiteto di Saeratissimo (MorcelH tom. V. pag. 10, 
Spon 161. 1, Orelli n. 134 e 202), e diveniva quindi persino sacro il 
permesso di qualsiasi cosa da essi concessa (Asqoini, Sopra un antica 
lapida inedita scoperta in Giìdio Gamico p. 8-9. Milano 1834X 

(1) GP illustratori dei marmi Torinesi parlarono a lungo dei Mar- 
cellini, e credettero che forse questo Giulio Marcellino potesse essere 
lo stesso individuo ricordato nel seguente marmo (V. I. p. 137 e 152. 
Clemente Cardinali ricorda un C. Giulio Marcellino prefetto della co- 
orte I. HAMIORum - Memorie dtAntidiità e B. A. Voi. UI. p. 245. 
Questa lapida viene riportata eziandio dal Donati p. 281. 7, 286. 2, e 
dal Reinesio ci. VHI, 27): GENIO | MVNICIPI | SEGVSINI | IVL. 
UARCel I LINVS.V.P. | EX.VOTO.POSVtT. Sui curatori scrisse 
dottissime cose Fab. Bartolommeo Stoffella dalla Croce di Rovereto 
{lUustrazione del numumento eretto dalla ^à di Trento a Cajo Valerio 
Mariano ec. cap. XIY. Rovereto 1824). Ne parlai io pure in altro 
lavoro (Della gente Cassia veronese p. 8), e ne trattarono da ultimo 
i chiarissimi cay. Labus {Di un'Epigrafe latina scoperta in Egitto ec. 
p. 41. 42. Milano MDCCCXXVI), e conte Bartolommeo Borghesi 
(Memorie sopra un'iscrizione del console £. Burhul^o Optato Idgariano 
p. 49 e seg. Napoli 1838). 

(2) Lib. U. presso Maffei, Ver. illustr. parte III. e. II. p. 40. 

(3) 1^0 factum est, ut Aihefdensium nwri ex sacelUs sepuhrisque 
eonstarent (cap. VI. p. 92 Lugd. Batav. 1734). 
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e di monumenti. Apprendasi poi che F imperatore Aureliano 
pochi anni dopo cingendo Roma di forte mura, usò frammenti 
e ruderi di edificj anteriori (1), mura che compiute furono poi 
da Probo con quella sollecitudine, e fortezza, colla quale erano 
state cominciate (2). 

Onde poter precisare con qualche accuratezza lo stato 
delle antiche mura veronesi a^ tempi romani, istimai oppor- 
tuno delineare l'antica pianta (tav. d^agg. B. n. 1) della città 
nostra, siccome io ritengo ch'esser dovesse a que' giorni. Egli 
è fuor di dubbio, che P Adige partisse la città, siccome ve- 
desi oggidì, ed è pure di fatto, che la sponda del fiume di- 
fendesse la parte estema che bagnava di essa, non avendo 
trovato traccie di antiche mura lungo la linea A. B. I Romani 
munirono di mura alla destra dell'Adige tutto ciò eh' è se- 
gnato da G. D. E ; ed a sinistra da F. G. H. È d'uopo quindi 
determinare le antiche mura Gallieniane alla destra del fiume, 
e poi quelle alla sinistra. 

Mura Gallieniane dia destra dell'Adige. 

Incominciarono quelle alla destra dell'Adige precisa- 
mente presso l'edificio delle Seghe, di proprietà del sig. Va- 
lerio Bonomi. Ivi rinvenni gli avanzi d'un arco di costruzione 
romana (v. tav. d'agg. B. 1, lett. L). Proseguirono poi internan- 
dosi nell'abitato, e passando per la casa al civ. n. 608 (3) dap- 

(1) In uno scavo praticato fuori di porta Pia nel 1826 si trovò che 
altre antiche mura esisteano prima di quelle di Aureliano costruite con 
molti avanzi di monumenti anteriori, fra^ quali il sepolcro d^un Q. Ate- 
rio (Nìbbj, Memorie di Antichità e B. A. Voi. IH. p. 456). Lo stesso 
si verificò a Temi, ed in altri luoghi (Guattani, Mowmevii sabini 
V. II. p. 218). 

(2) Canina 1. e. p. 438. 

(3) Nella cantina della suddetta casa al civ, % 608 conservansi 
ancora ragguardcivoU traccie di quelle mura. 
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prima Gonaliy ed on Martiiielli, ed andayano a oongiiiiigersi 
colla porta antica ora detta dei Borsari (y. tay. d'agg. B. 1, lett. 
M). Poggiayaiio poscia alla porta dall'altra banda, ^internate 
tra le abitaziom, continnayano presso S. Matteo Concartine (1), 
nella corte cosà detta del Farina, oye oonseryasi tattayia ona 
porta originale di costruzimie romana (y. tay. lett. NX ch'io 
offro disegnata nella tayola sotto il n. 2 (2), per la casa Ar- 
yedi al ciy. n. 669, ed attrayersando la strada detta della Via 

(1) Li denominssone di S. Matteo Comortine pare ehe sia derì- 
yata dalle antielie mora yicìne. 

(2) n Maffei parlando dì questa porta scrive: I pexxi maggiori 
(delle mura GalUeniane), ehe ne nam visibUi amara, tono presso alla 
corte dd Farina, ov*anehe porta è in esse, ma posteriormenie fatta, e 
non Ma prima eostmxiom (L e p. 40). Lo stesso affermasi da altri 
serìttorL La costnuìone però di questa porta è assolatamente romana, e 
pare die altre ye n'ayessero nel perimetro stesso di quelle mora, rife- 
rendo il Bìanoolini, diligente raccoglitore ddk patrie memorie che al- 
tra porta esbtesse nel tratto di mura fra FAdige, e la porta dei Borsari, 
asserendo che sendo stata ottmataper btngkissimù tempo, fu negU anni 
prossùnamefUe scorsi disfatta dd sigg. conti CossaH in occasione ehe fecer 
fabbricare wm rimessa per coQoearvi ìecarrocàe di lor servizio. Larco 
di questa porta non era niente differente, ne in simm/Oria, né in grandex- 
za, da uno degU arda og^ detU di Borsari ( Cronica dd Zagata Y . L 
della n parte p. 246). Queste porte secondarie avranno per avventura 
servito ad agevolare T ingresso, o la sortita pei difensori della città. 
Onesta porta ha un solo fornice e due archivolti l^mo più alto dell^al- 
tro. Il pili basso è nell^estemo deUe mura, e si ala da terra tre metri 
e sessantadnque centimetri, assegnando alla porta la largheaa di due 
metri e ventinove centimetri. Esso po^pa sopra due spalle della lar- 
gheiia di settanta centimetri. L^archivolto più alto situato di dietro al 
primo ha Paltena di quattro metri, e sessantatre centimetri, e si dilata 
per due metri di grossesia, e ottantadue centimetri, poggiando intema- 
mente sul resto della grossezia delle mura. Tutta la mura poi è di due 
metri di grossezia, e corrisp<mde per tal modo perfettamente alla gros- 
sezia delTaltro braccio di muro che scorre dalFanfifeatro verso ì 
chMo feci misurare in casa Sagramoso. 
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NaoTa, la casa al dv. n. 931, una volta Carli, ed ora liberti, 
nonché Paltra al ciy. n. 1301, in cai se ne riscontrano an- 
cora le vestigia, s^intemavano sotto la chiesa di S. Nicolò (1), 
e nella casa al civ. n. 1484 , che patentissimi avanzi ne offre 
siqperstiti sopra terra, e congiungeansi dappoi ad una torre, 
che chiudeva Pambito da quella banda, come può scorgersi 
nella casa al civ. n. 1483 rimpetto alPanfiteatro (2). Dipar- 
tendosi poi dall^angolo, trascorreano tra le case al civ. n. 1476 
Lanfranchi, 1472 Turco, ora Ravìgnani (3), 1437 Yilmercati, 
ora Malaspina (4), 1457 Sagramoso (5), 1454 Pindemonti (6), 
e passata la strada pubblica detta dei Leoni (7), terminavano 

(1) Scrive il Biancolini : In oceamne di icaoamento faUoii in qv^e- 
sfanno (1765) per la muova fabbrica del monistero di Padri Teatini 
di f . Niccolò, ii sono scoperti i fondamenti di questa parte deUe mura 
di Gallieno che ivi giiacea sepólta (Notizie storiche delle chiese di Verona 
L. VI. p. 293-94). Il suddetto Biancolini trasse in errore il Yentorì, 
il quale, seguendo Fopinìone di quello scrittore, statuì che le mura di 
Gallieno prose^rono direttamente poco oltre la chiesa di s. Ntcclò; e 
qmm attraversando la strada, e la corte detta dd Nogara (colà ove era- 
no le Terxieaie dei Serri di Mabia) andavano a terminare aUa porta 
dei Leoni (Le. lez. IIL e. I. p. 74), mentre i superstiti avanzi provano 
il contrario. 

(2) L^ anfiteatro era fuori di città, ed avrà servito probabilmente 
di luogo munito a difesa della città. 

(3) Patentissime e magnifiche veramente sono le traccio dì mura 
che trovansi nel giardino di questa famiglia. Ruderi veggonsi ancora 
di antichi peszi figurati, ed anche scritti cavati da quelle mura. 

(4) In nessun luogo trovasi tratto più lungo di quelle mura, quan- 
to nel giardino di quella casa. Sono benissimo conservate, e della gros- 
sena di due metri. 

(5) Nella porzione di mura che trovasi in questo palazzo scorgonsi 
k lapide die riporterò in appresso. 

(6) Scrive il Maffei che la cappella domestica (di quella famiglia) 
è tutta incavata neUa grossezza deS antico nmro (1. e. p. 41 ). 

(7) L'antica porta romana dei Leoni, da me superiormente de- 
scrìtte, non potea servire a tei uso nella costruzione Gallieniana, dap- 
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ali- Adige, internandosi nelle case al ciy. n. 1899 Avesani (1), 
e 1898 del nobile sig. dott. Pietro Da Vico (v. tav. d'agg. B. 1, 
lettere pure D. E.)* 

Questa mura misurata nelFangolo rimpetto airanfitea- 
tro, ed al piano antico di esso, ha Paltezza di metri 12. Era 
cinta da merli, siccome lo dimostrano ancora quelli che si 
conservano, alcuni de^ quali sono costruiti a cotto, ed altri con 
sincrona costruzione. I merli somiglianti alle mura sono della 
larghezza di due metri , ed il vano che intercede tra Puno e 
Taltro, è air incirca d'un metro. Quelli poi a cotto, che fu- 
rono certamente costruiti in tempi posteriori, sono larghi un 
metro air incirca, ed offrono il vano della larghezza di due 
metri. Feci delineare nella tay. al n. 3 la costruzione estema 
di queste mura, che quantunque lavorate tumultuariamente 
dimostrano una certa regolarità. 

Mira ramane alla tinistra dell'Adige. 

Pochi né si palesi sono gli antichi ruderi delle mura ro- 
mane alla sinistra delFAdige, ma sono tali però da poter de- 
terminare il perimetro della città da quella banda. Onde porre 
in comunicazione la destra colla sinistra sponda del fiume, 
usarono i Romani due ponti, Puno denominato della Pietra 
(v. tav. d'agg. B. n. 4 e 1, lett. I), del quale, ristaurato in tempi 
posteriori , scorgonsi ancora gli avanzi della prima costruzione, 
cioè i due primi archi, e tutti e tre i piloni degli altri, come 
puossi, verificare dalPannesso disegno (v. tav. d'agg. B. n. 4); 

poiché la direzione di quelle mura che vanno alPAdige, è di alquanti 
passi distinta da essa. Io sarei d'avviso che altra porta ivi esìstesse a so- 
miglianza dì quella che ritrovasi nella corte del Farina, o delPaltra che 
esisteva nella casa Cossali ricordata dal Biancolini. 

(1) Tre antiche iscrizioni tuttora inedite, che riporterò in segui- 
to, vennero discoperte nei prossimi passati anni, demolendosi parte di 
quelle mura. 
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Taltro ora distratto, erroneamente chiamato Emilio dai nostri 
scrittori (v. tav. n. 1, lett. K) (1). 

Alla discesa del primo ponte, detto della Pietra, traccie 
Tisibilissime di antiche mura romane yeggonsi nelle cantine, 
e nei sotterranei delle case niarcate coi civici nn. 4006 , 
4005, 4004, 4003, 4002, 4001 e 403. Usaronsi a costruire 

(1) Dissi erroneamente Emilio, perchè i nostri scrittori credettero 
che quel ponte avesse ricevuto il suo nome dall'antica via Emilia, che 
non passò mai per Verona, siccome dimostrarono il co. Filiasi (Memorie 
itoTtehe dei Veneti Primi e Secondi 1. 1. e. VI. p. 21 3-1 4 e seg.), ricordato 
anche dal Da Persico (1. e. p. 70 e p. 110-11 parte I), ed il chiariss. 
cav. Borghesi (Giornale Arcadico Aprile, Maggio e Giugno 1821 
t X. p. 211 e seg.). Quest'ultimo scrittore confermando, quanto regi- 
strarono rOdorico nelle lettere ligustiche, ed il Filiasi nel luogo suc- 
citato, dimostrò che la via che passava tra noi, era la Postuma, la quale 
dalla Liguria arriva fino alle Alpi giulde, venendo da Genova a Tortona, 
Piacenza e Cremona, di là per e, Lorenzo, Moscio, Gazoldo e Goito a 
Verona, di dove staccavasi di nuovo per progredire n^llaUo padovano, 
indi nel trivigiano, e in fine per Oderzo nel Fritdi. Il sig. cons. Gaetano 
Pinati che parlò da ultimo di questo ponte (Relazione degli scavi del- 
ìantico romano teairo che ha esistito sulle falde del colle ora detto Ca- 
stello di & Pietro in Verona, mirabilmente intrapresi e compiuti dal 
signor Andrea Monga p. 52. 53, Milano 1845) scrivea: Laltro ponte, 
cKera a capo della strada prindpalisdma della città, che la attraver- 
ioiva da un estremo altaUro, come siegue ad attraversarla anche oggi- 
giorno, vién detto dagli storici Ponte Emilio. Di questo ponte, perito non 
da grandissimo tempo, cioè nel 1153> se ne scorgono ancora nel verno, 
quando il fiume di a,cqua scarseggia, i vestigi che nuiggiormente furon 
visibili ai nostri storici dei secoli passati. È cosa strana che il Maffei, 
tanto seduto indagatore deU antica Verona, mai non parli di q^sto 
ponte ; fors^era incredulo che ci avesse esistito, ma a gran torto, perchè 
un ponte in quel iito (ed era un de* due soli delf antica Verona] e era 
pur necessarissimo: Emilio fu detto, e non già della Via Emilia, che in 
Verona quella strada notissima wSn giunse mai ; ma con qual fonda- 
mento preso avesse quel ponte U nome di Emilio, non è per anco ben co- 
nosciuto. Intorno a questo ponte scrisse particolarmente il Biancolini 
(Suppl. aHa cron. del Zagata Y. II della II parte p. 241 ). 

Annali 1851. 6 
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queste mura anche da questa banda gli avanzi di fabbriche 
preesistenti, valendo a dimostrarlo frammenti di comici, ed 
un resto di colonna spirale senza base, con capitello, e parte 
di trabeazione, che vedesi nella cantina del venditore di vino 
Malapelle al civ. n. 4003 (1). 

Alla discesa del suddetto ponte, e ben poco lungi da esso, 
antica porta sorgea, che da taluno si volle edificata con dop- 
pio fornice a rassomiglianza delle altre due dei Leoni, e dei 
Borsari, argomentandolo in parte da due colonne spirali, che 
si volle supporre far parte degli adornamenti di essa, e che 
trovansi ora nell'esedra , o coro superiore dell'antica basilica 
di Santo Stefano. Esaminai con molta accuratezza quelle due 
colonnette, e ben m'avvidi ch'esse servivano ad altro uso, 
e forse sepolcrale, le traccie manifeste scorgendovi d'antica 
iscrizione (2). 

Nella suddetta casa al civ. n. 4003, e precisamente in 
una bottega da caffè, avanzi rinvenni dell'antica costruzione di 
quelle mura (tav. d'agg. B. n. 5). Piegando esse in linea obbii- 
qua verso Santo Stefano, salivano a cingere il colle cosi detto 
di S. Pietro, sulla vetta del quale esisteva l'antico Campi- 
doglio (3), e forse nei tempi anteriori l'acropoli della città. 

(1) Nelle case e sotterranei della suddetta casa del Malapelle par- 
mi che traccie esìstano di mura facenti parte di un' antica torre, che 
forse avrà servito di difesa alla vicina porta, e che sono ricordate dal 
Moscardo (l. e. L. HI. p. 32). 

(2) Menzione delPantica porta di S. Stefano fece soltanto il Pan- 
vinio senza dirne di più (lib. I. p. 28-29). Il Moscardo nomina questa 
porta dicendo che si chiamava iid Fonticulos daUe vicine fontane che 
sopra quel monte di S, Bartolomeo, e nella contrada vicina appresso 
S, Carlo nascono, che perciò conserva ancora il nome in fontanelle 
(1. e. p. 33). Ne parlarono anche il Biancolini dietro l'autorità del Ga- 
nobio (1. e. p. 123 ), ed il Da Persico (1. e. p. 86). 

(3) Sulle memorie di questo edificio parlai con qualche difiìisione 
in altro mio lavoro {Di due antichissimi tempj cristiani veronesi p. LYII 
e seg., Verona MDCCCXL). 
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Lungo il colle però le traccìe delle antiche mura sono del tutto 
smarrite. Più difficile toma il determinare il limite della cinta 
dalla parte delPaltro ponte. 

IlPanyinio pretese che le antiche mura romane da quella 
parte passassero presso la chiesa di S. Faustino, e quindi alla 
discesa subito del ponte .così detto Emilio (1). Il consigliere 
Gaetano Finali fu del medesimo avviso, laddove scrisse: Parta 
corrispondente dia qui sopra indicala (intende di S. Stefano), 
cioè in pari distanza alla discesa del ponte, ch'or non è piò. E 
di questa porta piare son manifesti gli indizi su quel colmo che 
s'incontra pria i inoltrarsi nella strada che da Verona sortendo 
dirigeva il cammino die orientdi regioni. Altra prova del sito, 
overa quella porta, emerge da una strada subdtema e laterde a 
quel colmo, strada che il nome conserva di Borgo Tascher. Lungo 
adunque la stessa strada stendeansi le più antiche mura di Ve- 
rona a sinistra del fiume , e sdendo il colle, e comprendendo il 
teatro e il Campidoglio, siccome li vedemmo compresi da quelle 
dia plaga occidentde (2). 

Fer quante ricerche io abbia praticate in que' dintorni, 
non rinvenni giammai traccie di quelle mura, e soltanto pa- 
tontissime mi si dimostrarono presso il cosi detto ponte Fignol 
in una galleria della strada, che dirìgevansi, attraversando Pal- 
tra detta di S. Maria in Organis, verso il colle, lasciata da 
banda Pantichissima chiesa di S. Giovanni in Valle, ed an- 
dando a congiungersi colle altre, ed a rinchiqdere il colle di 
S. Pietro. 

(1) L. e. lib. I. cap. XXII. p. 28-29. 

(2) L. e. pag. 53. Vaghezza mi venne di offerire delineata nel- 
Funita tavola n. 6 una parte di ara antica dedicata a Giove , siccome 
Io indicisino i simboli sculti in essa, alta centim. 87, larga 80, che tro- 
vasi inserita in un muro sull'angolo della casa di certo Lantani nel cosi 
detto Vó Mistacchi, rimpetto alle fondamenta delle antiche mura, di 
costruzione in parte romana, del convento una volta detto del Reden- 
tore, ed ora convertito ad uso di raffineria dei zuccheri. 
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La costruzione di queste mura dey^essere stata sincrona 
alle altre che troyansi presso il ponte della Pietra, ed a quelle 
a destra delP Adige , riscontrandosene eguale la costruzione. 
Vestigia bellissime di esse conseryansi tuttayia nei sotterra- 
nei, e nelle caye della casa marcata col ciy. n. 4363. Hayyi 
chi asserisce d^ayer yeduto in quel luogo, riattandosi la yia 
detta di S. Maria in Organis, grindizj manifesti d^antica porta. 
Esposto quanto mi yenne concesso chiarire intomo alle 
antiche mura, dopo le più diligenti e scrupolose inyestiga- 
zioni, non mi rimane ora che ricordare le yarie lapidi che 
andaronsi tratto tratto discoprendo nella distruzione di qual- 
che parte di esse. Negli ayanzi di quelle alla sinistra deir Adige 
non se ne rinyenne nessuna, a mia saputa, non ayendo sofferto 
quegli ayanzi alterazione di sorte alcuna in questi ultimi tempi, 
nei quali si ayrebbe tenuto conto delle singole discoperte. Si 
rinyennero adunque alcuni marmi scritti nelle mura alla de- 
stra delPAdige; e prima di tutto, per seguire Pordine da me 
usato nella distribuzione di esse, la seguente nella casa al 
ciy. n. 931 : 

SCIAE 

ACRIN 

OM . OPTI 

SSIO . NE 

PATM 

lONIAE I\ 

ATRI 

VS.FIR 

Questo bel frammento di lapida, che usci alla luce nel- 
Paprile del 1844 (1), yiene da me supplito nel modo seguente: 
roSGIAE . /. f. mACRINoe . uxsoKL . OPTImoe . m. caSSIO . 
m^poti . PATRI . et . lONIAE . Imiùri . mATRI . w. cassiSS . 
FIRmus. 

(1) Questa lapida è alta m. 1, 41, e larga m. 0, 26. 



MURA VERONESI. 85 

La bellissima forma delle lettere, e gli avanzi de^ saoi 
adornamenti laminosamente dimostrano che dovesse apparte- 
nere a doviziosa ed illustre famiglia. Quello però cVìo trovo 
in essa di rimarchevole, si è come ricordisi una donna spet- 
tante alla gente dei Roscj, tanto celebre tra le bresciane fa- 
miglie, e la memoria quindi delle antiche relazioni che pas- 
savano tra esse e quelle dei Veronesi. Di quest^epigrafe io mi 
propongo di tenere a lungo ragionamento in altro lavoro. 

....TORIVS.C.F 

Questo frammento, discoperto in questi ultimi anni, e 
che trovasi nel giardino Ravignani nella casa al civ. n. 1437, 
non può che ricordare un individuo della gente Sertoria, 
molto illustre tra noi, siccome dimostrai altrove (1). 

In una casa a pochi passi distante dalla succitata si rin- 
venne nel 1842 la seguente epigrafe, chMo feci trasportare 
nel patrio Museo: \ 

V F 

POPILLIA 

M F 

PRIMA 

In questo marmo riscontrasi per la prima volta ricordata, 
per quanto è a mia cognizione, la gente Popillia veronese (2). 

Nella casa al civ. n. 1462 si rinvenne poco fa il seguente 
marmo opistografo: 

BATONIANO . PRAEFVIT 

UPVDIAI . ET . LIBVRN 

SIRI . ET . LIRERTIS 

T. F. I. 

(1) GU arUichi marmi aUa gente Sertoria veroneie ipettantù Vero- 
na MDCCCXXXUI. Questo frammento è lungo centìm. 72, ed alto 25. 

(2) Questo marmo è alto m. 1, 15, largo 0, 75. 
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Di quesf interessante epìgrafe mi propongo ten^*e in 
altro luogo ragionamento. 

Nella casa al dy. n. 1457, di proprietà dei marchesi Sa- 
gramoso, troyansi le tre epigrafi seguenti: 

ET CAS • • • • 
APOLLONIAI 
VXORI 
H 

Questo frammento di lapida, in cui è memoria d'una 
Cassia Apollonia, fu pubblicato, senza indicanone di luogo, e 
con differente lezione, dal Lisca, e dal Cozza (1). 

V F 

VALERIA. M.F 

SECVNDA 

SIBI E.. 

Questo marmo troyasi puhblieato dal Lisca, e dal Cozza 
con errore neirultima linea, e senza indicazione del luogo oye 
si troya (2). 

P . VASSIDIVS 
..VIVIR 

Anche questo è ricordato, senza indicanone del luogo 
dal Lisca, e dal Cozza (3). 

Nello stesso palazzo Sagramoso, e propriamente nelle 
antiche mura, conseryasi un frammento di fregio, o di stì- 



(1) L. e. pag. 241. Questa lapida è alta m. 1, 35, 

(2) L. e. Questo marmo, mutilato nella parte inferiore, è alto 
m. 0, 90, e largo pure cent 90. Troyasi in una nicchia della torre nel 
maggior cortile della casa. 

(3) L. e. Questo marmo ò alto centim. 78, largo 85, e trovasi 
nella parete del muro che cinge il gran cortile. 
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pite, ad ornati, che panni dovesse appartenere al nominato 
anfiteatro (1). 

Nel palazzo dei marchesi Pindemonti al ciy. n. 1454 
yenne discoperta nel 1825 la seguente lapida, ch^io pubblicai 
altroye (2), e che ora trovasi nel pubblico Museo : 

V . F 
Q. ATISIVS . D . LIB 
lYCVNDVS . ET 
CAVTYS . NARCISSVS 
SIBI . ET . MOLLONIAE . D. L 
LECTAE . CONTVBERNA 
U . IN . FROlT. P. XV 

IN . REGESS. Xn 
ET . HERAGLAE . FRATRI 

Finalmente nella casa al ciy. n. 1899 demolendosi parte 
di quella mura, si rinvennero negli anni ora decorsi 1848-49 
le tre seguenti iscrizioni, che tengo presso di me, e qhe mi 
vennero cortesemente donate dal sig. Domenico Ayesani gen- 
tile possessore di esse: 

C. IVLIVS . GAESARIS 

AVGVSTI . L. DOSA 

SEX . VIR . VIVVS . SIRI . ET 

NVMISIAI . T. F. VXORI 

(1) li suddetto frammento è lungo centim. 80, largo 45. 

(2) Sopra una lapida icoperta nel 1825 in Verona, Verona 1826. 
Allorquando io pubblicava qiiel marmo, errai leggendo nella quarta 
linea CAVIVS, mentre è scritto CAVTVS. Questo marmo h impor- 
tante, perchè ricordasi in esso un individuo spettante alla gente Atisia, 
rbe probabilmente trasse il suo nome dal fiume cbe bagna la nostra 
eittà) siccome dimostrai (pag. 7, 8 e seg.). Questo marmo è alto m. 1, 
4'6, largo centim. 72. 
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Questa lapida, che ricorda i bei tempi del secolo di Au- 
gusto, nominandosi in essa un di lui liberto, è sculta in bel- 
lissimi caratteri romani (1). 

P. TOSSIÓ . P. L. PRIMIONI . FIL 

PUSSIMO . ANNOR. XX 

TOSSIAE . BfVSIGE . CONIVG . GARISS 

Della gente Tossia riscontrasi qualche altra memoria nei 
marmi veronesi (2). 

CASSIO . Q. F. 
OPTATO 
. FILIO . 

Al di sopra deir iscrizione y edesi sculta la proUme del- 
r estinto. 

6. Orti Manara. 

(1) Ostenta in questo marmo il liberto di Aagusto, comWa di co- 
stume il prenome ed il nome di Cajo Giulio, ed il suo nome servile, 
^[iacehè e incùncusso^ siccome ammaestra il chiarìss. Bartolommeo Bor- 
ghesi, almeno nei secoli minori, che i liberti non ebbero piti che tre deno- 
minazioni: due date hro dal padrone, e la terza proveniente daltantico 
loro nome servile (Giornale Arcad. Y. XIII. 1822, p. 118 e seg.). 
Questa lapida è alta centim. 90, larga m. 1, 37. 

(2) Nel museo pubblico conservasi la lapida seguente (alta m. 1, 
02, larga m. 0. 61): SATVRNO | AVG. SACR | P TOSSIVS ZO- 
SIMVS I VI Vffi AVG ET | TOSSIA SATVRNINA ( CONIVX | 
V S L M. Questa lapida fu pubblicata dal Grutero (25. 14), daUo 
Spon (Misceli. Erud. Antìq. apud Pollenum in voi. 4. suppl. ad Graev. 
et Gronov. p. 1054), dal Lisca e Cozza (1. e. p. 238), dal Maffei 
(M. V. LXXXI. 2), dal Tomaselli (Comp. Ver. ili. p. 134), e dal- 
l' OrelU (I. p. 298 n. 1507). 
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SUL GRUPPO CaENTRALE DEL FREGIO DEL PARTENONE. 

Discarso letto dal dott, Braun nella ricorrenza 
del Natale di Winckelmann 1850. 

(Mon. voi. V. tavv. XXVL XXVD.) 

Dopo langa e penosa interruzione cagionata da' turba- 
menti politici, che ayeano fatto anche di questa sede delle 
Muse teatro di guerra, ci troviamo di bel nuovo riuniti per 
celebrare la memoria di quel sommo sapiente, il quale assi- 
curò agli studj monumentali la importanza medesima che si 
assente alla filologia letteraria. Egli fu il primo che s'ayvisò 
deirorganico progresso, con cui, anche nelle creazioni plasti- 
che della mano delFuomo, si è manifestata una serie non mai 
interrotta d^dee, le quali formano la sostanza della storia 
delParte. La pochezza de' mezzi, a cui si trovò limitato, quan- 
do si diede a porre in atto il sublime suo concetto, non potea 
impedirlo nel tracciare i magnifici contomi, che circoscrir 
vono r immenso dipinto ch'egli ha sviluppato innanzi a' nostri 
sguardi, col render ragione delle fasi, per le quali il genio dei 
Greci è passato ne' classici tempi. Basta ricordare che la fi- 
lologia grammaticale, benché sin d'allora nel pieno possesso 
delle esuberanti sue ricchezze, non è stata capace di far al- 
trettanto per la storia della letteratura se non molti decennj 
dopo, per mostrare, quanto sia grande il merito d'un uomo, il 
quale senza aiuto di chicchessia seppe portare a compimento 
un'opera di tanta mole. 

Chiamo perfetto il suo vasto lavoro a malgrado degli 
errori materiali, di cui forse ogni riga del suo maraviglioso 
dettato ci porge esempj, imperocché il discorso d'un vate non 
inviterà nessuno a comparare le ispirate profezie, di cui ri- 
donda, colla statistica che quindi ci fa trovare la nuda realità. 
Winckelmann senti la vicinanza degli immensi tesori, che al- 
Tocchio suo non fu concesso considerare. Quei che vennero 
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dopo di lai, troTaronsi nella terra promessa del bello visibile, 
ma si scordarono pnr troppo delle auree sue massime, a norma 
di cui la sorgente perenne della vera bellezza ha da cercarsi 
al di là del reame del dolce incanto, con cui la materia ab- 
bellita sMmpadronisce de' nostri sensi. Più d'una volta egli è 
avvenuto che gli ammiratori dell'arte classica sono rimasi 
stupefatti dalle prerogative formali de' monumenti nuova- 
mente scoperti senza interrogarsi punto su quel contenuto 
ideale , che Winckelmann ci avea insegnato di supporre sic- 
come sussistente e di investigare in ogni opera creata dal 
genio de' Greci. La storia dell'arte ne ha sofferto altrettanto, 
quanto l'ermeneutica monumentale medesima, e la confusione 
d'idèe che n'è derivata, ha fatto si che spesse volte egli fu 
quasi impossibile di concordarsi in una medesima sentenza 
intomo il valore specifico d'un'opera d'arte, essendoché succe- 
deva non di rado, che mentre gli uni l'esaltavano siccome somr 
mamente importante, gli altri non la stimavano degna di veru- 
na considerazione. E siffattamente è avvenuto anche con serie 
intere di monumenti non meno che con opere di grande esten- 
sione, siccome sono ì fregj di Xanthos e quello ancora d'Ali- 
camasso, le di cui bellezze dagli antichi furono ammirate a 
tal segno che quelle sculture s'enumeravano tra i portenti del- 
l'arte, tra le maraviglie del mondo. Se in lavori di simile na- 
tura l'amatore del bello, inteso tutto alla critica delle forma- 
zioni che gli sembrano eccezionali, si trova disposto a dimen- 
ticare io spirito da cui sono animate le figure messe in dram- 
matica azione, nelle opere di pnm'ordine avviene quasi lo 
stesso per la ragione opposta. Quivi le materiali bellezze sono 
tali e tante, che si crede quasi delitto d'interrogare l'artista sul 
suo argomento. Se è bello, gridano tutti unisono, che m'inih- 
porta il significato? L'archeologo si trova scoraggito, quindi 
trova comodo di non dovere limare il proprio cervello sul pro- 
posito, e cosi in ultimo avviene, che tanto egli quanto il pubr- 
blico si contentano di pochi ed insignificanti cenni atti solo a 
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mascherare la generale ignoranza. Nessuno crederebbe tro- 
varci noi in somiglieyole circostanza a fronte dell^opera la più 
insigne, la più estesa, la più ammirata che noi possediamo 
dell'arte greca, e yao' dire collo stesso fregio del Partenone. 
Eppore è cosi. Ad onta delle erudite esposizioni che si son 
fatte di cotale marayiglioso poema. Punico forse che sul domi- 
nio delParte figurativa possa compararsi ad uno dei Pindarici 
inni, il nodo che forma ivi centro, non peranche è sciolto; 
che porge anzi uno di quei punti di tenzone, che più rilevano le 
specialità del sapere a cui Tarcheologo ha data studiosa opera. 
Noi parliamo di quel doppio coro di figure che sull'in- 
gresso prindpale del Partenone stanno rivolte verso Pun'e 
Taltro fianco per ricevere la solenne processione, che muove 
lungo ambedue i fianchi laterali di esso maraviglioso edifizio. 
Formando esse sei coppie e perciò ricordanti il numero so- 
lenne delle dodici deità olimpiche, vengono comunemente per 
tali dichiarate. Ma oltre dell' inconvenienza che risulterebbe 
dall'assenza di quella dea, a cui tutto il tempio era consecrato, 
sarebbe poi in aperta contraddizione coll'economia d'idee so- 
stenuta dal Fidia in tutte le rappresentanze superstiti di quello 
splendido insieme di configurazioni, di veder comparire qui 
in basso luogo quei medesimi personaggi ch'egli s^era riser- 
vato a mostrarci nella loro gloria sui timpani del tempio. Il 
raffinato climax che si scuopre nell'intraposizione. delle me- 
tope ad alto rilevamento tra le figure adombrate quasi soltanto 
sol fregio della cella e quelle maestose composizioni dei fron- 
toni, che a tutto rilievo raccontavano le maraviglie della teo- 
gonia, ne sarebbe interamente distrutto, ed infatti, se si tenta 
l'analisi di questi gruppi, presto restiamo convinti che non 
c'è circostanza alcuna che ci costringa a supporre uno solo dei 
grandi numi quivi rappresentato, e che anzi l'esame minuto 
dei particolari mostra ad evidenza che non possono quelle figu- 
re rappresentare i personaggi che pretese una critica più scru- 
polosa che solerte, più sagace che amante del vero» ed a un 
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metodo ermeneotioo die sempre s^appoggia sul falso, credendo 
di potere creare le sue fondamenta per aria con ammassarvi 
le nuvole d^emdizione letteraria, senza esaminare la possibi- 
lità della oonginntora, in end derono entrare le date scritte coi 
fatti monumentali per produrre sodi e yeraci risultati. 

Prima di definire una figura qualunque con mitolc^ca 
denominazione, conviene assicurarsi bene delle relazioni re- 
dprodie, in cui essa si trova verso le altre non solo vicine, ma 
anche yerso il complesso intero di cui b parte. Se quei che si 
sono occupati sui ridetti due gruppi del fir^o del Partenone, 
non si fossero fatti tanto fiMJhnente indurre da leggiere e false 
apparenze, non si sarebbero messi a comporre una filastrocca 
di nomi, che fonnano tra di loro piuttosto contrasto che accor- 
do. Infatti si è preso per un^aquila o sfinge un pezzo di panneg- 
giamento mezzo guasto die si trova sugli angoli del trono occu- 
pato da un personaggio maestoso , che senz'altro è stato cre- 
duto Gioye. Dairaltro lato la rassomiglianza la più superfidale 
colie statue d'Esculapio è stata creduta suflSdente a far di- 
diiarare un uomo di nerborute braccia e di grave aspetto il 
figliuolo d^'Apolline, di cui appena si sa, che cosa avrebbe quivi 
a fare. E per sbarazzarsi di quel fiundullo, con cui il gruppo di 
questo lato termina, la sopposizione visionaria di ali, di cui in 
realtà non si trova traoda alcuna, ha dovuto giustificare la de- 
nominazione d'Amore, il quale non potrebbe apparirvi che 
per burìare la gioventù ateniese, die in questa occasione so- 
lenne non avea da esporsi a tal rischio. Ma quale potrdl>be 
essere Pintenzione dell'artista, die ha rappresentato la donna, 
sotto cui tutela esso fanciullo si trova, in atto di accennargli 
i persona^ i più eminenti tra P illustre ceto che s'accosta, 
se realmente Tenere essa fosse, e se questa ammaestrasse 
Amore? Pare che questa e simili domande non siano venute 
punto in mente a quei che si sono occupati della determina- 
zione fonata di due serie di figure, che sono rappresentate 
in viva azione, e di cui nessuna si muove senza agire in modo 
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specifico sui compagni. Eppure non ci sarebbe stato yerun 
dritto di supporre che una mimica tanto vivace, tanto espres- 
siva e tanto ben motivata fosse senza qualche significato spe- 
cifico, che ben s^accordi colle persone ivi rappresentate sotto 
r influenza d^una sola causa motrice. Che siccome tutta la pro- 
cessione muove verso un solo punto centrale, cosi ogni sin- 
gola figura di questi due gruppi si trova rivolta a rispondere 
ad esso generale atto con segni di favorevole accoglienza. Ab- 
biamo innanzi a noi un^ assemblea di spettatori, che con in- 
tensa curiosità vanno aspettando Farrivo di quella magnifica 
processione, la quale è ansiosa ad offiire a loro il tributo di 
solenne omaggio. Ma di qual natura può essere questo ceto 
illustre scelto a rappresentare la sommità della società atenie-r 
se, la quale durante la processione medesima si è sviluppata 
in tutte le sue degradazioni? Sarebbe ragionevole di supporre 
che Tartista, il quale sinora non ha omesso nessuno dei tanti 
punti di passaggio, che distinguono Tedifizio organico della 
repubblica ateniese nelle variate sue articolazioni, avesse fatto 
un salto per mettere in comunicazione immediata i dei im- 
mortali col mondo terrestre, il quale tra ambedue i gruppi si 
mostra di bel nuovo a^ nostri sguardi nelle figure del sommo 
sacerdote e della sacerdotessa, che stanno per ricevere il peplo 
panatenaico ed i sagri arnesi preparati per la cerimonia del 
culto? n mondo degli eroi in cui F Attica tanto si distinse, sa- 
rebbe o trascurato oppure confuso senza riguardo con quello 
degli Olimpici che altre volte vengono trattati con si grande 
rispetto tanto dai poeti quanto dai monumenti d'arte? Sarà 
lecito di porre anche lo stesso Esculapio su una e medesima 
linea con Giove e Giunone? e dove sono gli esempj di un si- 
mile perturbamento di tale olimpica etichetta? 

. Io almeno non conosco verun caso, in cui Iddii ed eroi 
siano misti in un modo tanto temerario quanto quivi si è vo- 
luto supporre. In generale nessun mortale ha avuto accesso 
all'olimpica corte meno Ercole. Tutt'altra cosa è, se singoli 
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dei si degnano di fare una passaggiera apparenza in qaesta 
terra, dove peraltro tanto i poeti quanto gli artisti non hanno 
mai mancato di tirare, perchè cosi dica, una linea di separa- 
zione che non yien da loro trasgressa. Basta di ricordare la 
stretta osservanza della tragedia greca, la quale a?ea riserbato 
ai dei da loro introdotti un posto totalmente distinto chiamato 
il theologeion. Se si considerano le leggi inalterabili d^nna 
simile gerarchia, da cui dipende quasi Pintero giuoco delle 
mitologiche idee, certamente si converrà che Fidia non potrà 
essersi fM*eso tanto arbitrio, confondendo sagro e profano, e 
rovesciando le leggi fondamentali d'una teologia, ch^egli era 
chiamato ad illustrare nel modo il più solenne. 

Ma pure ammesso che la di luì ortodossia si sia mostrata 
trascendentale, anche in questa occasione solenne noi dovre- 
mo prima di tutto cercar di conoscere la natura delPazione 
in cui egli ha rappresentate tutte le figure in discorso e le leggi 
di simmetria da lui stabilite. Quest'ultima chiama a mente 
il geniale e libero giuoco dei ritmi, con cui Pantistrofe d'un 
canto corale risponde ad ogni evoluzione del metro adoprato 
nella strofe fondamentale. Mentre che l'artista sembra di aver 
voluto piuttosto evitare la rassomiglianza simmetrica dei sin- 
goli gruppi, l'insieme si contrabilancia in modo tanto raffinato, 
che nulla può togliersi o essere aggiunto. Anzi tutto è si ben 
calcolato che l'una parte del coro forma dell'altra il* supple- 
mento. A mano manca l'occhio incontra una coppia di giovani 
inseparabili, ed un paio analogo di femmine vedesi all'estre- 
mità del fianco destro. Qui si vede aggiunto quasi per contra- 
peso un fanciullo, a cui nel coro sinistro risponde una fanciulla, 
la quale rende il gruppo principale tanto più cospicuo. A que- 
sta coppia veneranda risponde con stretto parallelismo altra 
più giovane, che occupa il centro, ma sul lato opposto tutto 
sembra sciolto, essendoché nella parte di mezzo incontriamo 
una serie continuata di tre figure mascoline, la quale sola- 
mente a sinistra trovasi in contatto con una donna assisa so- 
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pra nobile scanno. Questa coordinazione certamente non può 
essere casuale, tanto meno, in quanto questa triade denomini 
mostra una degradazione d^età tanto precisa, che Funo appa- 
risce successore delPaltro. Essa comincia con quel venerabile 
vecchio, il quale conversa colla donna assisa al suo fianco, 
quindi apparisce un rappresentante dell'età vigorosa che tro- 
vasi nel mezzo del cammin di nostra vita, ed in ultimo è posto 
un giovane, che appena ha trasgressi i limiti dello stato virile. 
Che si abbia voluto alludere a tale successione di generazioni, 
pare mostri anche Tapparizione del fanciullo che forma quasi 
Pultimo anello di siffatta catena. 

Se noi quindi andiamo esaminando Fazione principale in 
cui trovansi questi personaggj, egli è chiaro che il gruppo a 
man sinistra sta guardando fiso quasi con un occhio solo la 
processione che con solenne ordine s'accosta, e che sia tale 
anche Pintenzione delF altro mezzocoro, lo mostrano le due 
donne, che unitamente additano al fanciullo che con curiosa 
ansietà allo spettacolo attende, le cose le più rilevanti che 
questa splendida pompa a loro sguardi porge. La lastra, su cui 
la seconda di queste due donne si trova, non forma parte del 
tesoro rapportato da Lord Elgin, ma finadora non sì conobbe 
che dai disegni di Garrey. Pare peraltro che essa si sia risco- 
perta recentemente, attesoché a Parigi se ne trova un gesso, 
di cui ho potuto avere quattro segni, che ci fanno sicuri del 
gesto indicativo di essa donna, la quale nei diseghi pubblicati 
dal Muller fa col braccio destro una insignificante mossa (1). 

(1) Quando furono estese queste righe, non seppi ancora, che 
anche a Roma n'abbiamo un gesso di essa lastra recentemente sco- 
perta negli scavi adoperati sotto le rovine del Partenone. Ne devo la 
conoscenza al sig. dott Brunn, il quale lo notò trai calchi riportati da 
Atene dal sig. Andreolì. Noi abbiamo voluto rendere questo magni- 
fico avanzo mercè esatta incisione atta a dare una idea congrua e con- 
creta della magnificenza di siffatto gruppo, aggiungendovi il restante 
in sinottico aspetto sopra tavola separata de^ Monumenti. 
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I tre personaggj mascolini, che occupano il centro di 
questa serie di figure, contrastano con questa curiosità una- 
nime, in quanto due ne stanno tra di loro inunersi in profondi 
e seij discorsi, mentre il più anziano si rivolge yerso quella 
donna, che occupa il posto accanto di lui. Siffatto episodio, 
che contribuisce non poco a* rianimare questa parte della com- 
posizione, sarà stato per coloro, che ne capivano il proprio 
significato, anche assai importante. Noi peraltro possiamo ap- 
pena attentarci a spiegarne lo specifico senso, dovendoci ba- 
stare il generale fatto che quivi si tratta di qualche cosa su- 
periore alla azione rappresentata, il giovane che discorre, 
col suo compagno più avanzato d'età additando con espressiva 
mossa il cielo, dove gli iddii immortali fanno dimora. 

Dopo questa breve analisi, che forse potrà contribuire a 
renderci alquanto più familiari colla costruzione di si ma- 
gnifico aggruppamento, ci sarà lecito di cercare un punto fisso 
a cui si potrà appoggiare la parte ermeneutica del nostro di- 
scorso. Quale è la figura del carattere il più pronunciato , il 
di cui significato è talmente rassicurato da apposti simboli, che 
per Fapposita denominazione non possa sbagliarsi? L'espe- 
rienza c^ insegna che quasi tutti gl'interpreti mostransi d'ac- 
cordo nel riconoscere Cerere in quella donna di madronale 
aspetto, la quale nel coro a mano manca occupa il posto cen- 
trale, e che tiene una gran face nella sinistra. La dea delle 
Eleusinie non si disdegna di far dimora trai mortali. La sua 
vocazione la porta in cotale direzione. Il suo compagno non 
può essere altro fuorché Trittolemo, che stanco della lunga 
sua migrazione supporta Tuno dei piedi col suo bastone, men- 
tre abbraccia il ginocchio deiraltro con ambe le mani. La 
coppia de' due giovani che innanzi a loro ha preso posto, mo- 
stra un esempio di quelle intime amicizie, eternamente inse- 
parabili, nel cui encomio gli antichi poeti e filosofi sono tanto 
eloquenti per mostrarne come conducessero a scordare tal- 
volta l'amore sessuale. Si è pensato perciò a' Dioscuri, i quali 
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intanto non possono essere rappresentati in tale accoppia- 
mento beatificante, attesoché la sorte fatale li teneva piuttosto 
slegati e la poesia si serve del loro esempio più per far cono- 
scere la forza irresistibile delt^Sbtto che la felicità della per- 
petua riunione. Ma Teseo e Piritoo furono «considerati per ec- 
cellenza siccome amici, nella cui mutua riunione la vita mor- 
tale si era resa un^ altra volta perfetta. Il petaso che si vede 
in grembo del giovane che al suo compagno presta la spalla 
per comodo appoggio, è attributo costante del figliuolo di 
Giove che con quello di Nettuno si lega qui pel più puro e più 
dolce amor fraterno. Dopo esserci schiarita la strada da questa 
parte» potremo pur attentarci di proporre una definizione di 
quella famiglia, la quale occupa la situazione la più insigne in 
questo complesso. Grave di aspetto e dignitoso siede in trono 
un vecchio, a cui tengono compagnia la sposa e la figliuola. 
Credo che nessuno possa negare tale posto d'onore a quel- 
la Eretteo, il quale secondo la testimonianza espressa di Pau- 
sania (1) avea vinto gli Eleusinj , e la di cui sposa Praxithea è 
non meno atta che la sua figliuola Kreusa di far rìsplendere 
la gloria sua mercè parlanti ed espressivi nomi. Se questa 
ipotesi è giusta, a maraviglia si spiega la presenza tanto della 
Eleusinìa coppia, quanto di Teseo che colPaiuto del suo Pi- 
ritoo ha portato a compimento le grandi istituzioni del glo- 
rioso suo antenate. 

La storia mitica d^ Atene è molto più complicata che quel- 
la di Roma, ed il modo in cai finoadora è stata trattata dagli 
eruditi, non è stato punto atto a schiarire le contradirioni, in 
cui si trova involta. In generale possono distinguersi nelle 
tradizioni conservateci due sfere tra loro separate, di cui Tnna 
comprende le rivoluzioni fisiche del paese, Paltra le sociali. 
La tendenza de' mitografi di connettere ambedue i conglo- 
merati di favole, ha fatto ^ che n' è nato un grande intralcio, 

(1) *Eqt^^tùi fi tcriy fv tùI^ èirùnufAtùti^ o; «vfXi90'«y*EXiuo-iyio&^ iaó- 
Xfi x»t TÒv nyotifAtifov ccirf xrcivty 'IfAiAÓ^aSov ròy EvfAoKtrov, Paus. I. 5. 2. 

Annali 1850. 7 
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il quale è stato aumentalo parie dalla cwfosioQe di due ben 
distinti personaggj in uno, parte dal far ricomparire la stessa 
persona due e più ToUe. 

Ora senubra ohe, siccome la parte sistadora definita com- 
prende i personaggi rappresentanti le principali rifonne so- 
ciali dell'Attica, valeadire Teseo ed il glorioso suo antenate 
Eretteo, che incorporò Eleusi allo stato d'Atene, co^ sia de-* 
dicato Taltro fianco di quel consesso a quei nomi che sono 
intimamente connessi collo sviluppo fisico della terra cecropia. 
Pausania (1) ci ha conservato una genealoigia, la quale men* 
ziona una successione di tre re, che sembrano rispondere a 
maraviglia ai tre personaggi che spiccano nel centro di questo 
secondo c^omplesso di figure. Gecrope sarebbe quegU che sta 
rivolto verso la donna che gli precede, Kranaos. queiraltro 
che col più giovane discorre, in cui noi riconosciamo Amfi- 
ctione. Con lui finisce la dinastia e dal successore di lui vìen 
fondata una nuova era non senza T intercessione de' celesti e 
particolarmente di Minerva, la quale prese materna cura di 
Erittonio, che noi crediamo di riconoscere in quel fanciullo 
appunto che quasi rappresentai;ite della gioventù ateniese edu- 
cata dalla stessa figliuola di Giove, occupa quivi un posto tanto 
distinto, e con cui ia serie d'iqsportanti mitid persona^ 
chiude in modo talmente eminente, ohe tutto l'interesse sem-- 
bra concentrarsi sulla sua persona sola. 

i 

(1) L 8. extr. 'Axroìov Xty«U9iv ty ^ yuv * Ativc)] ^iimXf zì<r0u v^rov* 
»'Bo%a.'»ÌHT^^ Ss *AxT0(iou K<x^o>|^ fxSs^TCM T99V oi^^v ^ijyat^ì <tv¥oix^u 
*AxT«/oy K»l o\ ylvovrai ^uyaréqe^ fAsv "Eg<P3 xai "AyXawgoj xaì IlavSgo- 
<roj, u\6q Se 'EgW(7/;^S«v. Ouroq oùx. sfia(ri\sv(Tsv *AS>?vai«v, dXXoi al tou 

IfeSefaro, *A3i7vai«v duvoifJLsi ^gowp^wv. K.q»voiu 5s ^vyotrsqa^ xaì aXkaq 
xaì *A.r^i9a ysveVSa» \syov<riv' aitò tavTnq ovo/xatf ooo-tv 'Attixi9v t^Jv ^af- 
^av, ir^órs^oy xaXouytÀvwf 'Axraiav. K^svaó; $è * kfJt^txTtivy eiravaa^à^ 
^uyari(^a ofjuo^ sx,^^. tiùroù watisi tì^ ^X^(' >(>( aùrò^ ùtrrs^v utrò *Egi- 
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Erìttonio vien chiamato figliuolo d^Attide (1), figliuola 
cbe fu di Granao. E chiaro che questo nome non contiene 
che una specificazione più esatta della terra che pure si con- 
siderò siccome la di lui madre, mentre i miti sembrano essere 
costanti nel chiamare Volcano il di lai genitore. DalPaltro 
canto Minerva ne prende invariabilmente cura materna e lo 
consegna a Pandroso (2), che qui crediamo veder associata ad 
Attide madre di Erìttonio. Tanto è certo che ambedue que- 
ste doime sono occupate con uguale zelo delPeducazione ossia 
della momentanea istruzione del ben nato fanciullo. 

Ora ci resta a dar conto di quelPaltra donna, che si trova 
in disparte, e con cui discorre il vecchio, che noi abbiamo 
preso per Cecrope. Pausania dice espressamente che questo 
venne in possesso dell^ Attica col prendere per moglie la fi- 
gliuola del re primitivo, il di cui nome Acteo lo caratterizza 
siccome colui che ebbe il dominio di quella costa, la quale 
poscia diventò la sede di si potente stato. A questa princi- 
pessa ereditaria, la quale da taluno vien distinta col nome di 
Agraulo (3) celebre nelle attiche leggende, parmi che alluda 

(1) Apollod. III. 14. 6. ^ao'iXsua-oivr» Si aùròv (*A/x^(XTt>ova) stto 
Budsxa 'E^t^^Sovio^ «xpaXXs*. Towtov oì jxsv 'HifaiVrou xaì tw? Kgavaoù 
St/yotT^of 'AtSiJoj «ivai \iyou<riy' o» 5»'H^aiVT0U x«l*A9i9v«j. cf. ibid. 5. 
Kin^iroq 9f affodavovTO;, K^avaò; auróp^Stav «y, 1^' oj ròv Ini Af&xo^ 
Xitjyo^ Xéycreu xnraKkutrfAÒv yevi<r^ou. Ouro^ fil^Mf ix AaxsdaifÀawf 
JltXidB» «1ÌV MiivuTO^, iyivwntra Kquvùsnv^ xctì X^avai^fMiv, x»ì 'ArSiSa' 
ni airodayouVuf eri jra^^ivov, rqv ^u^av K^avaò; 'ArSiSa jF^frnyóqsuo's. 

(2) PauS. I. e. 18. § 2. ^AyX»ji^^ $è x»i t»7$ ùBek^oTii "£^0*91 xaì 
ìletyB^ó^tfì SoùvAf ^»<nv *AdY7v«v 'E^t^^doviov, xaraSfurav èq xi^wròv, 
uireimùirav si; tiÌv noi^axetrahiixriv pg TroXunqecyiÀOvsìv. lloivBqo(rov [asv 
Sq XJyovffi ireiBctTSdu, rd^ Bè Suo [àvoì^at yocg a^ii rnv x(^a;TÒy) /xai- 
vttr^ai T«, »; s'Soy ròy *£^i;(3oyiov , xatl xar» 1^; dx^oiroKiuq , |yda i^y 
fJuiXtar» oivórofÀoy, ccùrcii pi^au. 

(3) ApoUod. III. 14. 2. JLéxqo^ Ss yniJMi nòv*kxraiou xó^v^Ay^ùOj' 
Xoy, weu9» fjuv «ox** 'H^ucixdovo^, 0( irtxvof fAevikkot^e' ^uy»T§^»i Ss 
*Ay(auAoy, "E^^n^y, IlavS^o^oy. 
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la donna con cui Cecrope cambia parole, e a cui Tartista non 
avrà assegnato s) significante posto d^onore senza particolare 
riguardo. 

Se anche più d^nno dei nomi improntati a queste figure 
dovrà essere corretto in seguito, tanto almeno ne risalta da 
una specificazione simile, che tutti questi personaggj mitici 
non si trovano qui riuniti dal solo caso, oppure dal caprìccio 
dell'artista, ma che, mostrando ogni singola figura una ten- 
denza di illustrare la gloria primitiva del paese, denominazioni 
migliori e più congruenti potranno trovarsi solo in questa di- 
rezione e non tra gli abitanti delF Olimpo. 

So bene che la nostra spiegazione avrà per avversaij 
tutti coloro, i quali sogliono considerare Eretteo ed Erittonio 
una medesima persona (1). Ma ci vuol poca esperienza nel lin- 
guaggio de' miti per restar convinto che siffatta supposizione 
è basata interamente sul falso. E vero che Omero parla di 
Eretteo in termini simili a quei che la favola usa d' Erittonio, 
ma qui convien far attenzione a due cose, prima cioè alla bre- 
vità del linguaggio omerico in genere, in cui sogliono com- 
prendersi sotto poche persone avvenimenti o circostanze che 
Esiodo rende personificati per molte, quindi alla natura di 
quei pochi versi intrusi nel catalogo dei navigli greci , col cui 
tenore secco formano notabile contrasto. Pausania, che ha 
raccolto le tradizioni sulla faccia del luogo, distingue bene 
ambedue i personaggj, tra cui va di mezzo un terzo di nome 

(1) Anch'esso si trova là dove fa menzione delle cose ateniesi a 
norma delle tradizioni estere, Vili. 1. 2, in caso quasi analogo. Par- 
lando delle peripezie di Xuto, egli dice : diroSavovro ? 5è ^E^sx^iw^, to7? 
TTutaìv aùrov Btxa<Trng SoSSoj iy sverò, xal, syvu y»^ rov «rgwpwraTOv 
Kixqova fiocaiXsoc slvat, oì XoittoI roj *£^$p(3s«( froTiSaq s^eXauyoutriv Ix 

T)95 x'^C*^ «ùtov. Qui certamente non è discorso di precise genealo- 
giche tradizioni, ma le rivoluzioni primitive d'Attica si trovano accen- 
nate solamente in generali termini. Sembra che la dinastia di Eretteo 
vien contrapposta a quella di Cecrope, senza distinzione più precisa. 
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Erisictone, il quale appunto per siffatta rassomiglianza degli 
elementi di cui è composto questo appellativo, mostra che si 
tratti d^una triade simile ad Aglauro, Herse e Pandroso, op- 
pure Kranae, Kranaechme ed Attide. 

E pure cosa triste e molto da compiangersi, che coloro, 
a^ quali è affidata la custodia delle testimonianze mitologiche 
scrìtte, ne abbiano tanto poca cura che Farcheologo, il quale 
dovrebbe contare sul di loro aiuto, è quasi sempre costretto 
dì far egli il lavoro che dai grammatici eruditi si aspetta. Il 
modo, con cui anche il più recente degli storiografi greci ha 
malmenato le tradizioni riferibili a^ primordj d'Attica, è tal- 
mente arbitrario e trascurato, che si ha dritto di domandare, 
perchè si toccano siffatte intrigate, ma importantissime que- 
stioni da gente che non ha fede veruna né a' materiali né ai 
risultati delle mitologiche ricerche. Avuto riguardo al carat- 
tere diffidente, ma non meno turbulento di questi dotti, si può 
quasi ringraziare il cielo che essi si sieno scordati del tutto 
de' monumenti figurati alludenti alle memorie primordiali di 
una contrada più di qualunque altra importante per la cultura 
del genere umano. 

Noi rimettiamo la nostra opinione al giudizio degli ar- 
cheologi di senno, a cui basterà ricordare il solo fatto che i 
dei, che intervengono sul fregio di Teseo alli combattimenti 
rappresentativi, stanno assisi sopra elevate montagne, per con- 
vincerli che Fidia non sarebbesi mai attentato di scostarsi 
da siffatto solenne costume, se avesse avuto intenzione di far 
comparire nel centro del divino suo poema gli Olimpj in vece 
degli eroi patriarcali del paese, i quali più di tutti gli altri 
aveaoo un sagro diritto di fare la loro apparenza in questo 
luogo, e nel momento in cui la grande processione panate- 
naica giunse alle porte della dea, che avea loro eletti per 
essere i seguaci del suo culto. 

Se a noi si concede la probabilità del vero, certamente 
questa doppia serie di figure diventa viemaggiormente impor- 
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Unte ài quello che non era sinadova, ed Brittonio, TallieTO 
di Bfinerva, ma lasciato alle core della mateima coppia ci si 
presenta con un aspetto più rilevante cke nella fflivola consei>- 
vata da Apollodoro, e diventa il prototipo della gio¥entù ate- 
niese, onde potrà compararsi a Ganimede o Pelope, ambedue 
scelti dagli dei supremi delF Olimpo in grazia delle loro bel- 
lezze, mentre la prole d^Eretteo si distingue per gii innati 
suoi talenti, che spiccano nella dotta curiosità delFautoctono 
fandollo. 



TRONO D'APOLLINE E GÀNMSLABRO DI MM)NZO. 

(Mon. deirinst voi V, tav. XXVIH.) 

Se vogliamo misurare il merito delle opere antiche se- 
condo la materia, che o&ono ai dotti di tesserne eruditi di- 
scorsi, i due monumenti che vediamo incisi sulla tav. X.Xyin 
dei Monumenti non sono di grande importanza. Ma siccome 
in un^ opera d^arte non solamente i soggetti rappresentati, ma 
anche il gusto e la perfezione artistica possono esser degni 
di riguardo, i nostri lettori non si sdegneranno di veder inse- 
riti nei nostri fascicoli questi monumenti appartenenti alla 
classe ornamentale, la quale vuol essere imitata piuttosto da- 
gli artisti, che interpretata dai dotti. 

Il primo di essi che conservasi ora nella collezione Lans- 
downe a Londra, è un trono scolpito in marmo delPaltezza 
di metri 1,20, di larghezza di metri 0,63, di profondità di 
metri 0,47. La provenienza n^è incognita; ma vedendo che 
il seggio è occupato da^ simboli di divinità da non potervisi 
sedere, possiamo supporre che originariamente appartenesse 
a qualche sacrario o tempio, senza dubbio d^Apolline. Di que- 
sta asserzione fanno fede il turcasso col balteo, Tarco ed il 
gran serpente che vi si ravvolge intorno. Ifeno chiaro si è, 
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quale relazione con Apolline possano arere le testé di uccel- 
lo poste nefTestremità dei piedi anteriori del troao, che non 
saprei dichiarar per altre se non di aqidle. E vero che mi fu 
proposto di riconoscervi dei grifoni, che partecipano della 
natura delPaquita; ma mi resta almeno quel dubbio che vedo 
in altri monumenti questo animale fantastico costantemente 
munito di orecchi, di cui qui mancano le traccie. Comunque 
sia, non vien meno Tasserzione che il trono stesso appartenga 
ad ApoIKne. Ed a tal uopo cade in acconcio di citar un tro- 
no trovato a Lesbo ( Texier, Yoyage dans TAsie mineure 
pi. 128), il quale mostra una non dubbia relazione ad Apol- 
line, scorgendovisi in mezzo ai piedi il tripode col serpente, 
mentre quegli stessi piedi sono fregiati di corna d'ariete ed i 
braccinoK vengono formati da sfingi con teste di chimera. 
Pare adunque, che in tali sculture sia da concedere all'arti- 
sta una certa libertà di disporre le parti ornamentali senza 
tenersi strettamente alla simbolica mitologica. 

Il numero dei troni o delle rappresentanze di troni de- 
dicati a divinità, e dalPantichità a noi pervenuti, è ormai 
abbastanza copioso; e ne hanno parlato principalmente Vi- 
sconti (P. CI. yn, nella spiegazione di tav. 44 e 45) e Millin 
(Mon. inéd. I, p. 218 sgg.). Né abbiamo da maravigliarci del 
costume dì dedicarli, che è in fondo identico con queiraltro 
di offirir alle divinità in guisa di voti non solamente le statue 
di esse, ma pure i sìmboli, gli attributi, come, per esempio, 
iln pavone a Giunmie, una civetta a Minerva. In quanf ai troni 
peraltro avremo a distinguere diverse classi. Ed in primo luo- 
go ad essi propriamente non appartengono quelle sedie, che 
per esempio in molte chiese di Roma si ritrovano e, secondo 
la comune opinione, erano originariamente destinate air uso 
delle terme. Se tra esse ne troviamo alcune, che per oma- 
menli o attributi sembrano riferirsi a certe divinità, non le 
potremo dire pertanto dedicate ad esse. Diverso sarà stalo il 
caso col citato trono di Apolline a Lesbo. L' iscrizione che 
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porta: nOTAMUNOI TQ AE2BÌÌNAKT02 nPOEAPIA io- 
dica, che poteva bensi trovarsi posto in un sacro recinto di 
Apolline, ma che non era propriamente consacrato al culto 
del dio e destinato piuttosto a servir nella solennità de' ludi 
apollinei come seggio di chi vi presiedeva. E cosi pure alla 
npQBdpia si riferisce quel trono, che dallo Stackelberg fu ve- 
duto nelle vicinanze del pritaneo di Atene e pubblicato neUa 
sua opera sui sepolcri (p. 33). Air incontro cc^a^'/iiL% da Pau- 
sania (Y, 12, 5) vien chiamato il trono dedicato a Giove da 
Arimnesto, re de' Tirreni. Finalmente conosciamo una serie 
di rappresentanze di troni in rilievo, in pittura e sopra meda- 
glie. Èssi hanno ciò di particolare, che non sono figurati co- 
me se dovessero servire di seggio alle divinità, ma che invece 
degriddii vedonsi^ sul cuscino posti i rispettivi simboli ed at- 
tributi. Da essi era lecito di conchiudere che simili troni una 
volta doveano esistere lavorati di tuttoi sesto; ma mancava fi- 
nora un esempio che ce ne dasse la certezza. Il nostro trono 
di Apolline è il primo, ed è sotto questo aspetto che ci deve 
sembrar di partìcolar importanza. 

Sarebbe ora mio dovere di dir alcune cose intomo allo 
stile dell'arte di questo monumento. Ma non avendo avuto 
agio di veder l'originale, mi riesce quasi impossibile di por- 
tarne un esatto giudizio, almeno in quant'all'esecuzione; giac- 
ché anche dai migliori disegni a questo proposito poco si ri- 
cava, il nostro trono ci mostra bensi un aperto fallo com- 
messo dall'artista nel disporre l'arco di Apolline in maniera 
che resta incerto, dove abbiamo da cercare l'altra metà di 
esso. Ma tali trascuraggini alle volte troviamo anche in opere 
di un'epoca non cattiva dell'arte; ed ad una tal epoca cre- 
diamo che appartenga anche il nostro trono. I vasi, princi- 
palmente quei pomposi della Magna Grecia, ci fanno spesse 
volte vedere gli iddii o re assisi sopra troni, che rassomi- 
gliano al nostro anche in quanto che non riposano sopra piedi 
torniti, ma tagliati da larghi tavoloni di legno. Ma essi né per 
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la disposiiione geneilile, né per Teleganza delle parli ci sem- 
brano superiori al nostro monumento, che merita lode anche 
per la modestia, colla quale gli ornati di fiori, palmette ecc. 
yi sono impiegati. Solamente nelle linee della decorazione, 
che fregia la traversa tra i piedi anteriori, e che sembra esser 
copiata da quelle impiegate nell^età posteriore per ornamento 
della parte inferiore degli architravi, credo riconoscere le 
traccio del gusto di 'un'epoca piuttosto romana che greca. Se 
dunque questa osservazione è giusta, il nostro trono entra 
nella classe dei monumenti, che furono eseguiti al tempo 
deli* impero romano, ma colPaiuto di più antichi modelli del- 
la Grecia. 



Ad un^arte tutta differente appartiene il secondo monu- 
mento inciso sulla medesima tavola, nella vera sua grandezza, 
cioè un candelabro di bronzo che ora trovasi in possesso del 
sig. Rogers a Londra. Ghè anche prima di aver saputo, essere 
stato trovato a Chiusi, chiunque abbia studiato le opere del- 
Parte etnisca, si accorgerà tosto che ha da fare con un lavoro 
di questo popolo. 

Guardando questo candelabro, non potremo far a meno 
di distinguervi diverse parti, cioè i piedi, il fusto ed in mezzo 
a questi una figurina di donna assisa. È quest^ ultima che for- 
ma particolar pregio del nostro monumento ed attrae la no- 
stra attenzione, più per l'artistica bellezza, che per impor- 
tanza scientifica. Giacché non le potremo assegnar un valore 
mitologico o storico; dovremo piuttosto considerarla come fi- 
gurina che sogliamo chiamar di genere. E una vaga donzella 
semplicemente vestita ed assisa sopra una sedia di forma or- 
dinaria, quale si usa anch'oggi. L'attitudine, colla quale stende 
i piedi sullo sgabello e fa riposare il braccio destro sulla spal- 
liera della sedia, potremmo dir negligente, se nell'inchina- 
zione della testa non trasparisse qualche cosa di malinconico, 
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come se la ricordanza di qualche oggetto amato, ma perduto, 
occupasse la mente in maniera da far curar meno il movi- 
mento del corpo. Ed a tale afieito ben si addice il serto dì 
fiori che tiene sul gremho con ambe le mani e che pare iden- 
tico con quelle corone, le quali ricorrono spessissime yolte in 
rappresentanze funebri etrusche, siano esse poste sul capo o 
attaccate al. collo o messe nelle mani del defunto. Assegnando 
dunque anche alla nostra figurina un rapporto funebre, spe- 
riamo d^ incontrar tanto meno opposizione, in quamto che il 
candelabro, al quale appartiene, proviene da un sepolcro. — 
Neiradornamento della figurina merita di esser considerata 
anche la collana, la quale ci porge una prova delPorigine ve- 
ramente etrusca delPopera. Giacché essa consiste in un na- 
stro o filo, al quale vedonsi appese alcune di quelle bullae, > 
che conosciute a Roma come distintivo de^ giovani nobili, vi 
erano pervenute originariamente dairEtruria, dove nei se- 
polcri anche ai nostri tempi ne sono state trovate alcune, fatte 
di sottili lamine di oro. 

E stato detto ne' nostri Annali (1836, p. 53) che « quelle 
graziose figure di bronzo, che adornano alle volte con mara- 
viglioso artificio e con sorprendente magnificenza i fusti dei 
candelabri ecc., non si sono mai potute emancipare da quella 
coordinazione architettonica, in cui le mise T intenzione dello 
stesso artefice. » Da esse fu distinta un'altra classe dì a gra- 
ziose statuette di bronzo, le quali per lo più aderenti ad una 
base dello stesso metallo si mostrano siccome sculture d' un 
carattere indipendente .... e sono distinte quasi sempre per 
uno stile piuttosto squisito, per motivi più originali, ed ezian- 
dio per lo stesso lavoro, che spesse volte è più fino ed accu- 
rato di quello che incontriamo sugli accessorj ornamentali dei 
sopraddetti arnesi. » Non combatto, anzi approvo in genere 
la giustezza di queste osservazioni. Solamente mi pare che 
non possono trovare un'applicazione sul nostro monumento. 
La figurina della donna, benché formante parte di un cande- 
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labro , sembra appartener piuttosto alla seconda delle classi 
sopra descritte. Essa potrebbe staccarsi dal candelabro e non 
perderebbe niente del suo valore, formerebbe un bello e gra- 
zioso insieme, non indegno della mano di un artista greco. 
Ma chi sa, se originariamente era desUnata per fregio di un 
candelabro, e non fatta piuttosto per esser guardata isola* 
tamente? Questo sospetto deye crescere, se esanoóniamo le 
altre parti del candelabro. I tre piedi sono di un lavoro roz** 
zo, che sta in aperta disarmonia coireleganza che si scorge 
nella stessa base della figurina. Il fusto che riposa sul capo di 
essa, vi è posto sopra, senza che vi esìsta alcuna congiunzione 
dei lineamenti. Piedi e fusto dunque sono lavorati separata- 
mente e da uno che non conosceva la figurina, alla quale do* 
veano esser attaccati; mentre dii faceva la figurina, non avrà 
forse nemmeno pensato, che potesse esser impiegata per or- 
namento di un candelabro. Nella Grecia anche i lavoranti di 
tali arnesi si mostrarono artisti, in quanto che ogni cosa che 
faceano, era oc simplex duntaxat et unum », e formava un 
bello insieme, nel quale Funa parte si sviluppava dall^altrtf, 
come in una pianta secondo la legge organica della natura. 
Presso gli Etruschi, non a torto paragonati ai moderni Inglesi, 
gran parte delFarte serviva al lusso e, diventando perciò og- 
getto di commercio, entrò nelle mani di manufatturìeri che 
rjmpasticciavano a loro capriccio il bello col brutto senza 
la vera conoscenza delParte. Cosi è accaduto anche nella fab- 
bricazione del nostro candelabro; ed era per questo riguardo, 
se nel principio ho detto, che anche con mediocre cognizione 
sì doveva in esso riconoscere un lavoro etrusco. 

H. Brunn. 
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SUL TRONO DEL GIOVE DI FIDIA IN OLIMPIA. 

(Tavv. d'agg.CD.) 

Preparando la pabblicazione del trono di ApoUine testé 
descritto, e facendo ricerea dei confronti, che altri monumenti 
ci potessero offrire, credetti • necessario di estendere i miei 
studj fino alle descrizioni, di tali opere conservateci presso 
gli scrittori antichi. Tra queste occupa il primo posto il trono 
di Giove a Olimpia, il quale doveva attrarre la mia atten- 
zione tanto per esser opera rinomatissima di Fidia, quanto per 
esser distesamente descritto da Pausania. Vi si aggiunse un 
altro motivo. L'Instituto tra le opere preparate per le sue 
pubblicazioni conserva da lungo tonpo un rame inciso con 
disegno del fu barone di Stackelberg, col quale questo insigne 
dotto sMngegnò di dar una ristanrazione del detto trono, senza, 
secondo il mio giudizio, riuscire nel suo proposito. Cono- 
scendo peraltro il fino gusto e la rara pratica artistica, che lo 
distinsero tra la pia gran parte degli archeologi, non mi po- 
teva bastare di pronunciare semplicemente il mio giudizio, 
ma doveva appoggiarlo studiando e ristudiando le parole di 
Pausania. Cosi in fine venni a proporre anche dalla parte 
mia una ricostruzione del trono, cercando di riedificare, ove 
la mia persuasione mi costrinse di distruggere Topera di un 
defunto tanto benemerito. 

Per decidere sulla giustezza del ristauro di Stackelberg 
(tav. d'^agg. G), avremo a riguardar due cose, se cioè corri- 
sponda esattamente alle parole di Pausania, e se neir insième 
si mostri, quale ce lo dobbiamo aspettare composto dair inge- 
gno di un artista greco e segnalatamente di Fidia. Pausania 
dunque comincia la sua descrizione dai piedi, dicendo esseme 
stato ciascuno ornato di quattro Vittorie ballanti, e più di due 
altre collocate appiè di ciascuno di essi. Ora quest'ultime nel 
ristauro appena si ritrovano: sono ivi indicate solamente in 
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miniatura sulla testa della trave, arbitrariamente supposta 
dallo Stackelberg sotto i piedi del trono, mentre le parole di 
Pausania, anzi che accennare una tale differenza nella misura 
delle due e delle quattro Vittorie, devono farcele credere tra 
loro eguali ad un dipresso. Le quattro superiori poi sono di- 
sposte sopra tre quarti della circonferenza circolare del piede. 
Ma il àumero di quattro ci richiama in mente i quattro lati di 
questo, e non vi è metodo più naturale di disporle, se non una 
per ciascun lato, sia che in guisa di Cariatidi formassero coi 
proprii corpi il fusto del piede, sia che vi si attaccassero in 
rilievo alto e molto sporgente. Per le due inferiori alPinoon*- 
tro ci si offrono senza difficoltà i due lati estemi del piede. 
Ma tale ordinamento delle Vittorie porta molte ed importanti 
conseguenze per la disposizione delle altre parti, che ora avre- 
mo ad esaminare : in primo luogo le quattro traverse xccvévs; 
che congiungeano tra loro ì piedi, non poteano occupar il 
posto loro assegnato dallo Stackelberg, ma si dovevano trovare 
o sopra le quattro Vittorie o sotto di esse, cioè in mezzo ai 
due ordini delle Vittorie. Dovevano pm esser traverse, non 
facciate come nel ristauro, ove rendono superflue le colonne, 
delle quali parla Pausania come disposte in mezzo ai piedi. Vi 
si aggiunge che dopo la menzione di esse Pausania continua: 
c( non è possibile di entrare sotto il trono, ma vi sono l/n/uora 
(che per brevità voglio tradurre: cancelli) in guisa di muri, 
che ce lo impediscono ». Ora questi cancelli non sono indicati 
affatto dallo Stackelberg, né saprei dove metterli nel suo ri- 
stauro. Nondimeno essi devono formar parte del trono, pro- 
priamente detto, giacché Pausania, terminando colla menzione 
di essi la descrizione della parte inferiore del trono si rivolge 
poi alla spalliera, ed è solamente dopo di essa, che descrive 
lo sgabello ed il piedistallo, parti separate dal trono stesso. 
Onde, per dirlo di passaggio, vien confutata anche Popinione 
di Quatremère, che vuol circondare con questi cancelli la 
stessa base. « 
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Ma non voglio steodermi troppo nella critica negativa. 
Ciò che resta ancora di meno buono o di difettoso in questo 
rìstauro, apparirà da sé, se mi riesce di supplirvi in modo mi- 
gliore. Invito perciò il lettore a rivolger gli occhi sulla rico- 
struzione del trono, quale è stato inunaginato da me (tav. 
d'agg. D.). Ed in primo luogo devo far un^ osservazione gene- 
rale: ho dato, cioè, alla sedia un'altezza la quale in propor- 
aàone alla larghezza è più considerevole di quella che esiste 
nel ristauro di Stackelberg; e ciò per due ragioni. La prima è, 
che al trono di Fidia era aggiunto un suppedaneo, il quale do- 
veva esser senza. utilità, anzi un incomodo, ove Faltezza della 
sedia non lo richiedeva, la secondo luogo bisogna riflettere, 
che la statua di Giove era dì dimensioni colossali. Ora in sta- 
tue di questo genere non è solamente conveniente, ma neces- 
sario, che le ooscie non stiano in posizione orizontale, ma che 
siano or piii or meno leggiermente inclinate nel davanti, giac- 
ché r inosservanza di questa legge ottica porta che la figura 
prende l'aspetto di esser compressa, scontorta. Ne posso, oltre 
molte statue moderne, addurre come esempio una Roma posta 
nel giardino della villa Medici a Roma, le dì cui ^kocchia per 
questo difetto s^nbrano quasi rannodarsi al petto. E per ispie- 
garmi con maggior chiarezza, citerò le statue di Giove riportate 
neiropera di Glarac: Musóe de scuipture tav. 397, fig. 665, e 
tav. 398, f. 669. Or se volessimo supporre, che il Giove di Fi- 
dia fosse assiso come quello rappresentato a fig. 669, la punta 
del ginocchio, vista nella giusta distanza, apparirebbe almeno 
neiraltezza deirumbìlioo, mentre quello a fig. 665, lascierebbe 
vedere, come fa bisogno, tutto il contorno superiore della co- 
scia, sebbene in iscorcio. Laonde deriva con evidenza, che la 
sedia dei trono di Giove doveva esser proporzionalmente alta, 
siccome vien indicato anche da una medaglia degli Elei (Qua- 
tremère pi. XVII, fig. 2, p. 312), e lo dobbiamo aspettare da 
un conoscitore tanto fino delle leggi di prospettiva, quale ci 
si mostra Fidia nella sua gara con Alcamene. 
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Passiamo or^ afia ttisjposìzìone delle partì. Abbiamo det- 
to, le quattro Vittorie dover esser state coiktcate intorno ai 
fusto del piede. Ma per poterlie ordinare in questo modo, 
dobbiamo trovare per le traverse un altro luogo che non lor 
recU incomodo, o sopra cioè o sotto di esse. La decisione 
di questa difficoltà deve derivare dalla considerazione, che 
sulla traversa, b quale oongiungeva i due piedi anteriori, era- 
no rappresentate otto figure, che sarebb^o state sottratte 
alla visia dal manto del dio, sé fossero state poste sopra le 
quattro Vittorie. All' incontro, ammettendo, ebe i piedi ed il 
manto erano òrdmati in tiKaniera simile p. e. al Giove Verospi^ 
i piedi cioè ravvicinati tra loro, inentre il manto alquanto rav- 
volto non discendeva fin alla pianta del piede, ciò che posso 
supporre non senza ragione, una traversa all^altezza dello spa- 
zio intermedio tra i due ranghi di Vittorie resta quasi in^nra- 
mente libera airocchio dello spettatore , cosi che otto figure , 
alcune delle quali f(»'se, come quella di Pahtarce, si mostra- 
vano in posizione tranquilla, vi potevano benissimo trovar 
luogo. La forma delle travèrse in questo modo si ristringe da 
se stessa a minor dimensione. — Né Paltezza data ad esse dallo 
Stackelbevg offre alcnn^ utilità. Mi pare alP incontro che per 
essa i gruppi di combattimento, inventati dallo Stackelbei^, 
nella composizione siano riusciti poco conformi airepoca di 
Fidia. £ proprio dei rilievi di quei tempi, che le figure, in- 
vece di esser amumcdiiate e strette, siano sviluppate e tra 
loro staccate. Opportuni confronti ci porgono le scene di 
combattimento rappresentate sui fregi del Teseo e di Figalia, 
nei quali nove o dieci figure , quante erano sopra ogni lato 
del trono, occupano uno spazio cinque o sei volte più lungo 
che alto. Eguale proporzione si offre, se diamo alle traverse 
la grossezza dei piedi. 

Non è tanto facile di metter in chiaro la disposizione 
delle altre parti del trono. Giacché Pansania avendo innanzi 
agli occhi r insieme dell'opera, poco si cura di darcene unMdea 
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generale, ma, come ma qnaai sempre, tratta delle partioola- 
riti, che gli sembrano degne di menzione. Onde arrine che 
la sua descrizione non yien intesa perfettamente, se non quan- 
do da noi stessi ci sumio riprodotti quelP insieme, che da lui 
rien presupposto. Così, parlando delle colonne poste tra i 
piedi per aiutar a sostener il peso del trono, egli si serve del- 
Tespressione <a9( rol^ncaiv^ che a noi dere lasciar dubbio, se 
deireguaglianza di numero, o di altezza, o di grossezza debba 
intendersi. E dipende la decisione di quesf ambiguità dalla ma- 
niera, con cui vengono disposti i cancelli che impedivano di 
entrar sotto il trono. Già abbiamo detto, secondo il Iw^o che 
occupano nella descrizione di Pausania, dover essi formar 
parte del trono propriamente detto. E poiché le Vittorie 
appiè dei piedi erano due, non quattro come sop^a, non si 
troverà posto più conveniente per questi cancelli, se non tra 
la parte inferiore dei piedi. Nondimeno mi s^ potrebbe dire, 
che le colonne potevano aver rattezza dei piedi interi, se que- 
sti cancelli si trovavano dietro le colonne. Ma oltre che esse 
anche in questo caso sarebbero state dimezzate dalle traverse, 
bisogna qui gettar uno sguardo sulla composizione delle pit- 
ture, che formavano fregio di questi cancelli. Già in un altro 
luogo (Museo renano 1847, Y. p. 323) ho mostrato, queste 
pitture essere state disposte sopra tre lati del trono, essendo- 
ché il cancello anteriore, rivolto verso la porta ed in gran 
parte coperto dallo sgabello e dai piedi del dio , non mostrò 
che un semplice color azzurro: ed allora le figure doveano es- 
ser ripartite in questo modo : 

I. 1. Ercole ed Atlante, 2. Teseo e Peritoo, 3. Eliade 
e Salamis. 

II. 1. Ercole col leone, 2. Aiace e Cassandra, 3. Ippo- 
damia colla madre. 

IH. 1. Ercole e Prometeo, 2. Achille e Pentesilea, 3. Due 
Esperidi. 
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Così abbiamo in ogni lato tre grappi, ognuno di dae figure. 
Supponendo dunque che le colonne siano state delPaltezza del 
piede intiero, i gruppi medj sarebbero stati dimezzati, cioè 
rovinati. È perciò che ho creduto dover seguir il metodo dello 
Stackelberg, facendo le colonne eguali di numero, ma non di 
altezza ai piedi; allontanandomi peraltro da lui, in quanto che 
le sue semicolonne diventano per me colonne vere, le quali 
riposando sopra le traverse, come queste sopra i cancelli, gio- 
vano a conseguir lo scopo architettonico, di dar un appoggio 
al trono. 

Che i cancelli a primo aspetto abbiano un non so che 
di strano, non voglio negarlo. Ma que^tMmpressione dovrà es- 
ser mitigata in gran parte , se vogliamo riflettere che questo 
trono non è una semplice sedia, ma un trono di Giove, che, 
come quello d^un re destinato alle più grandi solennità, ha 
un posto fermo e stabile ed è perciò di una costruzione più 
solida. Ti è poi da considerare anche la maniera delPesecu- 
zione di questi cancelli, nella quale non possiamo lodare ab- 
bastanza il fino giudizio di Fidia. Pausania li dice fatti in 
guisa di muri {xpènov roi/oiv mnotripivoc), il che non può 
aver altro senso, se non che producevano un effetto molto 
diverso da quello delle altre parti del trono. La ragione 
n'è chiara: mentre dappertutto scorgiamo degli ornamenti 
fatti in rilievo, i cancelli erano fregiati di pitture. Il color 
azzurro, che, come sul lato anteriore, sarà stato anche sugli 
altri adoperato pel fondo delle figure, dà una certa profondità 
e fa rilevare le altre parti scolpite in avorio, ebano, oro. Le 
figure dipinte secondo lo stile di quesf epoca con quattro co- 
lori e senz^ombra, ma in lineamenti riempiti di tinte sem- 
plici , non potevano nemmeno pregiudicare alPeffetto dei ri- 
lievi e de' tondi; sicché T insieme dei cancelli avrà offerto 
piuttosto Taspetto di un leggiero velo che di pesante archi- 
tettura, la quale facesse sparire l'eleganza del resto. Mi sia 
permesso di appellarmi ad un confronto col ristauro di Qua- 
Annali 1851. 8 
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tranère; e non si potrà negare, che il 9«» troMo 0Qi|icdiy 
loBne, tniffene visibili da ogni parte, sn iqoaii pesano b 
i^alliera ed i braecinoK, non ostante che molte parti aisM 
ben intese, risveglia per mancsaBa di <pasti caMsriK pinllasls 
l'idea di an palco o pente da arcfaitetto, die di on seggio de- 
gn> del sopmno degii MdiL 

La descrizione di Pansania, diSeile ad intender» nette 
parti finora esaminate, diventa ancbe pia oomfenfiosa ed 
osenra nel resto. Cosi di qnanto si trovava sopra le qnaitre 
Vittorie, Pansania si ccnitenta di dire: « sopra ciaseono dà 
piedi anterinri giacdimo giovani ( itaiSzg ) tebani rapiti da 
Sfingi, e sotto le Sfingi Apdline e Diana naddono ooITaaco i 
fi^ di Niobe », Certo è che sopra le Tìttorie dovevano tro va n i 
in primo taogo delle traverse per contener i piefi e sorreg- 
gere il seggio. È poi pia die pndMdnle (p. e. secondo il con- 
fronto della citata mcdaf^ de^ Elei) ebe non mine limo al 
trono i braccinolL Ma essi £»no presiqppoRe nn appoggio o 
sostegno fixmato da ona cane pnrinngaxione dei piedi ante- 
riorL Ora k dette senltnre come abbiamo a distribiiirle? 
le Sfingi potevano ionsare il sostegno dei braceinofi, cori che 
ai MM^ndi non restasse adtro Inogo se non snUe traverse dei 
fianchi; o i PGobidi occnpano il sostegpM» e le Sfingi riposano 
in gnisa di acroteri sopra i braccinolL Ma qnale delle doe 
snpposizionì sia vera, non potraao decidere con assdnta cer- 
tezza; dovremo regolarri piuttosto secondo nna più o meno 
grande convemema. Confesso ^e, tenendomi strettamente 
alle parole di Pansania: viti zig l^typt^ quasi era detenni- 
nato di adottare la seconda opinione. Ma comunque cercassi 
di adattar i Nìobidi a tale disposizione, sempre lo spazio rt- 
maneva tro|^ ristretto per una rappresentanza, che secondo 
la tradizione quasi generale dell^antichità non possiamo ri- 
stringere a pochissime figure. Le traverse all'incontro offinono 
le dimensioni richieste ; e cosi dovremo esser contenti di non 
contrastar direttamente alle parole di Pansania, inquanto che 
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i Niobidi sulle traverse sì trovano dmeiio io uù luogo più 
basso delle Sfingi, sebbene non propriamente sotto di esse. 
Se poi le parole: ra)V no9S>v nouÒBg ènixuvrou Qyj^c^ioìv sem- 
brano risvegliare Tidea che questi gruppi stiano isolati come 
per coronar i piedi , ho cercato di raggiungere il medesimo 
effetto, liberando la testa e le ali delle Sfingi dal peso dei 
braeciuoli e mettendo invece questo sulla schiena, onde le 
figure in nessun modo si mostrino impedite nel libero loro 
movimento. ^ 

L^esistenza di una spalliera del trono vien assicurata dalle 
seguenti parole di Pausania: « sulle parti più elevate del trono 
fece Fidia, sopra la testa della statua, da una parte le Grazie, 
dallaltra le Ore, ciascun gruppo in numero di tre. » Ma da esse 
non si ricava nulla di più preciso suiromamento architettoni- 
co, sulle dimensioni e sulPatteggiamento dei due gruppi; ed 
è perciò che un ristauro qui non può offrir veruna garanzia 
della verità. Lo stesso si può dire dello sgabello sotto i piedi 
del nume, intomo al quale sgabello ci vien detto, esser ador- 
nato di leoni d^oro e di un rilievo rappresentante una battaglia 
delle Amazzoni. 

Resta finalmente la base, sulla quale riposava tutto Ta»- 
sieme del trono e della statua. In quanto a questa principal- 
mente la propor^one è di grandissima importanza per l'effetto, 
che Popera di Fidia dovea produrre. Fortunatamente Pausa- 
nia, senza indicarne le misure, ci oflfre indirettamente un 
cenno sulla di lei forma, nominando le figure che la fregiavano. 
Queste, secondo da me fu esposto nel nostro BuUettmo (1849, 
p. 74-75), dovevano esser ordinate nel modo seguente: 

D. B. A. G. £. 

1.2.3. 3.2.1. 

cioè: A. nel centro Venere, Amore e Peito. 
D. E. alle estremità il Sole e la Luna. 
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fra il centro e le estremila: 

B. C. 

1. Giove e Giunone 1. Nettuno ed Anfitrite 

2. (Vulcano e) Gharis 2. Minerva ed Ercole 

3. Mercurio e Vesta. 3. Apolline e Diana. 

Una composizione connessa da un cosi stretto parallelismo dei 
suoi membri non può esser tagliata e distribuita sopra diversi 
fianchi della base, tanto meno, che Pausania mette le ultime 
delle figure r^Sio rov fi(x5pov npòg r£ népart. Ma chiaro si è 
pure, che una composizione di questo genere richiede uno 
spazio iiìolte volte più largo che alto. Se peraltro confron- 
tiamo le misure del tempio, vedremo, che la larghezza della 
base non poteva superar di molto la larghezza del trono stesso. 
Ond^è, che Paltezza della base non può esser stata quella so- 
lita a vedersi nel più gran numero delle statue, di un terzo o 
della metà della figura, ma che deve aver fatto TimpressioDe 
dì uno scalino, dal quale il dio, se potesse alzarsi, discende- 
rebbe con facilità. E di tale proporzione saranno ad inten- 
dersi le parole di Luciano (quom. hist. conscr. s. 27) da me 
una volta riferite falsamente alla composizione dei cancelli, 
che vantano l'eurytbmia della base (r^g Y.prfld^oq xo Bvpv^ixov). 
Giacché ripensando alle dimensioni colossali della statua, do- 
vremo sempre dar a questo scalino un'altezza che quasi arrivi 
a quella delPocchio dello spettatore, cioè non inconsidere- 
vole in riguardo all'uomo che guarda il dio, mentre dall'altra 
parte non è tale da impedire la vista di alcuna parte del trono, 
il che avverrebbe, se la base fosse stata di 10-12 piedi, come 
da altri fu supposto. Mi pare dunque non irragionevole il dare 
alla base insieme col suppedaneo quell'altezza, che perde 
l'uom'o, quando è assiso sopra alta sedia, cioè circa un sesto 
di tutta la sua figura. Supponendo dunque Giove in piedi di 
circa piedi 42, perde, assiso sul trono, circa un sesto, cioè p. 7, 
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dei quali potremo dar quattro alla base, tre al suppedaneo. 
Se pertanto il Dio si alzasse stando sulla base, arriverebbe 
all'altezza di p. 46, che è incirca quella del tempio, così che 
ne toccherebbe il soflStto, come doveva esser il caso secondò 
le proporzioni indicateci da Strabone. 

Di questo calcolo approssimativo, che ci ha servito di 
norma anche nella costruzione delle altre parti del trono, ci 
potremo contentare per lo scopo del nostro ristauro, che con- 
siste nella più conveniènte distribuzione di tutto ciò che da 
Pausania ci vien descrìtto. In quanto ai dettagli architettonici 
ed ornamentali diamo piena libertà, anzi siamo desiderosi, 
che il fino gusto degli artisti venga a supplire e correggere i 
difetti del nostro lavoro. 

H. Brunn. 
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Discorso letto nell'adunanza solenne pel giorno natalizio 

di Winckelmann» 

\ 

(Mon. voi. V,tav. XXIX.) 

Per poter celebrare la ricorrenza della nascita di Win- 
ckelmann col proporvi qualche monumento nuovo e bello, ci 
siamo rivolti a quel Mecenate de' nostri studj, che già altre 
volte cogP inesausti tesori del suo museo ha dato lustro a 
queste nostre riunioni, al sig. march. Campana. Ed egli non 
si negò a' nostri desiderj , ma ci permise di portar qui il ma- 
gnifico disco di marmo, esposto ai vostri sguardi: monu- 
mento che fregiato di figure bacchiche vedute già mille vol- 
te, forse sembrerà meno importante a quei che nelle opere 
delFarte non sogliono cercar altro che erudizione , ma che 
guadagna alto pregio, se vogliamo rintracciare in esso le leggi 
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qiidla bdlem, per la foade il Wìnrkf !«■— , il prìmo tn 
i noderni, ce ne ha dischiarato raccorgìiiieBfo. 

La prima qQÌalioiie, che a offre allo ^ttatore del no- 
stro mononiento, è di sapere, a che mo possa e^ aver ser- 
vito. Giacché Tesser questo ornato di bassorìlìeYi da ambedue 
le faoeie non lascia dnUno, che in o|^ modo dovette esser 
destinato, onde fosse vedalo da ambo queste parti. La risposta 
non è diflbàk; anzi le anteriori so^rte di simili monmnenti 
e lo studio neir illustrarli impiegatovi da un erodilo ingegno 
disgraziatamente rapito trof^ presto alla scienza, dalT Avelli- 
no (Descrizione di nna casa di Pompei, b seconda ec. Appen- 
dice. Nap. 1840.), rendono quasi superflua ogni ulteriore inda- 
gine. E cosa costante che nelForio di tali dischi, sia nel supe- 
riore, sia neir inferiore, vi si trovano delle traccie di buchi, nei 
quali alle volte si sono per fin conservati de' perni di ferro o 
bronzo, ed in alcuni si trovarono d'avvantaggio attaccati ancor 
degli anelli Donde si rileva che o dovevano esser porti sopra 
d'un piede o base, o che eran tenuti in alto sospesi Si conosce 
poi la precisa provenienza di alcuni di questi monumenti. Quei 
illustrati dair Avellino furono trovati nel peristilio di una casa 
pompejana; due altri sotto gli archi del teatro di Yerona 
(Ann. 1839, p. 184); e cosi il nostro disco puranco proviene 
egli dagli scavi di un suburbano di Roma, ove i ruderi del 
murato indicarono chiaramente resistenza di un antico tea- 
tro. Combinato ora il luogo del ritrovamento cogli indizj dei 
perni e de^i anelli, siamo portati a credere, che questi dischi 
servirono una volta airadornamento di porticati; e tale opi- 
nione diventa certezza, se confrontiamo le raf^resentanze che 
di tali architetture si son conservate in pitture ed in rilievi. 
Basta svolgere i volumi ercolanensi, per trovare numerosi 
esempi dell'uso di sospendere tali dischi negli interoolunnj 
dei portici, ove colla doppia loro faccia servivano di vago or- 
namento all'uno e all'altro aspetto del colonnato. Ma mentre 
ciò vien stabilito indubitabilmente dalie pitture, servono esse 
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pure a chiarirci si intorno airorigine deiraso, come intomo 
aUo scopo architettonico, al quale esso doyea inserrire. Pan- 
sania (V. 10. 2) ricorda che sairarchitrave del tempio di Giove 
in Olimpia erano affissi una quantità di clipei dorati, consecrati 
da Mommio, ed anche al Partenone di Atene si sono trovate 
le vestigia di simile decorazione. Ma non da per tutto, princi- 
palmente negli ediGzj di minor dimensione, Tarchitrave era 
atto a ricevere siffatti ornamenti. Ora, se piacque consacrar 
tali anni nella parte estema de^ tempj, cosa poteva esser più 
naturale, che il sospenderle, invece di affiggerle alFarchitrave? 
Ed infatti una pittura pompejana (Zahn, II, tav. 70) ci rap- 
presenta un tempietto rotondo adornato di grandi clipei um- 
bilicati, sospesi nell'alto degrintercolunnj. Dai tempj poi passò 
quest'uso alle case de' privati. Chi riportava dalla guerra le 
spoglie di qualche vinto nemico, chi depositava le proprie 
armi per tornar alle domestiche cure, ne ornava il peristilio 
della sua casa seguendo l'analogia de' tempj. Né manca prova 
di questo costume nelle pitture di Pompei (p. e. Volumi 
ercol. Pitture II, 36. Y. 73. 74). Essendo cosi invalso più 
comunemente quest'uso, derivato primieramente dal culto re- 
ligioso, non poteva sfuggire all'acuto discemimento degli an- 
tichi la convenienza che ne derivava per l'aspetto dell'archi- 
tettura. Gli intercolunnj, principalmente ne' peristilj di case 
private, parte per esser poste le colonne in Urghe distanze, 
parte per non aver il lume che di sopra, onde veniva dimi- 
nuito l'effetto de' lumi e delle ombre, doveano mostrarsi al- 
l'occhio con una certa monotonia; le linee quindi regolari e 
rettangolari delle colonne e della trabeazione richiedevano 
qualche variazione. A tal uopo dunque si prestarono quasi vo- 
lontariamente quei clipei, né ci voleva di molto, permettervi 
invece di armi effettive i clipei o dischi imitati sul marmo. 
L'effetto che ne venne prodotto, potrà conoscersi dalle già più 
volte citate pitture di Pompei. Se però a taluno il sistema di 
decorazione in esse adoperato sembrasse troppo capriccioso, 
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o alquanto lontano dal rappresentarci architetture nella pro- 
pria loro esistenza, teniamo in pronto alcuni bassorilievi, che 
già per i mezzi più ristretti di questo genere d^arte doveano 
limitarsi a raffigurar neirarchitettura ciò che veramente era 
essenziale. Esistono essi nella magnifica raccolta dì terrecotte 
del sig. march. Campana; e ne gode Tanimo nel poter qui 
proporre le litografie di quei monumenti. Vi scorgiamo rap- 
presentati portici di quattro o sei colonne, ed in mezzo di 
essi posta una statua, sia di Ercole, sia di un atleta vincitore 
o altro soggetto. Negli intercolnnnj di fianco poi variano tra 
loro grandi erme e vasi posti per .terra, mentre dalFalto pen- 
dono, sospesi a lacci o catene, scudi falcati o clipei rotondi. 
L^architettura istessa in tal guisa ha cessato di esser lo scopo 
principale della rappresentanza; e siccome nella vita è desti- 
nata al comodo degli uomini ed a difenderli dalFintemperie 
delParia, cosi anche in questi rilievi essa è diventata la scena 
atta a ricevere vaghi ornamenti. In tal guisa le più volte ri- 
petute linee deirarchitettura servono a dividere con chiarezza 
tutto il campo che si presenta alFocchio spettatore; ma men- 
tre appunto per se sole lo stancherebbero con delle ripetizioni, 
vengono perciò ravvivate per le cose frapposte che guidano 
rocchio a diverse direzioni, dal basso in alto, dalle estremità 
al centro; ma sempre in modo, che non ne venga menomato 
il valore delFarchitettonica ripartizione, anzi cosi che essa si 
mostri adattata ad un nuovo centro di composizione. 

Avendo già terminata quest'esposizione, fui avvertito dal 
sig. comm. Canina delFaver egli nella sua opera sul Tusculo 
(p. 150) esternato un simile parere, ma in alcuni punti modi- 
ficato. E mi piace in primo luogo la proposizione, che quei 
dischi, i quali hanno il perno o buco nelPorlo inferiore, po- 
tevano esser convenientemente collocati sopra i plutei, che 
frapponevansi tra l'una e Paltra colonn^ de' porticati. Così 
mentre negli apparati festivi, come li vediamo nelle pitture 
di Pompei, de' festoni od altro si dipartivano da' dischi sospesi 
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in alto, quelli inferìorì servivano per riprendere le cascate dei 
medesimi festoni. Non mi pare però ragionevole il confondere 
i nostri dischi con questi apparati festivi e di concedere a loro 
un solo momentaneo uso in tali occasioni; essendoché la sola 
materia, il marmo, li mostra almeno adattati a più stabile de- 
corazione. Vien quindi allegato, che « questi dischi si trovano 
fatti della grandezza alquanto maggiore di un palmo, mentre 
varia è la proporzione degrìntercoiunnj negli edifizj; e se ef-* 
fettivamente si fossero tenuti sospesi tra esse, per quanto pio- 
cole fossero le colonne, sempre sarebbero scomparsi alla vista, 
e non si sarebbe al certo distinto ciò che venne su di essi 
scolpito ». Potrei opporre, che il disco del museo Campana su-- 
pera i due palmi nel diametro, che quei pubblicati dalP Avel- 
lino variano nel diametro tra 14 e 19 oncie. Ma più import- 
tante a questo riguardo mi pare il riflettere, che tutti questi 
dischi non erano parti integranti delFarchitettura, e perciò 
non sedetti ad una proporzione fissa, come i capitelli. Parchi- 
trave ed altri, ma meri ornamenti destinati a variar Paspetto, 
a distrar T occhio. Potevano esser lavorati del tutto indipen- 
dentemente dairarchitettura; e se per avventura gli scultori 
tenevano pronti e fatti tali dischi ne' loro studj al comodo 
de' compratori, era naturale che scegliessero una misura, la 
quale poteva convenire alP incirca ad ogni abitazione privata 
di mediocre lusso. In esse finalmente le colonne degli atrii e 
peristilj difficilmente erano di un'altezza da far scomparir alla 
vista le sculture de' dischi, ed ove fosse stato il caso, era con- 
cesso di portarli più vicini all'occhio, sosp^idendoli a lacci o 
catene più o meno lunghe. 

Ma facciamo ritorno al nostro disco dopo questa digres- 
sione, che ad alcuno forse sarà sembrata già troppo estesa, 
ma che a me parve necessaria: giacché per giudicar sulla parte 
artistica di questo marmo, importa moltissimo, che chiunque 
Io guardi, si ritenga presente, come in origine non era desti- 
nato a star isolatamente, ma a formar parte di un insieme 
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generale, ma, come ma quasi sempre, tratta delle particola- 
rità, che gli sembrano degne di menzione. Onde arriene che 
la sua descrizione non Tien intesa perfettamente, se non quan- 
do da noi stessi ci siamo riprodotti queir insieme, che da lui 
vien presupposto. Cosi, parlando delle colonne poste tra i 
piedi per aiutar a sostener il peso del trono, egli si serve del- 
Fespressione £(7s< TGÌ^ncdh^ che a noi deve lasciar dubbio, se 
deireguaglianza di numero, o di altezza, o di grossezza debba 
intendersi. E dipende la decisione di quest^ambiguità dalla ma- 
niera, con cui vengono disposti i cancelli che impedivano di 
entrar sotto il trono. Già abbiamo detto, secondo il luogo che 
occupano nella descrizione di Pausania, dover essi formar 
parte del trono propriamente detto. E poiché le Vittorie 
appiè dei piedi erano due, non quattro come sopra, non si 
troverà posto più ccmveniente per questi cancelli , se non tra 
la parte inferiore dei piedi. Nondimeno mi s^ potrebbe dire, 
che le colonne potevano aver Taltezza dei piedi interi, se que- 
sti cancelli si trovavano dietro le colonne. Ma oltre che esse 
anche in questo caso sarebbero state dimezzate dalle traverse, 
bisogna qui gettar uno sguardo sulla composirione delle pit- 
ture , che formavano fregio di questi cancelli. Già in un altro 
luogo (Museo renano 1847, Y. p. 323) ho mostrato, queste 
pitture essere state disposte sopra tre lati del trono, essendo- 
diè il cancello anteriore, rivolto verso la porta ed in gran 
parte coperto dallo sgabello e dai piedi del dio, non mostrò 
che un semplice color azzurro: ed allora le figure doveano es- 
ser ripartite in questo modo: 

I. 1. Ercole ed Atlante, 2. Teseo e Peritoo, 3. Eliade 
e Salamis. 

II. 1. Ercole col leone, 2. Aiace e Cassandra, 3. Ippo- 
damia colla madre. 

III. 1. Ercole e Prometeo, 2. Achille e Pentenlea, 3. Due 
Esperidi. 
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Così abbiamo in ogni lato tre gruppi, ognuno di due figure. 
Supponendo dunque che le colonne siano state delPaltezza del 
piede intiero, i gruppi medj sarebbero stati dimezzati, cioè 
rovinati. È perciò che ho creduto dover seguir il metodo dello 
Stackelberg, facendo le colonne eguali di numero, ma non di 
altezza ai piedi; allontanandomi peraltro da lui, in quanto che 
le sue semicolonne diventano per me colonne vere, le quali 
riposando sopra le traverse, come queste sopra i cancelli, gio- 
vano a conseguir lo scopo architettonico, di dar un appoggio 
al trono. 

Che i cancelli a primo aspetto abbiano un non so che 
di strano, non voglio negarlo. Ma queis^f impressione dovrà es- 
ser mitigata in gran parte , se vogliamo riflettere che questo 
trono non è una semplice sedia, ma un trono di Giove, che, 
come quello d'un re destinato alle più grandi solennità, ha 
un posto fermo e stabile ed è perciò di una costruzione più 
solida. Yi è poi da considerare anche la maniera delPesecu- 
zione di questi cancelli, nella quale non possiamo lodare ab- 
bastanza il fino giudizio di Fidia. Pausania li dice fatti in 
guisa di muri {tpèncv zci/oiv mnovopivu), il che non può 
aver altro senso, se non che producevano un effetto molto 
diverso da quello delle altre parti del trono. La ragione 
n'è chiara: mentre dappertutto scorgiamo degli ornamenti 
fatti in rilievo, i cancelli erano fregiati di pitture. Il color 
azzurro, che, come sul lato anteriore, sarà stato anche sugli 
altri adoperato pel fondo delle figure, dà una certa profondità 
e fa rilevare le altre parti scolpite in avorio, ebano, oro. Le 
figure dipinte secondo 1q stile di quest'epoca con quattro co- 
lorì e senz'ombra, ma in lineamenti riempiti di tinte sem- 
plici , non potevano nemmeno pregiudicare all'effetto dei ri- 
lievi e de' tondi; sicché l'insieme dei cancelli avrà offerto 
piuttosto l'aspetto di un leggiero velo che di pesante archi- 
tettura, la quale facesse sparire l'eleganza del resto. Mi sia 
permesso di appellarmi ad un confronto col ristauro di Qua- 
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generale, ma, come usa quasi sempre, tratta delle particola- 
rità, che gli sembrano degne di menzione. Onde arviene che 
la sua descrizione non yien intesa perfettamente, se non quan- 
do da noi stessi ci siamo riprodotti quell' insieme, che da lui 
vien presupposto. Cosi, parlando delle colonne poste tra i 
piedi per aiutar a sostener il peso del trono, egli si serve del- 
Pespressione ìgoi roìg ncalv^ che a noi deve lasciar dubbio, se 
deireguaglianza di numero, o di altezza, o di grossezza debba 
intendersi. E dipende la decbione di quest^ambiguità dalla ma- 
niera, con cui vengono disposti i cancelli che impedivano di 
entrar sotto il trono. Già abbiamo detto, secondo il luogo che 
occupano nella descrizione di Pansania, dover essi formar 
parte del trono propriamente detto. E poiché le Vittorie 
appiè dei piedi erano due, non quattro come sopra, non si 
troverà posto più conveniente per questi cancelli , se non tra 
la parte inferiore dei piedi. Nondimeno mi s\ potr^be dire, 
che le colonne potevano aver Taltezza dei piedi interi, se que- 
sti cancelli si trovavano dietro le colonne. Ma oltre che esse 
anche in questo caso sarebbero state dimezzate dalie traverse, 
bisogna qui gettar uno sguardo sulla composizione delle pit- 
ture, che formavano fregio di questi cancelli. Già in un altro 
luogo (Museo renano 1847, Y. p. 323) ho mostrato, queste 
pitture essere state disposte sopra tre lati del trono, essendo- 
ché il cancello anteriore, rivolto verso la porta ed in gran 
parte coperto dallo sgabello e dai piedi del dio, non mostrò 
che un semplice color azzurro: ed allora le figure doveano es- 
ser ripartite in questo modo: 

I. 1. Ercole ed Atlante, 2. Teseo e Peritoo, 3. Eliade 
e Salamis. 

II. 1. Ercole col leone, 2. Aiace e Cassandra, 3. Ippo- 
damia colla madre. 

III. 1. Ercole e Prometeo, 2. Achille e Pentesilea, 3. Due 
Esperidi. 
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Cosi abbiamo in ogni lato tre gruppi, ognuno di due figure. 
Supponendo dunque che le colonne siano state delPaltezza del 
piede intiero, i gruppi medj sarebbero stati dimezzati, cioè 
rovinati. È perciò che ho creduto dover seguir il metodo dello 
Stackelberg, facendo le colonne eguali di numero, ma non di 
altezza ai piedi; allontanandomi peraltro da lui, in quanto che 
le sue semicolonne diventano per me colonne vere, le quali 
riposando sopra le traverse, come queste sopra i cancelli, gio- 
vano a conseguir lo scopo architettonico, di dar un appoggio 
al trono. 

Che i cancelli a primo aspetto abbiano un non so che 
di strano, non voglio negarlo. Ma que^r impressione dovrà es- 
ser mitigata in gran parte , se vogliamo riflettere che questo 
trono non è una semplice sedia, ma un trono di Giove, che, 
come quello d^un re destinato alle più grandi solennità, ha 
un posto fermo e stabile ed è perciò di una costruzione più 
solida. Yi è poi da considerare anche la maniera delPesecu- 
zione di questi cancelli, nella quale non possiamo lodare ab- 
bastanza il fino giudizio di Fidia. Pausania li dice fatti in 
guisa di muri {xponcv ròi/cùv mnottjpiva), il che non può 
aver altro senso, se non che producevano un effetto molto 
diverso da quello delle altre parti del trono. La ragione 
n'è chiara: mentre dappertutto scorgiamo degli ornamenti 
fatti in rilievo, i cancelli erano fregiati di pitture. Il color 
azzurro, che, come sul lato anteriore, sarà stato anche sugli 
altri adoperato pel fondo delle figure, dà una certa profondità 
e fa rilevare le altre parti scolpite in avorio, ebano, oro. Le 
figure dipinte secondo lo stile di quesf epoca con quattro co- 
lori e senz^ombra, ma in lineamenti riempiti di tinte sem- 
plici , non potevano nemmeno pregiudicare aireffetto dei ri- 
lievi e de' tondi; sicché T insieme dei cancelli avrà offerto 
piuttosto Paspetto di un leggiero velo che di pesante archi- 
tettura, la quale facesse sparire l'eleganza del resto. Mi sia 
permesso di appellarmi ad un confronto col ristauro di Qua- 
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generale, ma, come usa quasi sempre, bratta delle particola- 
rità, che gli sembrano degne di menzione. Onde arviene che 
la sua descrìaone non yien intesa perfettamente, se non quan- 
do da noi stessi ci àamo riprodotti quelP insieme, che da lui 
vien presupposto. Cosi, parlando delle colonne poste tra i 
piedi per aiutar a sostener il peso del trono, egli si serve del- 
Tespressione <a0£ Toìgncah^ che a noi deye lasciar dubbio, se 
delFeguaglianza di numero, o di altezza, o di grossezza debba 
intendersi. E dipende la decisione di quest^ambiguità dalla ma- 
niera, con cui vengono disposti i cancelli che impedivano di 
entrar sotto il trono. Già abbiamo detto, secondo il luogo che 
occupano nella descrizione di Pausania, dover essi formar 
parte del trono propriamente detto. E poiché le Vittorie 
appiè dei piedi erano due, non quattro come sopra, non si 
troverà posto più c<mveniente per questi cancelli , se non tra 
la parte inferiore dei piedi. Nondimeno mi s^ poti^be dire, 
che le colonne potevano aver Taltezza dei piedi interi, se que- 
sti cancelli si trovavano dietro le colonne. Ma oltre che esse 
anche in questo caso sarebbero state dimezzate dalle traverse, 
bisogna qui gettar uno sguardo sulla composizione delle pit- 
ture, che formavano fregio di questi cancelli. Già in un altro 
laogo (Museo renano 1847, Y. p. 323) ho mostrato, queste 
pitture essere state disposte sopra tre lati del trono, essendo- 
diè il cancello anteriore, rivolto verso la porta ed in gran 
parte coperto dallo sgabello e dai piedi del dio, non mostrò 
che un semplice color azzurro: ed allora le figure doveano es- 
ser ripartite in questo modo: 

I. 1. Ercole ed Atlante, 2. Teseo e Peritoo, 3. Eliade 
e Salamis. 

II. 1. Ercole col leone, 2. Aiace e Cassandra, 3. Ippo- 
damia colla madre. 

III. 1. Ercole e Prometeo, 2. Achille e Pentesilea, 3. Due 
Esperidi. 
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Così abbiamo in ogni lato tre gruppi, ognuno di due figure. 
Supponendo dunque che le colonne siano state delFaltezza del 
piede intiero, i gruppi medj sarebbero stati dimezzati, cioè 
rovinati. E perciò che ho creduto dover seguir il metodo dello 
Stackelberg, facendo le colonne eguali di numero, ma non di 
altezza ai piedi; allontanandomi peraltro da lui, in quanto che 
le sue semicolonne diventano per me colonne vere, le quali 
riposando sopra le traverse, come queste sopra i cancelli, gio- 
vano a conseguir lo scopo architettonico, di dar un appoggio 
al trono. 

Che i cancelli a primo aspetto abbiano un non so che 
di strano, non voglio negarlo. Ma que^t^ impressione dovrà es- 
ser mitigata in gran parte, se vogliamo riflettere che questo 
trono non è una semplice sedia, ma un trono di Giove, che, 
come quello d^un re destinato alle più grandi solennità, ha 
un posto fermo e stabile ed è perciò di una costruzione più 
solida. Vi è poi da considerare anche la maniera delPesecu- 
zione di questi cancelli, nella quale non possiamo lodare ab- 
bastanza il fino giudizio di Fidia. Pausania li dice fatti in 
guisa di muri {tpéncv zùi/flv mnoiY)p.svcc\ il che non può 
aver altro senso, se non che producevano un effetto molto 
diverso da quello delle altre parti del trono. La ragione 
n'è chiara: mentre dappertutto scorgiamo degli ornamenti 
fatti in rilievo, i cancelli erano fregiati di pitture. Il color 
azzurro, che, come sul lato anteriore, sarà stato anche sugli 
altri adoperato pel fondo delle figure, dà una certa profondità 
e fa rilevare le altre parti scolpite in avorio, ebano, oro. Le 
figure dipinte secondo lo stile di quest'epoca con quattro co- 
lorì e senz'ombra, ma in lineamenti riempiti di tinte sem- 
plici , non potevano nemmeno pregiudicare all'effetto dei ri- 
lievi e de' tondi; sicché l'insieme dei cancelli avrà offerto 
piuttosto l'aspetto di un leggiero velo che di pesante archi- 
tettura, la quale facesse sparire l'eleganza del resto. Mi sia 
permesso di appellarmi ad un confronto col ristauro di Qua- 
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derlo in alto. Vi si confermano pure le opinioni che farono 
esternate intomo alla composizione e lo stile delle sculture di 
tali dischi. Giacché vediamo fregiata la faccia anteriore di due 
figure, di un rilievo basso e trattato con morbidezza, mentre 
la posteriore contiene una figura sola, nella quale principal- 
mente i contomi si mostrano più rilevati e decisi. 

Passiamo ora alPesame delle figure, e riconosciamo senza 
diificoltà nelle due prime Apolline e Marsia. Marsia ci si mo- 
stra legato al pino nella posizione conosciuta abbastanza in 
molte altre statue e torsi; Apolline gli siede dirimpetto sopra 
un sasso, tenendo la lira accanto alla coscia sinistra, mentre 
la man destra riposa sul capo, per far respirar più libera- 
mente il petto; la clamide, che ne cuopre leggermente le co- 
scie, è tirata in su verso la schiena. Così per la spiegazione 
non si offre diificoltà veruna. Sarà però lecito di domandare, 
se anche da una rappresentanza così semplice non si possa ri- 
cavar qualche frutto per Parcheologia comparativa. Per darne 
una risposta, dovremo in primo luogp assegnar a questa com- 
posizione un posto fisso nella serie de^ monumenti riferìbili al 
mito di Marsia. Non è mio scopo il farne un catalogò, anzi mi 
par ragionevole dì escludere qui i dipinti vascularj di questo 
mito, giacché la pittura segue leggi molto differenti da quelle 
della scultura. Nel numero poi dei bassorilievi i più insigni 
sono dedicati alla rappresentanza della gara di Apolline e Mar- 
sia stesso, la quale per la presenza di diversi numi diede largo 
campo all'artista di arricchir di molte figure la composizione. 
Qui può esser quistìone solamente di quelle opere, nelle quali 
la vittoria già é decisa ed il supf^lizio sta per eseguirsi. Tra 
esse distinguo due classi: nell'una vedesi Marsia mezzo assiso 
e colle mani legate in dietro, mentre Apolline colla lira gli sta 

11 

accanto (p. e. Mùller ed Oesterley, Moti. II. n. 151). E chiaro, 
che la nostra composizione n'é essenzialmente diversa. Essa 
trova ì suoi confronti esclusivamente in quelle rappresentanze, 
dove Marsia é legato colle mani levate in alto, di modo che 
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toccando egli appena la terra co^ piedi, tutti i muscoli Ten- 
gono tesi nella direzione verticale del corpo. Tale apparisce 
sopra Tuo fianco del sarcofago di s. Paolo fuori le mura 
(Mulier ed Oesterley, II, 153) e sopra un candelabro del Mu- 
seo vaticano (P GÌ. Y. 4). Ma tale è pure la posizione delle 
molte statue di Marsia derivate tutte, come si crede, dà un 
medesimo originale, che una volta si trovò nel tribunale del 
foro romano. Ivi però, come dagli ardieologi già da lungo 
tempo è riconosciuto, non trovossi una statua sola, ma bensì 
un gruppo; e si è convenuto di riconoscere come appartenente 
a questo gruppo la nota statua delParrotino di Firenze. Ora 
lasciando indecisa la quistìone, se vi si doveva trovare il gio- 
vane Olimpo nelPatto di pregar per la vita del suo maestro, 
in nessun modo vorremo dubitare della presenza di Apolline. 
Ma in qual maniera esso dio vi sia stato figurato, finora nes- 
suno ha saputo deciderlo. Sul sarcofago di s. Paolo TÀpolline 
è omesso affatto; alF incontro non manca sul candelabro va- 
ticano, e, ciò che più importa, egli vi mostra un^ apparente 
rassomiglianza colFApoUine del nostro disco. E vero bensì che 
pure vi si trovano delle differenze in alcuni punti; così la 
posizione de^ piedi ne' due monumenti è cambiata, ma almeno 
Tuno di essi è proteso, Faltro curvato in tutti e due; la lira 
sul disco è messa più in alto, ma F artista avrà fatto que- 
sto cambiamento soltanto per non farla sparire dietro la co- 
scia del dio; la man destra non vi si mostra involta nel manto, 
ma almeno riposa sul capo, almeno il manto è tirato in su 
dietro la schiena. Se dunque in apparenza ci si presenta qual- 
che contraddizione, essa si scioglie nel modo più facile per 
la supposizione, che due artisti indipendenti tra loro copia- 
rono il medesimo originale; ed essendo questo una statua, vi 
introdussero alcuni cambiamenti, per accomodarlo allo stile 
del bassorilievo. Tali cambiamenti però necessariamente do- 
vettero tra loro differire, se, come è il nostro caso, la statua 
fu copiata da due diversi punti di vista; e se forse Tuno de- 
AraiALi 1851. 9 
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gli artisti lavorò alla vista deiroriginale, mentre Taltro n con- 
tentò dell^idea generale, che scolta gliene restava nella me- 
moria. Ora quale sarà stato Foriginale che in ambedue le 
copie servi di modello? Secondo ogni probabilità quello che 
si trovò vicmo alla statua di Marsia. Yi si arroge, che di fatti 
un Apolline figurato in questa posizione era adattatissimo per 
questo gruppo. La gara fatale è finita; il dio non la vinse senza 
de' stenti; convien dunque riposarsi , ed in atto di riposo d 
si mostra il dio, aspettando che vengano eseguiti gli ordini 
dati per il supplizio dd vinto. Cosi il nostro disco inàeme al 
candelabro vaticano ha il merito di darci ad un dipresso fidea 
di un'opera perita, la quale riunita ad una statua cioA esi- 
mia, come nelle stesse copie è quella di Marsia, dovette aver 
per autore un insigne artista della Chrecia. 

L'altra facdata del disco è firegiata della figura di un 
Satiro che in rapidissima mossa saltando si accosta ad un'ara 
rustica con fuoco acceso. Munito di pedo e di pelle di pantera 
ricorda la simile figura del disco Campana; in quanto al mo- 
vimento però bisogna paragonarla piuttosto alla Menade di 
questo, che al Satiro, giacché, come in essa, il corpo in ogni 
parte si mostra sotto l'influenza di veementissima passione. 

Sarebbe finalmente da domandare, per qual cagione un 
Satiro qui sia messo a fronte delia rappresentanza del sup- 
plizio di Marsia: quistione, che cade pure sul candelalnro va- 
ticano, col quale fu trovato insieme un suo compagno fr^iato 
di figure di Satiri e Baccanti (1. 1. p. 25). Biguardo a questo 
Visconti non seppe deddersi, se te bacchiche figure siano da 
prendersi per accessorii della favola di Marsia, o se facciano 
allusione alla pretesa identità di Bacco col Sole, cioè Apolline. 
In quanto a me, mi pare più ragionevole di riandar sull'idea 
fondamentale del mito di Marsia, Satiro anche lui, di perso^ 
nificare cioè in esso l'opposizione, che la musica delle tibie 
propria ai culti orgiastici, e perciò ai bacchici, trovò nella 
Grecia da parte della musica apollinea, della lira. Nonostante 
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quesfopposìzione però essa col tempo gaadagaò largo campo, 
di modo che più tardi in molti siti i culti di ApoUioe e di Bacco 
si trovarono strettamente riuniti. Non sarà dunque del tutto 
improbabile, che una tale comunione day a motivo agli artisti, 
di mettere le figure del bacchico ciclo in relazione colla rap- 
presentanza deirapoUinea gara con Marsia. 

fl. Brunn. 



SULLE RECENTI SCOPERTE DEL FORO TRAIANO 
E DELLA BASIUCA ULPU. 

(MoQ. dell^InstitaU) voi. V, tav. XXX.) 

Come già è stato indicato nel foglio duodecimo del Bui- 
lettino delFanno 1849, si vennero per caso fortuito a scuo- 
prire nella parte occidentale del foro Trajano, e precisamente 
lungo la fronte della basilica Ulpia, diversi monumenti im- 
portantissimi tanto per la più estesa conoscenza dell'archi- 
tettura dell'enunciato grande edifico, quanto per Terudizio- 
ne storica. All'illustrazione di quanto concerne quest'ultima 
parte già ampiamente ha corrisposto il dottor Henzen con la 
pubblicazione dell'iscrizione di Flavio Sallustio compresa nel 
foglio IX del Bullettino dell'anno 1849, ed anche con mag- 
^ore estensione il cav. De Rossi colla importante illustra- 
zione della lunga iscrizione di Nicomaco Flavìano esposta nel 
vìgesimo volume degli Annali. Quindi questi cenni sono di- 
retti unicamente a dimostrare, di quanta importanza siano 
state le indicate scoperte per l'architettura dell'edifizio più 
cospicuo che adomava il foro Trajano. Ed a giovare al me- 
desimo scopo più delle parole saranno efficaci i delineamenti 
esposti nella tav. XXX de' Monumenti. 

Pertanto è d'uopo far conoscere che le scoperte si fecero 
precisamente nel luogo, in cui corrispondeva il portico- che de- 
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coraya Tacoesso laterale occidentale che metteva alla basilica 
Ulpia dall^area media del foro. E da tali scoperte si è potato 
confermare per intero la forma e deonrazione di siffatti por- 
tici, mentre per Payanti se n^ayeya soltanto una idea alquanto 
incerta. Sapeyasi bensì dalle precedenti scavazioni che gli ac- 
cessi anzidetti erano tre in tatta la estensione del prospetto 
della basilica, ed anche oonosceyasi che quel di mezzo era deco- 
rato con quattro colonne: ma non era ben noto, in qnal modo 
preciso fossero gli accessi laterali adomati, ed anzi comune- 
mente era creduto che avanti ai medesimi stassero collocate 
quattro colonne, come in quello di mezzo. Il ritrovamento de- 
gli scalini tuttora in opera, che avvenne precisamente nell^ in- 
dicato accesso laterale, ha fatto conoscere con esattezza la 
estensione del portico che decorava tale accesso in modo da 
potere essere decorato solo con due colonne (tav. XXX, a), 
I ben cogniti rovesci delle medaglie di Trajano, che hanno il 
titolo BASnJGA YLPIA c<hì la effigie della stessa basilica, 
{b. e.) avevano bensì già dimostrato che la fronte di tale edi- 
fizio era decorata con tre piccoli portici, e precisamente 
quello di mezzo adomato con quattro colonne ed i laterali 
con due soltanto, come fu conosciuto dalle indicate recenti 
scoperte : ma per la minutezza del lavoro , in confronto della 
vastità dell'edifizio, apparivano essi variatamente composti, 
e secondo tale varietà si composero diverse supposizioni di 
ristauro. Per quanto concerne la forma principale e Tarchi- 
tettura propria delP intera basilica, unitamente a quella delle 
altre fabbriche del foro Trajano, ne è stata data ampia di- 
mostrazione nella Glasse m della mia grande opera sogli 
edi6z] antichi di Roma. Quindi mi limiterò ad accennare 
unicamente, quanto è relativo alla indicata parziale decora- 
zione dei suddetti portici che adomavano la fronte della ba- 
silica Ulpia verso il foro, quale è particolarmente dimostrata 
nella citata tavola dei Monumenti inediti. 
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Al di sopra di cinque scalini fatti con il bellissimo marmo 
Domidico, cognito col rolgare nome di giallo antico, dei quali 
ne esistono ancora in opera diversi grandi frammenti, e mol- 
tissimi altri si rìnyenaero scontasti, s'innalzavano due colonne 
che costituivano la fronte degP indicati portici laterali. Tali 
colonne, da diversi frammenti rinvenuti negli ultimi scavi, si 
conobbero essere fette colPanzidetto marmo nnmìdico e scan- 
nellate alla foggia corintia, aventi però sino al terzo della loro 
altezza le scannellature piene, come si trova essersi praticato in 
altri monumenti per renderle meno soggette ad essere danneg- 
giate (d). Siffatta particolarità non si sarebbe mai potuta nem- 
meno supporre dalle precedenti notizie; giacché, conoscendosi 
che neir interno della basilica eranvi colonne fatte col duro 
granito di Egitto, non si poteva mai credere che nell^esterno 
delPedifizio fossero state impiegate colonne del suddetto fra- 
gile marmo ed anche adomate con scannellature di minuto 
lavoro» Alle slesse colonne era sovraposto giustamente il ca- 
pitello corintio, di cui pure se n^è rinvenuto nel luogo stesso 
un esempio bastantemente conservato da potere determinare 
tutte le sue proporzioni e gli ornamenti (e). Corrispondevano 
alle indicate due colonne esterne, sulla direzione del muro 
della basilica, due pilastri, come in particolare è dimostrato 
nella tav. GXn della già citata mia opera; e tra gli stessi jùla- 
stri doveva necessariamente essere praticata alcuna cancellata 
per custodire Paccesso alla basilica , come si è indicata nella 
esposta tavola dei Monumenti (a). Il sopraomato dei medesimi 
portici, composto regolarmente delParchitrave, fregio e corni- 
ce, venne determinato con precisione dai diversi grandi fram- 
menti rinvenuti nel luogo stesso. Per Pavanti si conosceva 
bensì da alcuni piccoli framménti la forma e decorazione delie 
distinte tre parti che componevano lo stesso sopraomato; ma 
non potevasi in nessun modo assicurare avere appartenuto 
alla decorazione dei medesimi portici, e né anche se le parti, 
rinvenute con diverse altre di eguali proporzioni, appartener 
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?ano allo stesso sopraornato. Tra i frammenti TinTenati è da 
ammirarsi principalmente un gfande masso deirarchitraye e 
fregio (/*. g.) con ornamenti scolpiti con la piò accnralezza ed 
eleganza di laroro; ed anche più è degno di ammirazione nn 
grandissimo franmiento della cornice, pm« decorato con ricer- 
cati e bellissimi ornamenti (&). Deresi certamente considerare 
il medesimo sopraornato per mio dei migliori esempj dette 
opere di tal genere dei Romani, che ci sono slate traman- 
date, ed anzi quando si considera nel marmo la somma pe- 
rizia di lavoro, la ricercatezza in ogni più minuta parte e la 
eleganza degli ornamenti , si dovrà convenire che Cale opera 
non è inferiore ad alcuna altra simile più insigne dei Rooiau 
non solo, ma pure dei Greci. ^ accresce la celerità di sif- 
fatto monumento nel conoscere che esso fu scolpito sotto la 
direzione 4Ìi Apollodoro insigne ardiitetto impiegato da Tra- 
jano nella edificazione della sua grandissima c^ra. Quindi 
per giovare nel miglior modo possibile allo studio di esso^ 
si è disposto di collocarlo in modo che si possa vedere nella 
sua integrità, ed anche aflhichè sia custodito da ulteriori dan- 
ni, come ancora venga «mservata memoria del luogo in coi 
fu rinvenuto. 

Della decorazione, che era sovrapos(a ai medesimi por- 
tici, come è accennata nelle surriferite medaglie di Trajano, 
non si rinvennero nelle indicate ultime scoperte ragguardevoli 
memorie per poterla determinare con precisione: ma a ciò 
suppliscono i ritrovamenti fatti nelle precedenti scavazione 
Vedesi nelle dtate medaglie, esserri stato sopra ai detti por- 
tici un attico adomato con figure diverse disposte regolar- 
mente lungo tutta la decorazione dell^edifi^o, ed alcune delle 
quali sono poste isolatamente sopra le colonne a norma di 
quanto solevasi praticare negli archi di trionfo, come può co- 
noscersi dai due tipi che si sono per più ampie dimostrazioBi 
riferite nella citata tavola. Ed a comporre sifiSeitta nobile de- 
corarione si prestano opportunamente le figure di sdiiari daci 
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e delle provìncie assoggettate al dominio romano, che farono 
rinvenute neUe dette grandi scavazioni precisamente lungo la 
fronte della baslica, come si è dimostrato nella citata espo- 
sizione. I frammenti delle iscrizioni, che sussistono sulla pio- 
cola cornice che sostenevano le stesse figure a guisa di ca- 
riatidi, i quali si contengono in queste poche lettere .... VA- 
LER . VICT. LEG. XV. APOL fanno conoscere che al 

di sopra di esse ed in compimento della medesima decora- 
rione fossero posti diversi txcieì delle vittorie riportate dal 
medesimo imperatore che aveva fatto edificare tale si grande 
epenu come pure se ne trova una indicazione nelle anzidette 
medaglie. Non si potrebbe dar migliore compimento a questi 
brevi cenni che col riferire la spiegazione che faceva Aulo 
Gellio a Favorino del titolo EX MANVBHS, che le^vasi 
sotto le immagini di cavalli dorati ed insegne diverse, militari 
che ad(»rnavano la parte media del medesinio foro Trajano: 
perchè serve a confermare, quanto venne esibito: In fasti' 
giis fori Trigoni iimidacra $mU sita, eircum tmdique inaurata, 
equomm atque signorum mUitatinm; subscriptumque est EX 
UANVBIIS. Quaerebat Favarinus, eum in area fori amhdaret 
et anùeum $uum consulem opperiretur, causas prò tribunali co^ 
gnoseentem, nosqw tane eum seetaremtar: quaerebat, inquam, 
quid vébis vider^ur significare proprie mamìbiarum iUa inscri- 
ptio. I\an qmspiam, qui cuoi eo erat, k^mo in stuMis doctrinae 
moki atque eelebraii nominis: Ex manubiis, inqmt, significai 
ex praeda, numubiae enim dicuntùr' praeda, quae manu ctfia est 
(Aldo Gellio Lib. XIII. e. U). 

L. Canina. 
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BELLEROFONTE E lOBATE. 

Discorso letto dal dott, L, Schmidt ndla ricorrmxa dd naUde 

di Winckdnumn 1850. 

(Tav.d'agg. F.) 

Incaricato dal chiarissimo signor professore Welcker a 
far alcuni acquisti di antichità pel museo deirnniversità di 
Bonna, mi si presentò la bella fortuna di poter comprare un 
vaso a campana proveniente dagli scavi di S. Ignazio, interes- 
sante e pel disegno e pel soggetto, che ho Tenore di esporre 
a' vostri sguardi. Mentre egli pel suo rovesdo non ci offre se 
non le solite figure palestriche, nel diritto ci fa vedere irnianzi 
ad un uomo barbato e distinto da scettro un giovane eroe che 
regge la briglia di destriero alato. La parte inferiore del corpo 
del re è involta in un manto, il petto poi e le braccia son nudi, 
coronato il capo, e tenendo fermo lo scettro colla sinistra, 
stringe con minor sicurezza un dittico nella destra. Il di lai 
sguardo è fisso con attenrione e con qualche espressione di 
amore sul volto del giovane, la cui testa alquanto curva, le 
labbra alzate e la destra stesa lo rappresentano nelPatto di 
favellare con sincerità e franehezza. Il suo capo è cmto da co- 
rona, il petaso gli cuopre leggennente le. spalle, dalle qnaU 
cade giù abbandonata la clamide, e la sinistra in fine sostiene 
Tasta e le redini del cavallo, il quale, alzando le fiere ali, batte 
fortemente la terra. 

Ora se ci facciamo a dar i loro nomi alle figure anzide- 
scritte, non può cader dubbio che Talato cavallo non sia il ce- 
lebre Pegaso, il quale, semplicemente mentovato da Esiodo, 
vien detto alato da Pindaro, da Euripide e da tutti i posteriori, 
e nella stessa guisa ci si manifesta spesse volte nei monumenti. 
Nemmen Teroe che lo conduce, esser potrebbe altro che Bel- 
lerofonte, il quale colTaiuto di Pegaso combatteva la Chimera, 
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il perchè nei monumenti istessi yien propriamente simboleg- 
giato per mezzo di questo eavallo. Ma ciò che è più diflSdle, 
è il determinare la persona che regge lo scettro e il dittico, 
poiché il mito di Bellerofonte sembra ammettere più d^una 
s{»egazione. Chi desse un^ occhiata soltanto a quel dittico, fa-* 
cihnente inclinerebbe a ravvisarvi Preto, re di Tirìnte, il quale, 
seeondo ci narrano Omero e tanti altri autori appo lui, esa^ 
oerbatD contro Belferofonte per le calunnie della sua moglie, 
lo mandò a lobate suo suocero con una lettera destinata a 
procurargli la morte. Ed infatti quel momento della fat^dà , 
in cui Prete dà la fatale lettera a Bellerofonte , lo scorgiamo 
dipinto nel vaso pubblicato nel quarto volume dei Monumenti 
di quesf Instituto tav. XXI, al par che in un altro già edito dal- 
ringhirami nel primo volume della Galleria omerica, tav. S5. 
Ma osservando più esattamente la pittura da me proposta do*- 
vremo confessare, le particolarità di essa non accordaci bene 
con siflfotta spiegazione. Non dico del Pegaso aggiunto al gio- 
vane eroe, il quale, benché non gli serva certamente per por- 
tar la lettera ad lobate» nondimeno gli fa le veci di costante 
simbolo,, essendo adoperato come tale anche nei due vasi an- 
zimeniovati. Ma è da notare che n^l nostro vaso il supposto 
Preto non sta nell'atto di recar la lettera a Bellerofonte, miai 
piuttosto la rivo^e in modo indeciso, mentre non converrebbe 
bene cai genio deirarte antica rattribuire siffatto movimenta 
ad incertezza di consigli) neiranimo del re. Nemmen pare che 
Bellerofonte stenda la mano per prendere quella lettera,, né 
che aspetti qualche messaggio dal re, essendoché egli stesso 
è b atto piuttosto di parlare che ascoltare, anzi nell'attitudine 
del suo corpo non mostra verun indizio dMmitiinente partenza, 
offrendo piuttosto la specie d'uno £he. arriva. Ciò concedo, 
dovrà ricercarsi un altro momento nel mito di Bellerofonte, 
il quale meglio convenga a dar bastevole: schiarimento al vaso 
in quistione. 
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Già per troyare un tal momento sarà d^uopo rammen- 
tarsi le particolarità dei mito narrate già da Omero e com- 
pite poi da altri scrittori. Bellerofonte, ucciso il suo fratello 
Deliade in Corinto sua patria, venne purificato da Preto, re 
di Tirinte; dove la moglie di costai, che da Omero è diia- 
mata Antea, e da altri Stenébea, s^nnamorò di lui, ma non 
riuscì a sedurre la sua innocenza. L^ irata donna seppe s) ca- 
lunniarlo presso il suo marito, come se egli fosse stato che 
cercato avesse di sedurla, e Preto decise di vendicarsi, ma 
rispettando le leggi deirospitalità non volle da se stesso dargli 
la morte. Perciò P inviò con una lettera al suo suocero lobate 
re di Licia, incaricandolo in essa ad uccider il giovane latore, 
lobate raccolse Uberalmente, ma, letta la lettera, gli impose 
intraprese piene di gravissimo rischio, da cui però l'eroe co- 
rintio sorti vincitore. Eseguendo gli orcHni di lobate uccise 
coiraiuto delPalato Pegaso ia Chimera, combattè valorosa- 
mente i Solimi, e dimicò con successo contro le Amazzoni. 
Dippiù essendo ei di ritorno, il re elesse i più forti dei Licii, i 
quali, tendendogli una imboscata, Tassalirono, ma costoro pu- 
ranco furono da lui tutti trucidati. lobate poi, preso da ma- 
raviglia, mostrò a Bellerofonte la lettera mandatagli da Preto, 
s'assicurò della di lui innocenza, e, dandogli 4a sua figlia in 
isposa, lo fé' partecipe del suo regno. E tutti consentono in 
queste narrazioni: oltracciò Euripide in un dramma intitolato 
Stenébea trattò la vendetta presa da Bellerofonte dell'empia 
Stei^bea, dopo aver risapute le di lei fallacie per mezza di 
lobate. Egli, cioè, finge d'amarla, la conduce seco sul Pegaso, 
e poi dall'alto la gitta giù nel mare. Un' altra giunta del mito, 
secondo cui Bellerofonte tentò d'innalzarsi sul Pegaso alla 
sede degli Dei, ma ne fo precipitato per voler di Giove, ci 
vìen accennata da Pindaro e fu probabilmente trattata da Euri- 
pide nella sua tragedia Bellerofonte. Peraltro questi addita- 
menti non riguardano la spiegazione del nostro vaso, poiché 
in essi non si trova alcun momento, in cui Bellerofonte si pre- 
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senta ad un re, dovendosi accennar del eerto il ritorno, che fa 
Bellerofonte a Preto per Vendicarsi di Stenebea, per un incon- 
tro di Bellerofonte e della regina. Inoltre in una rappresenta- 
zione di questa scena non potrebbe darsi luogo alla lettera, 
cerne neppure ad unlmmagine del primo arriro di Bellerofonte 
pre^ Preto, momento di mmor impcn^tanza e poco adattato ad 
artistica rappresentazione. Tre momenti però più importanti 
osservansi nelPanzidetta favola, che pongono Bellerofonte in- 
nanzi ad un re: quello in cui il giovane riceve la lettera da 
Preto per portarla a lobate; il suo arrivo presso lobate, op» 
pure la partenza per eseguirne i mandati (die non potrebbe 
certamente separarsi Tuno dalPaltro in quanto alla rappre- 
sentazione artistica); ed il suo felice ritorno da questo, in cui 
vico fatta palese la sua innocenza. Fra questi tre momenti 
dovrà scegliere dif cerea una confacentc spiegazione dei mo^ 
numento o di qualunque altro che mostra Bellerofonte innanzi 
ad un re. Ed infatti li vediamo tutti e tre espressi in diverse 
pitture vascularie. La partenza di Belterofonte da Preto scor- 
gesi senza dubbio dipinta tanto in quei due vasi sopramento- 
vati, come in alcuni altri, dì cui non conosco che la descrizione. 
In entrambi, il re porge la lettera alPeroe, il quale la riceve 
con qualche espressione di fiducia ben diversa dalPatteggia- 
mento di Preto, che col portamento del suo corpo indinato 
e della sua testa offre un certo aspetto di astuzia e mala fede^ 
Sul vaso pubblicato nei Monumenti egli tiene ancora nella 
mano la lettera, e pare raccomandarla premuroìsamente al 
giovane; su quello poi edito daloghirami la tiene già Bdle- 
rofonte e Preto pare fargli ulteriori esortazioni. In ambedue 
i vasi Stenebea si trova presente a questa scena: in quello 
d'Inghirami sta indietro al suo marito colle braccia incrociate 
sopra il petto, dando rultimìo addìo al diletto eroe, in quello 
dei Monumenti siede pensierosa su d^un trono, mentre una 
serva le tiene un ventaglio al di sopra. Cosi e^ pare , che in 
rappresentanze della medesima scena non manca mai rins^- 
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diairìee regina. Il secondo degli anzidetti momenti, la partenza 
cioè di Bellerofonte da lobate, vedesi espresso in nn bel vaso 
brey emente descritto nel Bnllettino di qnesf Institnto del- 
Tanno 1836, p. 117, come paranco in quello pubblicato dal 
Tischbein, pitture yascularie t. Ili, tav. 38, cf. G. m. p. 392. In 
quesf ultimo il re di Licia, sedendo sopra un trono, porge in 
segno di congedo la mano a Bellerofonte, cbe gli sta innanzi 
col corpo diretto a partir frettolosamente, e la testa ripiegata 
per ascoltar attentamente le parole in^untegli da lobate. La 
mancanza della lettera, il ?olto del re, che rimira Peroe piut- 
tosto con pietà che con astuzia, e lo stesso atteggiamento di 
questo, che sembra partir coraggioso e bramoso di forti im- 
prese, come pure Palato destriero, dimostrano chiaramente, 
che qui non si tratta del comiato preso da Preto. Oltracciò 
Stenebea non comparisce presente a questa scena, anzi il 
di lei amore, cagione dell'intero ayrenimento, yien accen- 
nato dalla pittura del rovescio (tav. 39), in cui si scorge 
rincontro della donna accesa d'amore col virtuoso eroe. 
Né Funa né Paltra però di queste scene può ravvisarsi nel 
vaso da me proposto, che manifestamente ci ofire nn mo- 
mento non di partenza, ma di arrivo, ed in cui BeUero- 
fonte parla, non già ascolta. E questo arrivo non dubito 
che non sia il terzo dei suddetti momenti, il ritorno, cioè, 
ad lobate dopo il compiménto delle intraprese ingiuntegli. 
Avendo gloriosamente superati tutti i suoi avversar), Bel- 
lerofonte si presenta al re di Licia, e gli fa il racconto delle 
sostenute avventure, che quello ascolta con sorpresa ed am- 
mirazione. Gli nasce il sospetto della falsità delle calunnie 
contro Bellerofonte proferite, e mostrandogli la lettera, gli 
dà Poccasione di giustificarsi e di palesar la sua innocenza. 
L'artista, il quale probabilmente prese il motivo di essa 
rappresentanza da una scena delP lobate di Sofocle piutto- 
sto, anziché dal Bellerofonte ovvero dalla Stenebea di Eu- 
ripide, donde sembrano derivati gli anteriori momenti di- 
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pinti negli altri vasi, ha espresso in maniera felicissima la 
modesta ed ingenua franchezza, con cui il generoso giovane 
si difende. Il re sorpreso ed intenerito lo rimira con atten- 
zioDC sempre più viva, e stringe con isdegno nella mano la 
perfida scrittura di Preto. 



LA NASCITA DI MINERVA SOPRA SPECCHI ETRUSCHI. 

(Tav.d'agg.6H,IK,L,M.) 

Tra gli specchi etruschi iscritti distinguonsi per chiare 
ed esatte leggende quei principalmente, i quali o porgono i 
nomi 9 apposti alle singole figure, rinchiusi dentro quadrati 
oblonghi, oppure li collocano sul margine concavo, da cui vien 
circondato Finterò disco. Appartiene a questa classe, che non 
è numerosa, ma d^un carattere assai espresso, la rappresen- 
tanza della nascita di Minerva, di cui andiamo pubblicando il 
disegno (tav. d^agg. 6 H.), rozzo si, ma importante di molto 
per le parole di cui vien fregiato. Esse sono incise con molta 
cura e sono munite (ciò che è caso raro almeno, se non è 
unico) di puntini che sono aggiunti per indicare il termine 
di ogni nome. Tutte queste minuzie meritano particolare con- 
siderazione, attesoché il valore filologico d'esse scritture ne 
Tien aumentato ed assicurato viemaggiormente, mentre tra i 
settanta specchi iscritti che peranche conosconsi, veramente 
pochi ne porgono tali garanzie , quali sono richieste da chi 
vuol fame oggetto di sodi studj comparativi. Che la maggior 
parte d'esse leggende proviene manifestamente da mani illet- 
teratissime, che non sono state capaci di copiare lo stesso 
nome fedelmente due volte, anzi qualche esempio mostra che 
la forma originale n'è stata storpiata in modo talmente bar- 
baro, che non s'adatta nemmeno ad un giuoco d'indovinello. 
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È possOiìle che, se la terra ne fbwe eopio6a d'ini maggior nu- 
mero di simili moDomenli, ù potrebbe stalntire qualche re- 
gola, a norma di coi si sono seoraposte le iormaziom, da cui 
essi nomi mitologici traggono origine^ ma per ora Finoertezza 
è tale che toglie a chionqoe è amante della ?erìià garantita da 
metodo scientifico, il eonggio di mettere a prora il oenrello 
con tentativi di strigare le diiliooltà sorgenti ad ogni passo 
in questa provìncia d'archeologico sapere. DaUTaltro canto ci 
sono indizj, che gli artisti, a coi questi graffiti son dovuti, si 
sono preso talvolta la cara di fissare con caratteri esattamente 
situati la pronuncia della popdazione, p^ la quale essi arnesi^ 
furono eseguiti. 

II nostro disco rappresenta GÉiove assiso in trono inmmzi 
ad un tenqiio smretto da ioniche colonne, mentre dal suo capo, 
coperto da folta chioma, sorg^ ìfinerva tutta armata e tenente 
Tasta pronta alPassalto. Sul dossale del trono s'appellano due 
donne, che in quelTatto cwrìspondono manifestamente alle 
Ilizie rapjHresentate su i vasi dipinti, come dee ausiliatrìci del 
sommo nume. Qui hanno compito ormai la loro vocazione, e 
la loro posa, per quanto sia imperfettamente espressa, accenna 
la soddisfazione, con cui esse guardano Popera inaudita pur 
da l<Nro sollecitata. A queste donne s'assodano due giovani ar- 
mati die stanno assisi, ma sembrano pronti a' cenni della neo- 
nata bellicosa dea. 

Ad onta che tutte le figure ivi apparati sono munite di 
ben chiare epigrafi, pure saremmo costretti a farmard ben 
presto nello spiegarle, se non avessimo Tappeto d'altro mo- 
numento scritto appartenente alla medesima classe, su cui 
occorrono le medesime due donne assistenti al partoriente 
Giove, ma con nomi alquanto variati. Questa circostanza c'im- 
pone il dovere di mettere a confironto ambedue i monumenti 
ritraenti lo stesso avvenimento mitologico, e dì vedere, se non 
possa cavarsene qualche profitto. Sulla famosa patera cospia- 
na, che sì conserva neirantìqoario dell'Università di Bologna, 
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e di cui noi siamo in caso di pubblicare un facsimile esatto 
cavato da una stampa operata mediante i medesimi contorni 
antichi (tav. d'agg. I K), vedesi Giove assiso sulla vetta del- 
rOlimpo, e dal suo capo che è velato da nuvole, sbalza Tegi- 
darmata sua figliuola che vien accolta da donna che si chiama 
ThanTf mentre Thalna gli stringe con ambe le mani il basso- 
ventre, come se volesse aiutare le doglie di donna che sta per 
sgravarsi. Dall^armata coppia qui non vedesi traccia, ma invece 
vi fa apparenza SeMans ossia Vulcano, il quale dopo aver spac- 
cato la testa di Giove colla sua bipenne, guarda stupefatto 
Teffetto di cotale operazione, non senza proteggere i suoi sguar- 
di colla destra, come se fosse abbagliato dallo splendore di 
celesti raggi, da cui Minerva si trova circondata. 

Siccome non è presumibile che due figure sì intimamente 
legate, che s^ incontrano nella medesima rappresentanza e so- 
pra un monumento della stessa classe, sieno variate perso- 
nalmente, così dovrà credersi che quel nome, che appartiene 
alla compagna di Thalna, sia scritto in modo diverso, tanto 
più che gli specchi etruschi ci fanno conoscere più d^un esem- 
pio di simili varianti. Nasce allora la quistìone, come si possa 
provare Pidentità delle voci Thanr e Vm. 

Prima di tentar cotale dimostrazione, converrà ricordare 
peraltro, che la leggenda <1^R0 sullo specchio bolognese da 
mold è stata interpretata Thana^ attesoché V <] sembrava a 
questi eruditi presentar gli elementi mal sviluppati deirp) 
etnisco. Chiunque ha pratica intanto nel distinguere simili se- 
gni, non potrà far a meno di riconoscere F impossibilità di 
confondere ambedue i caratteri in una scrittura tanto esatta, 
quanto la porge lo specchio bolognese; e quei che volessero 
dare una guardata al nostro facsimile, si convinceranno facil- 
mente che Thanr e non Ihana vi si abbia da leggere. Thanr 
peraltro sta invece di Thanir, secondo ci concederà ognuno 
che ha studiato un poco le metamorfosi, per mezzo delle quali 
sogliono passarci i nomi mitologici adottati dagli Etruschi. £ 
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molto naturale che nella piena scriUnra di questo nome IV 
finale sia stata apocòpata, ciò che darebbe ITumù Avendo 
cosi accostato alcun poco il nome Uni e Thanry ora non ci re- 
sterebbe che a mostrare la possibilità delfessere pure identico 
la radice Than ed Un. Per far pur questo, noi dobbiamo darvi 
principio colla generale osservazione, secondo cui le conso- 
nanti iniziali tanto in greco, quanto in etrusco si sono spesse 
volte perdute. Ma nel caso nostro convien anche notare, che 
prima deirV si trovi messo un punto, il quale o è Tayanzo di 
questa iniziale, oppure è stato posto per notare tal difetto in 
un modo, di cui altri esempj ci mancano. Veruna difiicoltà 
poi si trova nel cambiamento deir A coiru, attesoché gli Etru- 
schi non conoscevano la vocale O, in cui ambedue si rinven- 
gono. Infatti il nome greco Parthenopaios, il quale trascrìtto in 
etrusco dovrebbe suonare Partheniipae, trovasi segnato Par- 
thanapae. E cotal forma occorre sopra uno scarabeo, do?e le 
leggende, generalmente parlando, sono incise con maggior 
cura che su i metallici dischi. 

La Thanr dello specchio di Bologna si distingue dalla 
sua compagna per il grandioso aspetto ed anche pel diadema 
che circonda la ricca sua capigliatura. Essa guarda fiso la 
neonata fanciulla e stende ambedue le mani per raccoglierla. 
Il suo aspetto è grave ed indipendente, quanto quello di Giove 
medesimo, e quasi è forza di riconoscervi la stessa Giunone, 
la quale al par di Lucina a queste funzioni non è aliena. Se 
poi il nome Vni dello specchio nostro contenga veramente gli 
avanzi di quel nome che i Romani hanno riservato alla con- 
sorte del govemator delPOlimpo, sarà difficile di deciderlo 
' per ora. A primo aspetto si potrebbe essere inclinato alla sujh 
posizione contraria, vale a dire che luno non abbia nulla che 
fare con | n V a dispetto delFassonanza d^ambedue le voci, 
attesoché Fetrusco Uni darebbe Oni, ma considerando che 
Vm del greco e latino Jfuaa si é probabilmente conservato in 
quella leggenda ^Vttl apposta sopra specchio inciso nel Ma- 
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seo Gregoriano e da noi rìprodotlo tay. d^agg. L, ad alata 
donna che tiene il plettro nella destra e sta per muovere le 
corde della lira colla sinistra, noi non abbiamo venin dritto di 
opporci a chi trovasse probabile essere Uni la formarione etni- 
sca del latino Inno , basta che si contenti delTagginnta della 
variante Thanr, che non potrà staccarsene tanto facilmente. 

Ma chi è Thalna? Questa dea, per quanto sia più frequen- 
te sopra gli specchi etruschi, è altrettanto misteriosa. La vedia- 
mo prestar a Giove simil servigio che la Thanr dello specchio 
bolognese nella rappresentanza della nascita di Bacco che si 
trova sopra altro specchio etrusco Gerh. Sp. LXXXU. Quindi 
occorre nel celebre specchio delPEpeur, Gerh. GLXXXI, il 
quale ancora attende il suo Edipo, dove si trova contropposta 
a Turan, la quale è munita di scettro sormontato da melo- 
granato, mentrechè essa è accompagnata da una papera. Que- 
st'ultima ha dato luogo alla supposizione che si tratti della 
stessa sposa di Giove, a cui questo uccello era consecrato pri- 
ma che fosse introdotto in sua vece il pavone, il quale natu- 
ralmente conveniva meglio al linguaggio più pomposo della 
mitologia più recente. Pare peraltro che esso simbolo sia 
d'equivoca natura, attesoché si trova apposto anche a Venere 
nello specchio enimmatico dalla Malavisch pubblicato dal Ger- 
hard Sp. GGXin. Più stranea ancora è la rappresentanza di 
altro specchio, in cui Thalna apparisce con aspetto quasi ma- 
scolino, Gerh. Sp. LXXY. Infatti essa è munita di bastone da 
viaggio e corto manto, ed a lei è contropposto Mercurio, il 
quale anch'esso porta canna da viandante. Nel bel mezzo sta 
Giove, a cui la figura chiamata Thalna sembra ofirire i suoi 
servigj , porgendogli la destra , come se volesse esaminare le 
viscere del sommo reggitor dell'Olimpo che era ben due volte 
in non falso sospetto di gravidanza. 

E qui sembrami decisiva la testimonianza dello specchio 
cospiano, attesoché esso monumento poi^pone Thalna in modo 
cosi caratteristico a Thanr, che non é lecito il pensare che 
ArauLi 1851. 10 
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sia quella identica eoo Gianone , mentrechè v' è molto mag- 
gior probabilità che questa possa essere intesa qual consorte 
di Giove. Gonvien perdo pensare a qualche altra deità che 
possa celarsi sotto tale maschera di stranea nomenclatura etni- 
sca. E qui sarà giusto prendere in considerazione Taltra dea 
che dagli antichi è stata messa in relazione col mestiere oste- 
tridio, valeadire Diana, qua! nome potrebbe benissimo deri- 
varsi dall^etrusco Tbahia, se si ammette la frequente traspo- 
sizione Thlana, che non ha niente di straneo, e da cui Thiana 
risulterebbe quasi spontaneamente, mercè Towia metamorfosi 
deir/ in t. 

Gli specchi etruschi vengono da molti considerati sic- 
come i fogli smembrati d^un dizionario etrusco illustrato da 
rappresentanze figurative. Non può negarsi che parecchi tra 
questi monumenti ci hanno reso cotale importantissimo ser- 
vigio, ma spesse volte i disegni, da cui si dovrebbe attendere 
la spiegazione delle leggende apposte, sono cosi imperfetti che 
nulla di sicuro può ricavarsene. È questo pur troppo il caso 
dello specchio che noi stiamo per pubblicare, e di cui presto si 
verrebbe alla fine, se non ci fosse Faiuto comparativo d'altre 
rappresentanze analoghe, che fan cadere qualche raggio di 
luce su' particolari di questa singolarissima e molto importante 
composizione. E chi s'intende di simili confronti, arriverà pure 
a concepire le intenzioni dell'artista, il quale ha nascosto più 
volentieri la bellezza del suo disegno anziché spiegarla. Pos- 
sono compararsi questi contomi al carattere d'una persona di 
spirito, la quale più che vìen animata, meno s'accosta alla ni* 
tidezza formale della calligrafia. Se si volesse tentare l'espe- 
rimento di far trascrivere, perchè dica cosi , questa composi- 
zione da un artista, capace di senthre e di apprezzare perfetta- 
mente, in uno stile simile a quello dello specchio di Bologna, 
presto si arriverebbe a capire che cenni sublimi ci vengono 
somministrati dalle medesime linee. Ma con tal tentativo nes- 
sun progresso sarebbesi ottenuto nell'intelligenza del conte- 
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DOto ideale di qaesti segni, cbe pure erano intesi a porre in- 
nanzi a' nostri sguardi un argomento mitologico di sviluppato 
carattere, ciò che involve che ogni figura dovrebbe recare alla 
mente un definitivo significato. Per ora intanto chiare ed intel- 
ligibili non sono che le due figure principali del Giove e della 
di lui nasceirte figliuola, mentre delle due coppie, da cui esso 
gruppo centrale vìen fiancheggiato, non abbiamo sapirto dir 
nuDa di preciso, ad onta deiraiuto che sembrava promettere 
lo specchio oospiano, dove almeno le donne assistenti al parto 
ricompariscono non solamente identiche, ma evvi puranco un 
per lo meno de' nomi, di cui sono munite. Per la coppia dei 
giovani armati intanto saremmo interamente alFoscuro, se 
non fossero i loro nomi d^un carattere talmente deciso, che 
sembrano raccontar la loro storia senza altro aiuto intermedio. 
PrtaUy siccome vien chiamato il primo di essi gemelli, 
sembra essere nuiraltro fuorché una personificazione di queU 
Torgiastìco ballo, di cui facevansi inventori i Goribanti, per i 
quali a prono aspetto si potrebbero prendere i nostri giovani 
guerrieri. Lo stesso bailo^ a cui s'attribuiva il salvamento delb 
stesso Giove, con denominazione antichissima fu diiamato 
ffjOuXf^, Yoce cbe si è pur conservata nel latino ^radium. Que- 
st' ultima formarione s* avvicina anche di più al nome che qui 
troviamo apposto ad un giovane di deciso carattere mandale* 
È molto probabile però che, se il nome equivalente di Preafe 
si fosse conservato in greco, avrebbe suonato Prylens, Pryles 
oppure Prjlis, qual ultima forma realmente si ritrova nel te- 
soro non bastantemente apprezzato de' nomi proprj greci, i 
quali spesse volte ci fanno distinguere i prodótti linguìstici 
d'un'epoca antichissima, a cui l'abbondante copia delle parole 
riunite ne^ nostri dizionarj non sempre arriva. Prylis si chiama 
presso Plutarco proverb. I, 42 uno de' figliuoli di Sfercurio, 
ed ancorché questo vate nulla aU>ia che fare col nostro Preale, 
pur questo nome mostra ohe quella radice ha germogliato sul 
campo de' nomi appellativi. 
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Non meno chiaro cbe Preale sembra essere il nome del- 
Taltro giovane che stringe due giavellotti nella sinistra. Laian 
deriva senza fallo da quella radice, che ha dato fuori parecchie 
formazioni tutte quante esprimenti onòmatopoeticamente ra- 
zione del suono reso dalla voce umana. Lo strillo prodotto da 
questa nelPatto della più grande emozione, si rende in greco 
mediante quella reduplicazione, di cui si suol far uso, quando 
si tratta di rinforzare il senso deUa parola primitiva. Il grido 
delle battaglie però vien chiamato in greco oXaXa, ed olXoir 
Ao^sf V si dice precisamente di quei che alzano la loro voce in 
quel modo specifico, che della nascete Bfinerva vanta Pindaro 
01. Vn. 87: 

— naxipoq 'A^avala KopvfpòcJ xor' oxpav 



Lalan sarebbe, se ben interpretiamo il senso di siffiitta voce, 
nome assai conveniente ad un demone o dio della guerra. Che 
il grido delle battaglie fu considerato dagli antidii non s<do 
un accessorio importante, ma anzi cosa essenziale al o-nento 
mestiere. *Alùtkdi tambene quanto ebr»}, significano ora quello 
strillo marziale, ora il combattimento e la guerra medesima. 
Pindaro chiama la prima icpiKwno^ (N. in. 60). Di più, il me* 
desimo poeta chiama Alala a dirittura figliuola del combatti- 
mento in quel sublime frammento n. 225 che presso Bergk, 
Poet. lyr. ritrovasi sotto il n. 187, e che sembra gettar un rag- 
gio di luce sul nostro monumento: 

KXv^\ 'AAaXà no\s[XGV Bvyctxepy 

gy;(£a)V npooi[Mov. 

i[ifuaò' SvSpeg UpoBuiov Sévoaov. 

Benché, il modo, in cui il tebano poeta presta vita personale 
quasi ad ogni cosa capace di riceverla, sia tutto peculiare, pure 
questo parallelismo potrà servire a rendere vieppiù chiaro il 
giro d^idee, a cui la fantasia degli antichi popoli stava attao- 
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cata. La differenza del sesso non potrà creare nessuna diffi- 
coltà, attesoché essa deriva presso Pindaro dalla formazione 
grammaticale della voce àXaXa. D'altronde gli antichi non han- 
no apposto grave importanza a cotal distinzione in simile caso. 

La demonologia degli Etruschi ci poi^e un argomento 
de' più difficili, il quale si stimerebbe miglior cosa non toc- 
care senza urgente necessità. E perciò sarebbe egli più pru- 
dente di contentarci di questi pochi cenni, i quali potrebbero 
bastare per la generale intelligenza del nostro monumento. 
Nella scienza intanto qualche volta egli è più importante il 
proporre nuove quistioni, anziché sciogliere con troppa cele- 
rità certe difficoltà piuttosto nascose, che tnanifeste. Nuovi 
imbarazzi ci risultano però dalla comparazione d'altro specchio 
die è d'una tal rassomiglianza col nostro, che potrebbe pren- 
dersi per il di lui compagno. 

Lo specchio del R. Museo di Berlino pubblicato dal eh. 
Gerhard sopra tav. XG della grande sua Raccolta, ritrae un 
argomento del tutto analogo al mito intomo la nascita d'Atene, 
yaleadire la ricondotta di Vulcano all'Olimpo mercè l'inter- 
mediazione di Bacco. Non vogliam qui entrare sopra i controp- 
posti assai significanti che ambedue le favole ci fanno trave- 
dere. A noi basta il solo confronto monumentale che ci fa ri- 
levare un disco d'analoga grandezza, la medesima distribu- 
zione de' nomi sull'orlo, che il rinchiude, simile stile e lo stesso 
principio della composizione. Che anche qui la coppia princi- 
pale vien fiancheggiata da due giovani al nostro Preale e Lalan 
molto rassomiglianti, ed i nomi ch'essi portano, richiamano 
senza volerlo a memoria questi medesimi individui, l'uno dan- 
dosi per Laran, che non è altro fuorché una variante molto 
leggiera di Lalan, attesa la confusione perpetua delle due li- 
quide / e r, e l'altro per Maris, il di cui nome ricorda pur in- 
volontariamente quello di Marte, il dio della guerra per ec- 
cellenza, il di cui mestiere noi abbiam creduto trovar accen- 

• 

nato nella voce Preale. 
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Fin qui le diflioolCà mosse non son tanto grandi; ma esse 
▼an Tieppiù crescendo dal momento, in coi noi ammettiamo 
l'identità di Laran e Lalan, attesoché non c'è più lecito di 
tornare indietro e di lasciar inconsiderato il persona^o che 
dì questo nome trovasi distinto in altre occasioni. Noi rincon- 
triamo sullo specchio LIX. 2. presso Gerhard , dove egli sta 
associato alla Tnran, o Venere, nel medesimo modo, nel quale 
Minerva si rivolge ad Apolline. Il consorzio di Venere addita 
Marte, ma Marte ormai ci è ricomparso nel nome di Maris. 
Ecco una di quelle congiunture non ricercate, ma inevitabili 
per altro, che rendono lo studio de' monumenti etruschi pres- 
soché privo di speme di buon esito. Dovunque ci rivolgiamo, 
ci mancano i desiderati app<^gi, dall'altro canto d si presen- 
tano materiali coll'aria di qualche promessa, che sarebbe quasi 
vergogna di retrocedere e di chiudere gli occhi innanzi alle 
ricchezze pervenuteci dalle tanto bramate scopate che questo 
secolo ci ha recate. 

Sembra infatti che gli Etruschi abbiano ammesso un dop- 
pio Maris o Marte, se mai ciò fosse, attesoché lo specchio 
chiusino pubblicato dal Gerhard Sp. GLXVI ci reca la mede* 
sima coppia armata, la quale ormai abbiamo incontrata sotto 
diversi nomi nel medesimo posto, distinta dal replicato nome 
di Maris, il quale peraltro porta ogni volta un'aggiunta analoga 
a quella che fa vedere Turms nello specchio vulcente dal Ti- 
resia. Anche qui il Mercurio psicopompo vien caratterizzato 
mercé l'epiteto Aitas , mentrechè Tiresia stesso si fa cono- 
scere qual spettro, chiamandosi Thinthial ossia iÌ$a!Xov (1). 

(1) Thinthial vien chiamata anche una di quelle tre donne, le quali 
assistono alla toilette della enimmatica Malavisch, Gerhard Sp. GCXIIL 
Ma essa tien appunto lo specchio approntato, nella cui superficie la dea 
che vien abbellita da Munthuch, e le dì cui treccie stansi acconciando 
da altra donna d'inestrigabil nome, ha da guardare il proprio sembiante, 
il di lei sl9«Xov. Venere assiste alla scena olimpica, tenendo un ramo- 
scello in mano, e venendo accompagnata non che dalla colomba, ma 
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Ora nei ridetto specchio di Chiosi at Marìaiìudna si controp- 
pone an MaiìsAusmaMa, Fano associandosi a Tnran, Paltro 
occupando il posto dietro Minerra, la quale è occupata di pie- 
del fiincinllo, di cui il compagno siede sulla coscia dei Mari»- 
tiialna. Per quanto sia oscura, e per la mancanza di soddisfa- 
centi confronti presentomento inestrigabile, pure se ne rileva 
tanto» che si tratta in siffatta nomendatura d^un dualismo, il 
quale in altri modi sugli specchi e sulle urne etnische spesse 
Tolte s' inviene. Anche nei vasi si discuoprono talvolta le trao- 
de di cotale riduplicazione dell'idea mitologica primitiva, ed 
è molto probabile che non solo Minerva, ma forse le altre 
deità tutte sieno state raddoppiate nella mitdogia primor- 
diale degli Elleni. 

Qui peraltro non deve celarsi che ritrovasi snj^ specchi 
etruschi ancora un terzo Maris, il quale si chiama MarisAinm. 
Esso vedesi figurato sopra quel disco manubriato, il quale è 
stato pubblicato per la prima volta dai sig. Secondiano Cam- 
panari e quindi pure nel Museo Gregoriano | etrusco. Disgra- 
ziatamente siffatto monumento è molto guasto, e Targranento 
principale rappresentatovi appena potrà indovinarsi. Siccome 
intanto la figura del demone in discorso è molto ben conser- 
vata, cosi sarà questo il luogo il più opportuno dMnserime 
3 disegno, che si trova inciso sopra tavola d'agg. L. Egli è 
questa volta alato, dò che non farà maraviglia a chi si ricor^ 
da Tapparirione di figure alate che poc'anri nelle medesime 
rappresentanze sonosi vedute senza questo attributo, siccome 
si può per modo d'esempio verificare nella composizione ri- 
traente Taccondatura di Malavisch presso Gerh. Sp. CCXYI, 

dalla papera eziandio, die nello specdiio dalFEpeur fu presa per di- 
stintivo parziale di Giunone. Il rapporto amoroso delPargomento gene- 
rale, il di cui senso individuale da nessuno ha potuto finora penetrarsi, 
vien pure accennato da una coppia di galline, che contraccambiansi baci 
d^amore. 11 gallo è chiaramente indicato in distinzione della gallina. Le 
stelle e la falce lunare indicano la notte nuziale. 
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che è quasi identica coUa tay. GGXY, CCXIV, e meno piccole 
variazioiii paranco colle CGXin, CCXII e GGXI. Giò peraltro 
che fa più caso, è lo scettro che il ridetto demone alato strìn^ 
nelle mani. La figora che a lai fa contropposto, è di carattere 
femineo; il di lei nome è mezzo rovinato, ma forse non si ap- 
piglia male dii yorrà le^ryi Taran. In mezzo a queste due 
figure si scorge amorosa coppia, i di cui nomi sono andati per- 
duti. Si è creduto riconoscenri Peleo e Tetide, oppure Venere 
ed Adone, ma tutto è incerto. Ne tratteremo un po^ più a 
lungo, se ci si darà un^ occasione di dir due parole intomo il 
complesso di figure ìyì rappresentate. 

Intanto da questo con6x>nto potrà conmcersi che la pa- 
rola Maris sembra ayer grand^ analogia con quella di JLosa, 
che pure è il termine generico d'una classe di demoni feminei, 
che quindi si definiscono mediante particolari nomi. Per ora 
se ne conoscono ben quattro, valeadire Lassthimrae, Lasarocu- 
neta, Lasa/ecu e LassMtnUca. Ma quale sia il significato d'ognu- 
na di queste donne, nessuno vorrà predsario. Tanto si può 
dire solamente con qualche aria di probabilità, che esse fan 
vedere una certa analogia colle Ninfe, di cui Omero più d'una 
volta fai menzione in un senso ugualmente vago e nello stesso 
tempo individuale, quando accenna quel mondo che è lasciato 
in balla degli esseri, che occupano il posto di mezzo tra i dei 
ed i mortali 

Lo studio degli specchi etrusdii è talmente intrigato che 
ben si capisce, come quasi tutti gli archeologhi di senno lo 
schivano come lo scoglio della loro reputazione, e ci ha voluto 
la perseveranza d'un uomo come Gerhard per portar a tei^ 
mine la raccolta di monumenti in parte tanto astrusi. Essa 
opera ha gettato i fondamenti, su cui si potrà continuare il 
vasto edificio, per il quale i materiali son pronti, ma per la- 
vorarci con profitto ci vorrà un reiterato confironto cogli ori- 
ginali, i nomi ch'essi ci forniscono, essendo per la maggior 
parte mal letti o falsamente interpretati. Nemmeno la paleo- 
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grafia si è potato per ora stabilire, è de^ monumenti che 
non sono più riperibili, convien far tesoro anche delle copie 
diverse che ne sussistono. Che talvolta un piccolo prolunga- 
mento d^un^asta produce grande difièrenza, e se di sovente la 
cosa non offre interesse abbastanza in se stessa, Pesattezza 
scrupolosa pure in queste minuzie ridonda in favore d'altri 
casi maggiormente importanti. Per mostrare con un esempio 
ciò che noi intendiamo di dire, riproduciamo (tav. d'agg. M) 
il disegno d'uno specchio proveniente dagli scavi di Orvieto 
(anche il luogo del ritrovamento importa molto per la critica 
di questi monumenti), e che ora non saprei più rintracciare. 
Gerhard T ha pubblicato più in grande sopra tav. GLXXXHI, 
ma le iscrizioni da lui date incise differiscono in alcuni tratti. 
Il solo nome di lìaran è chiaro, quello di Menrva è già alquanto 
dubbioso, benché pure i titubanti sgraSj dell' incisione nostra 
possano ridursi a tal lenone. Molto più fatica però costa il ten- 
tativo dì far suonare il nome della figura di mezzo, che dalle 
altre compagne si distingue per un diadema, Here. Il nome 
della sposa di Giove occorre una sola volta tra gli specchi etru- 
schi ed offre allora la formazione molto più antica e ripiena 
Phlere. È in quello specchio presso Gerh. tav. CLXX che ri- 
trae Pelia$ e Tjro (che vien chiamata Tyria) presso Para di 
questa dea, dove Sidero secondo la favola ben nota fu uccisa. 
Si trova presente puranco Neleus, e desso non permette di 
pensare ad altro avvenimento che a quello, di cui il santuario 
formò il centro. Ma quale è la formazione etrusco del nome 
che occorre sullo specchio d'Orvieto? Io mi confesso incapace 
di ricomporlo dagli sgraflTj incerti e malmenati dell'uno e del- 
l'altro disegno. Eppure la riproduzione dell'elemento lingui- 
stico genuino di simili nomi dovrebbe essere la cosa principale, 
a cui l'editore di simili monumenti abbia da far attenzione. 
Del presente però non puossi , ma si han da cercare tutti i 
mezzi per riuscirvi. E. Braun. 
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INTORNO AD UN'ISCRIZIONE OSTIENSE. 

(^. Bull 1846, p. 144.; 

DIS . BtANIBVS 

L. CJlLPVBNIVS . CHIvS . SBVn . AV6 

ET . QVINQYBNN ALIS 

IDBM QVINQ* GOBPOEia IIBN90E 

FETMSNTARIOa. OSTIBNS. ET GTRAT 

BIS 
nniM . CODICAR. CVRAT. OSTIS. BT . III. HONOR 
IDBM QVINQVENNAL. GOLLBGI SILVA]d 

AVG. MAIORIS QVOD EST HILARIONIS 

IVNGTVS/. SAGOHABI . IDEM MAGISTBO AD MARTE 
nCANVM . AV6. b>BM . IN . COLLEGIO . MINDROFOR. 

FECIT . SIBI . ET 
CORNELIAE AMPLUTAE CONIVGI 8VAE 

GARISSnfAE . GTM QVA . TIXIT . ANNIS . XXXl 
GALPVRNIAE . L. LIB. PTHBNGIld . LIBER. TAB (sic) 

GARISSIMAB . L. GALPYRNIO • FORTI . TERN. UB. 

L.GALPTRNIO.FELIGLLIB.LXALPVRNIO.ADAVGTO.TBRN.LIB 

CALPYRNIAE . L. F. GHUE . VERN. GALPVRNIAE L F 

AMPLIATAE . TERN. L GALPVRNIO . L. F. FELIGI . VBBN. 

L. GALPVRNIO . L. F. PAL. GHIO . FBLIGISSIMO 

LIBERTIS . LIBBRTAB. POSTEBISQ. EORVM . B. M 

Cippo marmoreo proveniente da Ostia conservato ora neUa 
vigna del fu card. Pacca fuori di porta Cavalleggieri. NMa parte 
sìiperiore di esso osservasi un uomo sdru^aio sul letto con una 
donna che gli siede dappresso. 

Galparnio Ghìe yien qualificato come sevir Augustalis et 
quinquennalis, poi come quinquennale e curatore di Yarj altri 
coUegj sagrì e ciyili. E noto che i collegj degli antichi Romani 
erano governati da capi, detti comunemente magistri (come 
nei collegj sacerdotali degli Arvali, Marini Att. p. XXI; dei 
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Salj, Or. 2247; de' pootUici, id. 2244; 3134; de' XYviri s. f., 
id. 2263; noD che nel collegio dadco di Giove Ceraeno, Mass- 
mann» lib. aor.), e più frequentemente magistri quinqtumnaleg 
(Or. 820; 3540; 3891; 4064 ecc.), o semplicemente quinqum'- 
nalesp nome dedotto evidentemente dall'originaria dorata di 
siffatta carica, il quale si scambia Ince coU'era adottata da 
molti collegj, che ordinavano a lostri i loro fasti. Parlai di 
questi nel nostro Bull. 1849, p. 101 sgg., rilevando segnata- 
mente che le iscrizioni di collegj con semplici maatri non 
fanno mai menrione di siffatti lustri, mentre al contrario i quifir 
quemudi con essi soglionsi congiungere, dove l'epoca deUa loro 
amministrazione vuol' indicarsi {d. Or. 820; 3540; 3891; 
4064; Grut. 358, 1; 360, 2; Mar. I. A. p. 232; Kellerm. 
Vig. 274 ). Siccome qui non è mia intenzione di scrivere una 
dissertatone intomo ai quinquennali de' collegj, ma di ac- 
cennar soltanto, quanto può servire all'illustrazione del nostro 
monumento, cosi mi contento d'osservare che le iscrizioni di- 
mostrano, aver presieduto ad alcuni collegj un sol maestro 
quinquennale (cf. Grut. 126, 127; il celebre monumento la- 
nnvino del collegio salutare di Diana ed Antinoo, Card. Dipi, 
n. 510; Or. 1567 - 4235), ad altri due (Grut. 269, 2 e forse 
Mur. 563, 2, e 565, 1 ), o tre (cf. Or. 3540 ), sei ad altri (cf. 
Or. 4104; Grut. 1077; Or. 820, dove si fa menzione di sette, 
de' quali però l'uno era morto nel suo uffizio); ed essere essi 
stati i soli magistrati d'alcuni collegj, come si rileva da diversi 
albi conservatici (cf. Grut. 126. 127, e 1077, dove oltre di 
essi solamente patroni vengono mentovati con un qq. pp. ; 
Or. 4104), mentre in altri, sia insieme ossia alternando con 
essi, dei curatori devono aver partecipato alla gestione degli 
affari, come lo mostra, per non moltiplicare esempj, la stessa 
epigrafe in discorso. Il loro nome abbiamo veduto essere stato 
loro annesso dall'essersi originalmente eletti ogni cinque anni; 
ma non voglia inferirsene che la durata del loro uffizio sia 
perdo stata appunto di cinque anni, laddove, mentre i quiur 
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qnennali manicipali non presiedevano che on anno solo dia 
loro carica, que^ de^ collegj air incontro ben spesso oltre il 
termine del quinquennio restavano tuttavia in uffizio. Pre- 
scindendo da un quinquennale che dicesi espressamente aver 
amministrato la quinquennalità annis continuis IIII, ne porgo 
in prova il più volto citato albo de^ corporati qui peouniam ad 
ampliandum templum caniulerunt (Grut. 126, 127), nel quale 
due quinquennali vengono commemorati che per sette anni, 
ed uno per anni undici ressero il collegio, mentre il biennio 
toccato ad un altro forse si spiega per una prematura sua mor- 
te. Imperocché non potrà supporsì, si tratti qui d'epoche di- 
verse, in cui quinquennali fossersi eletti dopo un intervallo di 
varj anni che non avessero avuto siffatta magistratura, opinione 
da proporsi facilmente da chi avesse in mente la somiglianza 
del nome con quello de' magistrati municipali e l'analogia di 
questi co' censori romani, ma che non potrà sostenersi attesa 
la mancanza di altri capi in simili collegj. Credo perciò che in 
tempi posteriori non si pensava più all'originario significato 
del nome, che nondimeno rimase in uso a motivo della ras- 
somiglianza esistente tra i quinquennali municipali e quei dei 
collegj ; della qual cosa sembrami porgere evidente testimo- 
nianza il nome di quinqmiiualis perpetma. Bisognerà appena 
avvertire che i quinquennali si sceglievano fra i membri del 
collegio, del che ne offre la prova il trovarsi registrati tutti i 
quinquennali mentovati nell'albo Grut. 126, 127 tra i membri 
di esso, ad eccezione di quello che nell'anno della confezione 
del documento presiedeva al collegio, e de'quinquennalicii, 
ossia di quelle persone che anteriormente erano stati quin- 
quennali. Essi dippìù eleggevansi dallo stesso popolo del col- 
legio, come, oltre Tanalogia de' municipj, sembrami rilevarsi 
dalle donazioni fatte talvolta a' sodali ab konorem qtdnqutnr 
nditatii (Or. 4075) e dalla nomina d'un quinquennale degli 
Augustali d'Ostia fatta daj^ stessi seviri di quel collegio 
(Fabr. 408, 332). 
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Tornando ora al Galpurnio Ghìo del nostro monumeiito, 
egli diianiasi in primo luogo $mr Aug. et quinquennalis. Ho in 
altra occasione (Giornale per la scienza antiquaria delBei^k, 
1848, p. 311 sgg.) raccolto quelle non troppo numerose iscri- 
zioni che ci presentano quinquennali degli Augustali, e dalle 
quali ho potuto dedurre, che non dappertutto questi si servi- 
vano di simile magistrato. Gli ho rinvenuti in Eclano, Bene^ 
vento, Ganusio, Gapua, Napoli, Salerno, dove gli Augustali, 
privi dì seviri, da essi soli si reggevano; poi in Padova, Gabj, 
Rieti e più numerosi in Ostia, dove il collegio degli Augustali, 
governato da sevirì, nulladimeno aveva ancora la magistratura 
de' quinquennali. Può dubitarsi , se questi dicevansi seviri 
quìnqoennales, oppure quinquennales senz^ altra aggiunta; 
ma il confronto delle molte iscrizioni, in cui si parla d'un 
smr Augu$talis, idem quinquennalii^ oppure ei qidnqumnalisj 
insieme colla nota lapida gabina (Or. 3741) di Giulio Zotico, 
detto paier decurionum et sevir Augustaitum, qq. eiusdem ordinisi 
m'ha deciso a supporre, il titolo di esso magistrato, benché 
scelto dal seno degli Augustali rivestiti anteriormente del se- 
virato, essere stato semplicemente quinquennale. Se ciò fia 
vero, ne risulta quindi anco la differenza de' quinquennali mu« 
nicipali da que' de' coUegj , attesoché quelli, giusta la dedur 
zione molto plausibile del sig. Zumpt (Gommentat. epigraphi- 
cae p. 75 segg.), non erano che i magistrati ordinarj sia duum- 
viri, sia quattuorviri delle città, rivestiti della dignità quin- 
quennale, doé censoria, per l'anno del censo; questi non fanno 
parte della magistratura sevirale, la quale però deve esser 
stata prima da essi amministrata. 

Dissi, ad alcuni coUegj aver presieduto, oltre i quinquen- 
nali, anche dei curatori, e recarne la prova la stessa nostra 
iscrizione. Questi potrebbonsi credeipe magistrati ordinarj dei 
collegj, in luogo dei quali sul principio del lustro si fossero 
creati quinquennali, come ne' munidpj si fece riguardo ai 
Ilviri o Ullviri. Gon siffatta supposizione intanto, presa cosi 
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generalmmte, contrasta qaelFalbo più volte menzionato (Grat. 
126 9 127), che di esibisce ì (asti del collegio formato per 
ampliare un certo tempio, senza nominar mai altri magistrati 
se non quinquennali, laddove non si vede ragione yeruna 
per Tommissione degli altri, menzionandosi infino a' quin- 
quennalidi e patroni, per tacere del quinquennale perpe- 
tuo. Vi si oppone pure la nota iscrizione di Flavio Ilarione 
(Or. 3891), il quale, mentre annovera tutti gli onori da lui 
sostenuti, dal decurionato del suo collegio passa subito alla 
quinquennalità, benché ^analogia de'municipj chiegga certa- 
mente la previa gestione di qualunque altra magistratura del 
collegio, se altra magistratura yi fosse stata. Neppure potrebbe 
conciliare con simile sistema la legge del collegio di Diana ed 
Antinoo (Card. 510), nel quale oltre il quinquennale non son 
mentovati che soli impiegati inferiori. E vero peraltro che i 
curatori non devono neppure ritenersi per simili impiegati 
subordinati; all'incontro ne presiedevano uno ad un collegio 
, di Silvano in Roma (Or. 4947), due ad un altro collegio dello 
stesso dio (Or. 2407» 2566), consìstente di gladiatori; due ad 
un collegio servile (Grut. 833, 5 e Card. dipi. n. 257), cinque 
a' cultorei imagtnum domm Augustae (Or. 738), ec; ed indica 
una dignità più alta il trovarsi spesso riunito il titolo di cura- 
tore con qudlo di patrono d'un tal collegio (cf. Or. 4077). Né 
deve opporsi il collegio Ancidofii et Hygiae (Or. 2417), in 
cui due curatori riferisconsi insieme con un quinquennale, che 
nelle divisioni riceve il triplo, mentre quei non sono onorati 
che del duplo delle singole porzioni ; attesoché rilevasi dalla 
prima menzione di quel quinquennale, trattarsi qui.d'un qtdnr 
qumnde perpetuo, il quale nell'albo del collegio per Tamplifi- 
cazione d'un tempio mostrasi superiore agli stessi quinquen- 
nali. Da ciò potrebbe argomentarsi, nel medesimo collegio 
non essere stati compatibili i curatori co' quinquennali, se la 
nostra iscrizione non venisse a confermare l'esistenza d'ambe- 
due in quello de'mensori frumentarj d'Ostia, come porgli 
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Aogostali, per non moUiplicare esempj (cf. Giornale del Bergk, 
1848, p. 314), ce la dimostra 1^ iscrizione Fabrett 408, 332 
d'on VI tdr Àug. idem qq,^ dì cui si dice: Ante seviri foU curam 
qmnqueimalitatem optuler. Per me, non avendo perora in pron^ 
to tatti i materiali relativi a^ eoilégj , non oso decidere, se qui 
debba supporsi una contemporanea amministrazione 'di essi, 
oppure debbasi pensare all'analogia de' municipj. La costitu- 
zione però de' coUegj, retti alcuni da quinquennali, altri da 
magistri, o curatori, alcuni da una persona sola , altri da due, 
tre, cinque, sei e pia uomini, assistiti talvolta da questori, al- 
tra volta privi di questi; quella costituzione, io diceva, è tanto 
moltq)lice, cbe né l'uno né l'altro dovrebbe recarci maraviglia. 
Lasciando adunque ad altri, oppure ad altra occasione l'es»- 
minar più diligentemente siffatta quistione, osservo ancora 
che i curatori solevansi eleggere per un anno solo (Or. 738 X 
che si sceglievano dallo stesso popolo del collegio (Or. 4057), 
e che almeno potevansi prendere tra i membri di esso (OrelL 
4077), ricordando inoltre, vcsser stata ne' coUegj retti da cu- 
ratori e quinquennali, sia contemporanei, sia alternanti, la 
quinquennalità di grado più elevato, come si conchinde dal 
poc'anzi riportato titolo Fabrettiano 408, 332. 

I mensor^ frummtariiy de' quali Galpumio Ghio fu quin- 
quennale e curatore, sono noti da varie iscrizioni. Con nóme 
più completo sembrano essersi in Ostia chiamati mensores frur 
mentarii Cereris Augustae (Or. 4109; cf. Marini, Arv. p. 533); 
dal qual titolo abbastanza si rileverebbe la loro relazione col- 
l'annona pubblica di Roma, ancorché non si conoscesse il mo- 
numento eretto a Bagonio Vincenzio Cebo da' mensares Por-- 
tuensee, perché nella sua prefettura annonaria aveva terminato 
con sommo appagamento d'ambedue le parti un'antica loro 
lite co' codicarj ( Grut. 462 , 1 ). Annessa al loro collegio fu 
forse il corpo degli aditUores, mentovato nel noto titolo ostiense 
Fea, Fasti n. 40, ove spiego cosi: QuinQuennalis ¥erPeiuu8 
Corporis ìlknearum ADIVTOBtim. Nella città di Roma un si- 



160 IKKinCOTS OSTISRSB. 

mile corpo appellavasi mensores maekinarii (Mar. 525, 3), e 
che anch^esso abbia rekudoiie coll^annoiia pubblica, ce lo rende 
diiaro la clausola finale del di lui documento che ordina do- 
versi pagare al fisco della staiio annonae la multa da infliggersi 
al collegio, se negligesse certi sagrifizj prescritti. H perchè non 
dubito neppure di supplire a frumenti puUici la sigla f. p. d^un 
altro titolo, ricordante anch'esso mmsores machinarit f. p, qui-- 
bus ex $. e. coire licei (Or. 1567 » 4235). 

Non meno peraltro de' meruores frumerUarii Ostiense» 
erano i eodiearii importanti per Tannona di Roma, essendo essi 
incaricati del trasporto alla città del grano arrivato in Ostia in 
bastimenti più grandi, portanti essi stessi siffatto nome a mo- 
tivo della costruzione delle navi adoperate originariamente 
nella navigazione del Tevere (cf. Seneca de brevit. vit. 13; 
Varrò de vit. P. B. m. presso Nonio Xm, 12, ec). Li tro- 
viamo quindi in continua relazione col corpo di quei mensori; 
sul che si confrontino i rescrìtti di Yalentiniano e Valente 
(C. Th. XIV, 15, 1, sda duceniena mittia modierum frumenti 
integri atque intemerati iurta priscum morem mensares et caudi'- 
corti levioribus pretiis pistaribus venundare coguntur); d'Onorio 
e Teodosio (ih. XIV, 4, 9. ad exdudendas patronorum caudica- 
riorum fraudes et pcrtuensium furia mensorum ec); l'iscrizione 
anzimentovata relativa alla loro lite terminata dalla giustizia 
del prefetto dell'annona Ragonio Vincenzio Gelso. Né recherà 
maraviglia il vederli sottoposti alla soprintendenza e giurisdi- 
zione di quel medesimo prefetto, incaricato di quanto risguar- 
dava l'annona deUa capitale, della qual cosa, oltre il rescritto 
suddetto d'Onorio e Teodosio, ce ne recano testimonianza i 
monumenti da essi eretti curante... praef, ann.y l'uno dedicato 
all'imperatore Costantino (Or. 1084), l'altro a L. Vero. Que- 
st'ultimo esistente in Roma nel cortile del Palazzo Guglielmi 
(Ghablais) e proveniente dagli scavi di Tor Marancio, benché 
pubblicato ed in parte supplito dal eh. Mercklin nella Gazzetta 
archeol. del Gerhard, 1848, p. 376, piacemi riprodurre qd di 
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bel nuovo a motivo delP importanza che acquista per mezzo 
della nota cronologica finale : 

imp. caES. DIVI . AHUmini . pu 
fil. divi . HADRIAN» . nep. divi 
tmioNI . PARTHf et . pranep 
divi . nERYAE . kbnepoli 
l. aurdlO . VERO . AV^. armm 
partìnCO . MAX. Medico, tr. p. 
vi. imp. tV. COS. U. DES. »tt. procos 
proPAGATORI . imperii . romani 
codicaSd . NAYIGYLAn . infemaUs 
ctir. . . . M. F. PAI^ATINa . . . . 

prAEF. ANNofioe 

curam AGENTIBYS-.r.. 

Q. ATINIO. Q. F 

OBIO^H. F.ARfi 

cwr. onN. mi. C. MESSto . . . 
0. L. F. HELIODoro 

Le lettere, doè, N. mi. non credo potersi ragionevol- 
mente supplire in maniera diversa da quella da me proposta, 
di modo che qui sarebbe indicato Panno quarto d^ un' era di 
collegio. Siccome peraltro non possiamo supporre trattarsi 
qui dell'istituzione originaria del collegio de' codicarj, così dob- 
biamo appigliarci ad una riorganizzazione di esso, avvenuta a 
qne^ tempi, cioè nell'anno 163, giacché l'anno 166 è quello 
del nostro monumento. Intanto siami lecito di qui produrre 
una benché incerta congettura sul significato di que' navicularii 
infemaUs, i quali, separati da' codicarj, prendonsi general- 
mente per nmdcularii maris inferi in contropposizione a' nam- 
cidarii morii Hadriatiei, noti dall'iscrizione ostiense di Gn. 
Sentio (Or. 4109). All'incontro vedendo anche i codicaij qua- 
lificati come navicularii nell'iscrizione posta a Mussio Emi- 
Annali 1850. 11 
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liano procuratar portm utrituquet nella quale congiungODsi i 
codicarii naoicularii co^ quinq. corp. navigcmles (Gmt. 440, 3), 
e considerando che male si congiungerebbero i codicarj che 
solo sul Tevere navigavano, co^ navicularj infernali, presi nel 
senso sopraindicato, mentre, se due coUegj con essi si volevano 
designare, difficilmente potrebbe mancare la copula e^: mi fo 
a supporre, la parola infemates riferirsi alla parte inferiore 
del fiume, anziché al mare inferum, essere cioè i codicarii 
navicularii infernates que^ barcaruoli che tra Roma ed Ostia 
navigavano, opposti a que^ che facevano il commercio sulPalto 
Tevere. La quale congettura peraltro resta assai incerta, atteso 
il significato generalmente noto di supemas ed infernas, rife- 
ribili ambedue ai due mari che includono V Italia. 

Di que^ codicarj Galpumio Ghio n' era curatore. Ma no- 
tisi che non si dice curatar codicariarum Ostiensium, ma coc&f- 
cariorum curator Ostiis, La ragion di ciò mi si presenta nella 
circostanza che i codicarj naviganti tra Roma ed Ostia proba^ 
bilmente formavano un corpo solo, come conosciamo pure un 
corpus pisccUorum et urinatorum totitis alvei Tiberis (Or. 4115): 
ed è pur naturale in tal caso che uno o più curatori di essi di- 
moravano a Roma, altri in Ostia. Curatore adunque in Ostia 
fu il nostro Galpumio, appellato inoltre tre volte onorato dal 
suo collegio, del quale, cioè, avea tre volte amministrato onori 
ossia uffizj, quantunque non ci sia noto, quali uffizj, alP infuori 
di quello di curatore, vi siano stati presso dei codicarj. 

Passando poi da^ coUegj civili accorpi sagrì, a^ quali fìi 
ascritto Galpumio Ghio, egli dicesi quinqtimnalis collegii Sil- 
vani Augmti maioris, quod est HilariomSy itmctus 8acinHari{o). 
I collegj, ai quali veniva dato il nome di qualche divinità, son 
troppo frequenti, e perciò non abbisognano di maggior diluci- 
dazione; basta ricordar solo queMi Diana ed Antinoo, di Esca- 
lapio ed Igia, i cultori di Giove, di Ercole, e, risguardo al)Q 
stesso Silvano, il collegio romano che ebbe la sua schola nei 
predj di Giulia Monima (Or. 4947), non che il collegio dei 
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gladiatori sagro a Silvano Aureliano (Or. 2566), come Tostien- 
se era dedicato a Silvano Angusto. Ed in Ostia stessa devono 
esse'rvene esistito due chiamati dalla venerazione di quel dio, 
atteso Fepiteto tnaiìss, che per necessità lo contrappone ad uh 
coUe^o minore della medesima divinità. Singolare si è la 
giunta: qtwd est Slari<mi$; imperocché, quantunque sia noto, 
che le famiglie di schiavi nelle case de' grandi signori hanno 
talvolta formato un collegio (cf. collegio qmd est in domo Ser- 
ffiae L. F. PauUinae, Or. 2414, e Marini, Atti p. 677; cóllegium 
familiae iunioris Edianae, Mur. 523, 2, il quale dimostra che 
la lapide Or. 4938 siasi meglio supplita dalPAmaduzzi che 
dal Marini, 1. 1., dovendovisi leggere cMegium maiorum et mt- 
nonan anziché mcdus et tninm\ non mi ricordo però di nessun 
collegio denomini liberi insignito cosi d'un nome particolare; 
e che quivi non si tratti d'un collegio servile, parmi rilevarsi 
dairesseme stato quinquennale lo stesso noàtro Galpumio. 
Più accuratamente si designa quindi il collegio come iunctus 
sacomario. Appena bisognerà giustificare il itmcltu invece di 
iunctum, noti essendo il cóUegius compitalicius (Or. 2413) e 
collegius iumentariorum (Mur. 525, 2); neppure se n'ignora la 
significazione (cf. via qua» est iuncta foro ah arcu ad areum 
Or. 3882; iuncta scholis d'un frammento di titolo puteolano 
veduto dal Mommsen), dichiarandosi in questa maniera la 
precisa situazione della schola oppure curia, in cui quel col- 
legio di Silvano soleva radunarsi. Mi convien qui citare a con- 
fironto i cìdtores lovis arkani, regio macelli (Or. 2391); il cól- 
legium iumentarionan portae (raUicae (id. 4093); cóllegium nur 
minis Dominorum, quod est super tempio Divi Claudii (id. 2389); 
eoUegiwm Aesctdapii et Hygiae, quod est via Appia ad Martis (id. 
2417), ed altri, su cui sì voglia paragonare, quanto ne dice il 
Marini Arv. 677. Il nostro collegio ostiense dicesi iunctus 
sacomari{ó)^ e possono mettersi a confronto con lui i togati a 
faro et de sacomario y de' quali era patrono Gn. Sentio Felice, 
di lapide fiorentina proveniente da Ostia (Or. 4109), in cui 
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rOrelli, oootro la chiara lenone da me verificata neirestate 
passata, propone a leggere rogatoman anachè togatarum. 

La parte peraltro più importante della nostra lapide sì è 
il passo segoentOy che fa motto d^on^antichissima città latina, 
poche memorie della qoale ci sono state tramandate. Impe- 
rocché Calpnmio rien chiamato magisier ad MarUm Reanum 
Aufputmif cioè maestro dd sagrario del dio Marte esistente 
nel sito dell'antica Ficana, di coi consenraya il nome fin a 
qne' tempi recenti. Le sole notizie che fincnra si ebbero di 
quella città, nominata da Plinio (IH, 5, 9) tra i popoli delPan- 
tichissimo Lazio, trovavansi presso Pesto s. v. Pmlia saxa, e 
nella narrazione di Livio e di Dionisio relativa alla soa distru- 
zione operata da Anco Marzio. E mentre Livio (I, 33) dice 
brevemente : addM eodem haud ita multo post TeUenis Ficanaqut 
captis noni eives, narra più distesamente lo storico alicamas- 
sense (QI, 38), come Anco, presa già una volta per capitola- 
zione la dttà di Ficana e condottine in Roma i dttadini, aven- 
dola tre anni dopo di bel nnovo occupata i Latini inimici, fa 
costretto ad espugnarla per forza, a bmdame le case e distrug- 
gerne le mura (1). Richiedeva la religione che ne lasdasse in- 
tatti i sagrai], né abbiamo quindi da maravigUard, se anche 
all'epoca degli imperatori un tempio di Marte ne designava 
la situazione. Cosi, pare, conservavasi nel sacerdozio de' sacer- 
dotes Suedniam (Grut 322, 7; 331, 5; Marini, G. di Pisa XVI, 
164) la memoria dell'etnisca dttà Sucdnium distrutta antica- 
mente da un tremuoto (Amm. Marceli. XYII, 7, fin.), se mai 
presso l'unico scrittore che ne parla, ha da le^rsi oppidum 
Suecinense anziché Saecumumy ed egualmente la latina dttà di 
Gaenina, cogli altri cinquanta due popoli di Lazio sparita senza 
traccia alcuna (Plinio m, 5, 9), viveva sempre nel sacerdo- 

(1) Neir indicato passo suol leggersi Mn^uMv^ ma fu ben ossenrato 
dal Nibby (Analisi li, p. 41 ), e cUmostra il confronto di Livio, nonché 
la narrazione seguente della presa di Fidenae (e. 39, 40), che di Fide- 
nae là non può esservi discorso. 
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ZIO oeninense menzionato frequentemente nelle iscrizioni (ef. 
Or. 2180; 2181; 2533; 3349; 3442; 3443). La memoria al- 
tresì di non poche città antiche a' di nostri si è conservata per 
mezzo delle chiese collocate ne^ loro avyanzi; basta rammentar 
S. Itfaria di Falleri vicino a Civita castellana, nonché la stessa 
S. Maria di Gapua nel sito di quella antica città, benché anche 
essa rialzata al presente ad un paese ragguardevole. Neppure 
Ostia e Porto, un giorno tanto importanti per la stessa città di 
Roma, esbterebbero ancora senza le chiese vescovili, che ne 
portano il nome, -—r In quanto alla situazione di Ficana, ci dice 
Pesto (LI.)* Putita saaca esse ad partum, qui sit secundum Ti- 
herim, ait Fabim Pictar, quem locum puM Laieo dicif ubi fuerit 
Ficana via Ostiensi ad lapidem undedmum; e seguendo siffatta 
indicazione, il Nibby ne ha fissato il sito preciso nel casale di 
Dragancdlo (Analisi, II, p. 42). Del resto é costume molto co- 
mune di dare il nome alle divinità dal paese della speciale loro 
venerazione (cf. Inno Albana, Lanuvina; Testa Albana; Diana 
Nemorensis, ec), neppure il magister ad Martem n Wre difficol- 
tà veruna, troppo noti essendo i magistri e le magistrae Hercu- 
liSy Ibrtis, lunoms, Fartunae, Feroniae^ i magistri foni Dianae, 
hmowisy e quel curaiar aput lovem Statorem (Or. 2155), che 
col magister ad Martem forse ha un^ analogia ancor più stretta. 

Leggiamo infine id^m in collegio dendrofororum, le quali 
parole non essendovi menzionato Tuffizio sostenuto in siffatto 
collegio, sembrano indicare, esseme stato Calpumio semplice 
sodale. Attesoché difficilmente potrebbe giustificarsi il sup- 
plimento del precèdente magistroy quantunque io non mi sap- 
pia perora, se i dendrofori ostiensi si^nsi diretti da quinquen- 
nali, come que^ di Gabj (Or. 3741), ciò che escluderebbe 
senz'altro la sopra accennata ipotesi. 

Il nostro monumento, oltre a Calpumio Ghio, fu pure 
eretto alla di lui moglie Gomelia Ampliata, ad una prediletta 
sua liberta Galpumia Phthengis (scritta Pthengis nella lapide) 
ed a tre altri suoi liberti , due de' quali vengono qualificati 
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come vemae liberti. Dopo de' quali seguono questi altri nomi: 
Càlpumia L. F. OUa, Gdpumia L. F. An^liaia, L. Odpumim L 
F. Fdix, che dal servirsi le femmine di due, il maschio di tre 
nomi, non che dalla menzione del padre Lucio, vengono addi- 
mostrati essere di condizione libera. Nondimeno ad ognuno di 
essi s^agginnge la nota vem.9 che non so spiegarmi se non ri- 
tenendoli per figli d'uno degli anzimentorati vemae liberti, nati 
prima della manomessione di costui, e manomessi quindi essi 
stessi insieme col padre. Come figli d'un liberto non chiamansi 
più liberti del padrone, ma Ludi F.; ma siccome il padre al 
suo titolo di liberto aggiunge ancora la nota della sua condì* 
zione anteriore, in segno credo d'un certo affetto mutuo tra 
lui ed il padrone, cosi del pari i figliuoli. Confesso, non essermi 
noti altri esempj d'un tal costume, mentre so bene che ordi- 
nariamente i figli d'un servo, manomessi insieme con lui , de- 
vono pure dirsi liberti del padrone, non figli del loro padre, 
che, giusta i principj del diritto romano, non poteva ayer figli. 
Ma se volesse argomentarsi dal L. F, essere quei figli nati dopo 
la manomessione del padre, come poi spiegare il nome di verna 
che loro si dà, e la mancanza della tribù in L. Calpumio Fe- 
lice? Imperocché in ultimo vien mentovato L, Qdpumim L. F, 
Pd. Ckitis Felidseimus, che crederei figlio di L. Calpumio Chio 
e di Cornelia Ampliata, se non fosse collocato qui dopo tutti 
i liberti anziriferiti; laonde inchino piuttosto a ritenerlo per 
figlio d'uno de' liberti Lucii, fratello de' vemae testé mentovati» 
ma nato dopo la manomessione del padre. E questa la ragione» 
perchè egli a preferenza degli altri entra in una tribù; la meih> 
zione della quale in questo solo conferma puranco, essere lo 
stesso Calpumio Chio, malgrado di tanti onori sostenuti ne' col~ 
legj ostiensi, anch'esso di condizione libertina, come sembra 
indicarlo pure il suo cognome. Se fosse stato ingenuo, difficil- 
mente mancherebbe l'indicazione della tribù nel suo epitaffio. 

G. Henzen. 
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PERSEO. 

( Tavv. d'agg. N. O. ) 

Nella mìa illustrazione d^un Taso del Museo archeolo- 
gico di Lipsia, che, in modo corrispondente al dramma satirico, 
rappresenta Atene, quando mostra a Perseo, per esercitarlo 
al combattimento colla Medusa, un^ imitazione della testa gor- 
gonica riflessa in un fonte (Berichte der Sàchsischen Gesell- 
schaft d. Wiss. I, p. 287 sgg.), citai una stoviglia descritta dal 
de Witte (cat. Durand 245), riferendola al medesimo soggetto, 
senza saper d^ essermi rincontrato in siffatta spiegazione col 
eh. Roulez (mélanges, Y, 3). Sembrami però non indegno 
d^essere comunicato e brevemente illustrato (1) anche un di- 
segno di questo vaso favoritomi dal sig. de Witte. 

Siede Perseo sopra un mucchio di sassi, ignudo ad ec- 
cezione della clamide che gli pende giù dalla schiena, gli sti- 
vali ai piedi, e sulla testa un berretto frigio ricamato. Colla 
destra elevata egli sostiene un^asta, mentre poggia sulla co- 
scia il gomito destro, innalzando la mano, e ripiegandone 
gli altri diti, laddove sono protesi il pollice e T indice con 
un gesto atto ad indicar che sta riflettendo, e cerca im- 
primersi qualche cosa nella memoria, e col quale benissimo 
s^acGorda Tespressione della faccia inclinata. Dinanzi a lui sta 
ritta in piedi una figura muliebre vestita d^un semplice chito- 
ne con maniche, la testa scoperta, ed ornata di orecchini, mo- 
nile e braccialetti, tenendo una lancia colla sinistra ed elevati- 
dò colla destra la testa gorgonica. Il suo sguardo è fisamente 
diretto su di Perseo, che evidentemente dalle di lei parole vien 
cosi seriamente occupato. Dietro di quesf ultimo stassi altra 

(1) n eh. lahn, quando scrisse quest'^articolo, non conosceva an- 
cora il vaso pubblicato dal eh. cav. Gargallo-Grìmaldi negli Annali del 
1850, p. 53 segg. tav. d^agg. A., che con alcune modificazioni rappre- 
senta la medesima varietà del mito. L^Eoftore. 
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donna su d'una roccia « vestita come la prima, ad eccezione 
del chitone che è privo di maniche. Appoggia un poco jj^ù 
alto il piede sinistro, e sulPanca il braccio destro, alzando colla 
sinistra uno specchio. Dietro di essa è sospesa una tenia. 

Il significato della scena è chiaro : vi si rappresenta una 
preparazione al combattimento, nel quale Perseo vien ammae- 
strato. Una delle donne mostragli un'effigie della Gorgone, che 
presenta essenziahnente le fattezze della più antica formazione, 
la faccia tonda, la lingua distésa, il naso schiacciato, gli occhi 
sporgenti in fuori, mentre i capelli son acconciati a guisa di cer* 
cini, senza indicazione di serpenti. Del collo scorgesi una parte 
direttamente tagliata. Non v'è peraltro alcun vestigio delle 
zanne smisurate, il che particolarmente prova, essersi modera- 
ta Torrenda effigie antica, secondo richiedevalo lo stile le^ia- 
dro di questo vaso. L'altra donna gli presenta lo specchio come 
istrumento atto a farlo sortire vittorioso dal combattimento. 
Dice di lui Tzetze ad Lycophr. 838: I/oìv napà. t^ *A3)7vS^ 
xoLXCTtxpov Kzxé[xevGg ^XScv in'ocùxàg rag rc/iyyovag, e secondo 
la narrazione di Ferecide (Schol. ApoU. Rhod. lY, 1515) Mer- 
curio e Minerva tengongli lo specchio durante la zuffa, invece 
del quale alle volte serve anche lo scudo dell'ultima. Bene ac- 
cordasi con ciò l'espressione più grave della donna colla testa 
di Medusa, e la fisonomia più lieta e piena di fiducia dell'altra. 

Che quivi non sia rappresentata se non una esercitazio- 
ne preliminare, rilevasi pure dall'esser Perseo ancora privo 
d'armi, giacché mancagli la celata d'Ade, gli stivali alati, e 
l'arpa. Si tratta qui d'ammaestrarlo sull'uso dello specchio. 
Difficilmente però potremo dare ad ambedue le donne i loro 
nomi con sicurezza perfetta. È probabile, esser Atene quella 
più vicina a Perseo, essendo essa distinta per mezzo d'una lan- 
cia, ed essendo la medesima dea in troppo stretta relazione 
con questo mito per potervi esser ommessa, mentre non pochi 
vasi, segnatamente d'epoca recente e provenienti dalla Magna 
Grecia, ce la presentano più o meno priva degli attributi suoi 
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gaerrescbi. Ma più diflScil riesce di dar un nome aU^aitra donna. 
Siccome il momento stesso dì questa scena non permette di 
pensare ad Andromeda, laddove nessuno vorrà ammettervi Da- 
nae, cosi non ci resta altro se non di darle col Roulez il nome 
generale di Ninfa, benché non vorrei nemmeno pensare ad una 
di quelle Ninfe che a Perseo portarono Telmo d^Ade, ma piut- 
tosto ad una di quelle divinità d^ordine secondario derivate nella 
mitologia ed arte degli antichi dalTessenza delle deità principali. 

Non oso dichiarare con certezza, se la tenia significhi la 
futura vittoria di Perseo , perchè simili accessorj su vasi del- 
l' Italia .inferiore spesse volte vi sono adoprati senza signifi- 
cato preciso. 

Oltre le rappresentazioni di questa scena preparatoria 
da me altra volta citata (1. 1.), richiamo qui alla memoria la 
rappresentanza molto peculiare d'uno specchio etrusco (Ger- 
hard 123), dichiarata dal eh. sig. duca di Lujnes (Guìgniaut» 
religion de Pantiquité lY, 1 p. 261; Ann. XIII, p. 153). Pei^ 
seo, armato d'arpa e cibisi, sta appoggiato sul piede destro, 
guardando attentamente, come Atene col ferro della lancia 
disegna nell'arena il ritratto della Gorgone. Tzetz. ad Lyc.838: 
'ASijya xhv Uzp^ioc x«T*avT«j (Msdou^i^;) Ì7i2[XiffSv vnoypchpàau 
mi vjtohi^ocGoc tcurw sv i^ùxjpocpiatg t>)v Fcppvoc mpì nchv 
r^g làixov iityrinpiGV xXr^iiaoc)/ ino rov óaioàct/^^vca ruvTvjif 
ccùm km. Etjm. M. p. 261, 9: AuxiiQptov xónog rÌQg IdifiGVy 
Su iv aùx& i 'A3>3v5 Stiypcdfz tìtv X£ya?.>7V xrjg Topyóvog isa^ 
wovooc t5 UBpccTj Sri ooìzèv «rrscTTsrXev ini tijv yopr^czoiiioty.- 

Da altre rappresentazioni di scene previe al combatti- 
mento rilevo due vascularie, Tuna delle quali, brevemente 
descritta dal de Witte (Nouv. Ann. II, p. 117), mostraci Per- 
seo (3V33q3n) accompagnato da Atene (3lflM30fl), al 
quale le Ninfe (33<]|3N) porgono gli stivali alati, Telmo 
d'Ade é la cibisi, mentre Taltra (de Witte, cat. Durand 242; 
Inghiraaù, vasi fitt. 366; Roulez, mèi. Y, 3) lo raffigura se- 
dente in alto di ricevere Tarpa da Atene. 
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Fra i momuneoti rappresentanti la deooUazioiie della 
Gorgone eseguita da Perseo è rilerante una pittora paretaria 
ercolanese (Mas. borb. XII, 48; Zahn, pittore ed ornamenti 
in, 23), nella quale de^ motivi d^ epoca evidentemente poste- 
riore accennano in modo molto peculiare tutti i momenti delia 
leggenda. Il luogo délPazione yi è rappresentato in maniera 
molto circostanziata ; imperocché scorgonsi nel fondo ima città 
munita di mura e torri, vicino ad essa alberi e capre pascenti, 
il cui pastore dorme sdrajato per terra. Il soggetto stesso non 
ofiGriva alcun motivo diretto per siffatta esecuzione pittorico- 
architettonica; ma in modo somigliante ritrovasi essa anche su 
d^altre pitture paretarie, p. e. nella punizione di Dirce (Avel- 
lino, Gasa pomp. HI, tav. 3), nella rappresentanza d' Arianna 
abbandonata da Teseo (Zahn, pitture paretarie recentemente 
scoperte 21; Museo borb. XI, 34), e non di rado la rappre- 
sentanza mitologica serve soltanto per ornare di figure nn 
qualche paesaggio, p. e. quella di Polifemo e Galatea (Zahn, 
pitture ed ornamenti ni, 33). 

La rappresentanza principale consìste in tre figure. Me- 
dusa, figurata come una bella donzella con serpenti in luogo 
di capelli, vestita d^un abito che lascia scoperta la parte su- 
periore del corpo, raggiunta da Perseo dopo precipitosa fuga 
e caduta per terra, supplice gli tocca il ginocchio colla destra, 
cercando colPaltra mano di rimuovere la sua sinistra che tien 
fortemente afferrati i di lei capelli. Perseo, appoggiando il si- 
nistro ginocchio nel lato di lei per impedirla d^alzarsi di bel 
nuovo, ha avvicinata Tarpa al di lei collo per tagliarle la te- 
sta. Egli è vestito di clamide e di berretto frigio alato. Volge 
la faccia con espressione dì dolorosa sollecitudine verso Atene, 
che con scudo proteso, vibrando la lancia, gli sì avvicina con 
fretta precipitosa. Questa dea porta un elmo con alto cimiero, 
ed essendosi sciolti i fermagli del dorico suo chitone, le resta 
nudo il petto, coperto soltanto in parte da una sopravveste 
poco larga. 
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Anche prescindendo da questo costnine assai singolare 
di Minerva, molte altre particolarità di questa rappresenta- 
zione discostansi dal tipo ordinario. Benché la concorde tra- 
dizione ci dica, aver Perseo sorpreso Medusa nel sonno per 
evitare Forrenda di lei potenza, ed averla uccisa senza guar- 
darla, nondimeno qui eUa, presa la fuga, vien da lui raggiunta 
ed implora d^esser risparmiata. Quindi, giusta la comune tradi- 
zione, Atene fa vedere a Perseo riflessa nello scudo Pimmagine 
di Medusa, affinchè egli possa trucidarla, senza essere esposto 
al di lei aspetto pietrificante. Ma che neanche questo voglia qui 
rappresentarsi, si rileva dal mancar nello scudo Peffigie ri- 
flessa, nonché dalla adirata fretta, colla quale la dea accorre 
con lancia protesa, evidentemente per accelerar la vendetta. 

E vero che vi era pure una le^nda, giusta la quale 
la stessa Atene aveva uccisa la Gorgone. Dice Euripide 
(lon. 989 sgg.): 

— • xaf viv IxTcCv' ri Acóg IlocXXàg Ssa, 

ed ancora in tempi posteriori essa vien chiamata Fopy^tpévog 
(Orph. hymn. 32, 8). ApoUodoro (II, 4, 3): 'kéysToci òì kzÌ 
u/r' €Vf&)v, ou 5d' *A5>jvS^ rj Mlfeutra è^apo:zo[jLri5iQy quali- 
fica questa leggenda come non comune, ed Igino (Astron. n, 
12) cita come testimonio a prò di essa Eutemerms, il qua! 
nome si é voluto correggere in Euhemerus (cf. Serv. Virg. 
Aen. n, 616). Diodoro (HI, 70) le fa uccidere VaiyUy ^^iptov 
TI xarcmXiTXTOCffV xae TrovTsXGÌ; SvgKcxrocfcrjKnov ^ accennando 
evidentemente che il mito abbia relazione a fenomeni vulca^ 
nici. Chiaro è che questa forma del mito é genuina ed antica* 
Imperocché dopo le recenti ricerche , segnatamente del Yòl- 
cker (lapet. Geschlecht p. 215 sgg. myth. Geogr. p. 24 sgg.) 
e del Mùller (opuscoli II, p. 172 sgg.), non può esservi duln 
bio che, secondo il dualismo proprio delP intero mondo delle 
divinità pagane. Gorgo non sia nient^ altro se non la parte 
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owara, penuiiosa delTessere divino d'Atene, la quale deve . 
TÌooeni, alBnchè pona liberamente regnare la fona lieta e 
salolifera deDa diviniti, come devono scaodarà le navole oscu- 
re della tempesta, perckè Paria cfciara sparga salate e luce. 
Quindi la divinità, siccome da se stessa produce distmzMHie 
e salate, cosi, entrata in discordia con se stessa, essa stessa si 
combatte e si vince; la mitologia pert^ dividendo la divinità, 
rappresenta ambedae i lati delPessenza di lei come 6gare in- 
dipendenti. In questo senso Atene combatte la Gorgone, come, 
secondo an altro mito evidentemente del medesimo signifi- 
cato, la Pallade (ApoUod. HL^ 12, 3), od lodama (Paus. IX, 
84, 1 ). Ma siffatto combattimento vien pure conferito ad un 
terzo essere, il quale naturalmente non può essere cbe un 
efflusso delPessenza intiera della divinità stessa, una personi- 
ficazione di quella direzione della di lei forza, che si mostra 
attiva in questo combattimento, strettamente con lei con- 
giunta in foggia d'eroe o demone. Ed in questa guisa Perseo 
apparisce nel mito della Gorgone. Laonde è chiaro, che, dove 
egli fa le veci d'Atene nel combattimento, questa, quantunque 
presente, non può prendervi parte, di maniera che la conce- 
zione tutta particolare del dipinto paretario non ne riceve 
ancora tutti gli schiarimenti necessarj. 

Il dualismo trovasi ripetuto nella Medusa medesima im- 
maginata come il modello tanto della più orrenda difformità, 
quanto della bellezza la più incantevole, in prova di che basta 
ricordare , come Parte figurativa abbia concepito ed eseguito 
ambedue i lati delPessenza di lei , Pespressione più terribile 
di scherno e di furore ardentissimi nello storcimento il più 
deforme, e tutto Porribile incanto d'una vaga bellezza irrigi- 
dita nella morte. Cosi venne più tardi scioccamente spiegata 
la forza pietrificante della Medusa dalla sua bellezza, che fa- 
cesse quasi irrigidire gli uomini (Serv. ad Yù^. Aen. II, 616; 
VI, 289; Heraol. fab. 1.). Dioesi aver pm eccitata Pira d^Atene 
per aver preferito i bei suoi capelli a quei della 4ea , essersi 
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essi perciò trasmatati in serpenti, ed essersi essa stessa uccisa 
(Serv. ad YI, 289); una maniera di spiegare il mito ripetuta 
in innumerevoli altre leggende. È più antico il mito che la 
rappresenta come amata da Atene, finché s^ abbandona al- 
Famore di Nettuno (Serv. ad II, 616); alla quale leggenda 
Ovidio a^unge la circostanza caratteristica (TV, 797): 

kanc pdagi rectar tempio vttiasse Minervae 
dicitur; aver sa est et castos aegide mdtus 
nata lovis texit, neve hoc impune fuisset, 
Gargoneum crinem turpes mutavit in hydros. 

La teogonia esiodea non sa ancor niente di tali circostanze, 
narrando semplicemente (278 sg.): 

iv [xaXoni& Xer/jiSve xai ócv^tmv sìaptvoìatv. 

Non vi può esser dubbio che anche qui Gorgone non sia di- 
versa da Atene, attesoché la stessa relazione d^ Atene con Po- 
seidone rilevasi da moltiplici tratti della le^nda. Ella di- 
venta Gorgone, allorquando égli ambisce il di lei amore, come 
Demeter diventa Erinnys e Persefone Brìmo, quando Erme 
pieno di brame amorose le s^appressa. Caratteristico per tal 
senso della favola si é poi il tratto che i bei suoi capelli ven- 
gono trasmutati in serpenti a cagione del suo matrimonio con 
Nettuno, perché essi principahnente sono il simbolo dei- 
Tira annientante, espressa dalla Gorgone. Neppure é diflScile 
r intendere, perché Atene, dea delParia chiara e serena, se 
contro la sua voglia si congiunge con Poseidone, dio dell^ele- 
mento umido, diventa Gorgone, ossia il cielo oscuro, annuvo- 
lato, tempestoso. Allora soltanto, quando Perseo, il fulgure del 
temporale, fendendo le nuvole fa nascere Pegaso, Tacqua cor- 
rente, Atene ridiventa ciò che era secondo la vera sua natura. 
Mi accontento qui di questi cenni, non ignorando, non 
essere con essi spiegato il mito neir intero suo significato. li 
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mito posteriore che conosce Atene e Gorgone soltanto còme 
esseri separati, inimicbe tra loro, spiegò quelT inimicizia per 
il carattere verginale d^Atene, in contrapposizione al quale 
quello di Gorgone si rappresentò come sensualmente allet* 
tante. Se Etra nel tempio d^Atene si rende a Nettuno (Hjgin. 
fab. 37), il senso di questa leggenda è analogo del tutto, giac- 
elle per Tessenza sua anche Etra è identica con Atene e di- 
ventata eroina a motivo della verginità d'Atene, generalmente 
adottata in epoca posteriore. Che essa non fu posta in relazione 
ostile con Atene, come Gorgone, si spiega dalPessere personi- 
ficata in Etra, come lo stesso nome dimostra, il medesimo lato 
delPessenza divina, che è P essenziale in Atene, e non il lato 
opposto, come in Gorgone, di modo che anche qui abbiamo da 
anunirare il sentimento sicuro, benché non consapevole, per 
le cose originarie e significative, con cui il mito si è sviluppato. 

Sul fondamento detratti menzionati dell'antica legenda 
credo di poter spiegare anche la rappresentanza del dipinto. 
Medusa, non già il mostro pietrificante, ma la vergine allet- 
tante per bellezza, fuggita avanti a Perseo, cerca, raggiunta, 
di intenerire Puccisore con preci toccanti e con la forza delle 
sue attrattive. Ed infatti, pare adoperarsi non indamo, essen- 
doché egli sembra essere toccato ed intenerito dall'aspetto 
della florida bellezza che deve sacrificare. In quel momento 
accorre Atene, per ricordare al titubante il suo dovere, e, se 
non può esser altrimenti, per dar ella stessa il micidial colpo 
alla odiata avversaria. Farmi, in questo modo solo possa in- 
tendersi il gruppo singolare della nostra pittura, e, sebbene tal 
maniera di dame conto non ci sia stata tramandata da verona 
tradizione, sembrami essa nonpertanto accordarsi non men 
bene colle idee prevalenti nell'epoca della concezione di quel 
dipinto, che coll'originario significato della leggenda, capace 
d'esser cosi sviluppata. 

Questo dipinto peraltro ci rammenta un' importante pit- 
tura vascularia (Él. céram. 1, 75), passata dalla collezione Do- 
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rand (cat. Durànd 26) in quella del Museo brìtaimipo, e rap- 
presentante Atene, yestita delPegide, ma portante una stefane 
in luogo deirelmo, perseguitante con lancia vibrata una don- 
zella in semplice chitone, cbe, colle mani stese fuggendo pau- 
rosa, eyidentemente ha eccitato Pira della dea e cerca d^ evi- 
tarne la vendetta. Si potrebbe facilmente pensare a Medusa, 
se questa fosse indicata da alcun attributo, mentre la spiega- 
zione di siffatto dipinto dipenderà piuttosto dal significato del- 
To^etto per me enimmatico, che Atene tiene nella sinistra 
alzata, interpretato da taluno per un Aplmtre ornato d'una te- 
sta. L'iscrizione due volte ripetuta HEPAZ KAAE deve pro- 
babilmente leggersi yj nou; xaX^. 

Non meno peculiare si è la rappresentanza d'un' anfora 
vulcente a tre manichi (1 p. 2 V^ p. alta) nel Museo di Berlino 
(872). Atene, vestita di chitone e peplo, sopra i quali è gettata 
l'egide scaccata e guemita di serpenti, in maniera da cader 
giù per le braccia e per la schiena, i capelli lungamente ric- 
ciuti, ornati di stefane, protendendo l'elmo colla sinistra, alza 
la destra con vivacità verso Perseo, il quale, la testa arric- 
ciata coperta dell'elmo alato, vestito di chitone non manicato 
e di stivali, armato d'una spada lunga ed incurvata, e munito 
della cibisi che gli pende dal braccio sinistro, tiene colla mano 
manca il capo gorgonio afferrato pei capelli. Quest'ultimi sono 
lisci e pendenti giù, senz'indicanone di serpenti; gli occhi 
sono chiusi, mentre i denti visibili e la lingua protesa ancora 
appartengono al tipo antico della Gorgone ( tav. d'agg. ). 

Atene, in guisa simile coll'elmo in mano e con i capelli 
ornati, ritrovasi non di rado anche sopra altri vasi di questo 
stile, in cui vuol rappresentarsi come dea vittoriosa e paci- 
fica dopo la battaglia. La vediamo p. e. dirimpetto a Giove 
(Él. céram. I, 82), Erme (I, 76; Mus. Greg. H, 58, 2), Nike 
(I, 76 a), una donzella sacrificante (I, 80). E merita partico- 
larmente d'essere confrontato un dipinto vasculario (I, 86), 
nel quale Atene, con stefane, elmo e lancia nella sinistra, sta 
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tranquillamente dirimpetto ad un giovane involto nel mantello, 
tendendogli la destra, mentre anch^ egli modestamente le offire 
la mano. SiflTatta rappresentanza appartiene ad una serie d^altre 
analoghe, che metton la divinità in contatto immediato co^ mor- 
tali (Archàol. Aufs. p. 86). Siccome altrove Atene porge la mano 
ad Ercole, cioè alFeroe più di tutti gli altri da lei protetto, cosi 
qui ad un mortale assicurato particolarmente de^di lei favori. 
Anche Perseo stava in relazione particolare e stretta con 
Atene, il che dalla leggenda vien espresso per mezzo del tratto 
caratteristico, esser egli stato educato nel di lei tempio (Hj- 
gini f. 63), come lo stesso venne riferito di Eretteo (II. U, 
548), Telefo (ApoU. II, 7, 4), Dioniso (Nonn. XXYIII, 953 ^.). 
Quindi non recherebbe maraviglia il vederlo così posto dirim- 
petto ad Atene, sebbene non vi s^a^ungesse^il motivo fon- 
dato sul mito, che egli le presenta il capo della Coirne. Ma 
dò che è degno d^osservarsi, si è la circostanza che evidente- 
mente sulla pittura in discorso non glielo presenta, ma piut- 
tosto, mentre la dea gli protende la mano, s^acdnge a partir- 
sene con esso, e partendo rivolge solamente la testa verso 
di lei. Basta paragonare il dipinto vasculario nel Museo bor- 
bonico (Y, 51), nel quale Perseo con vera cortesia presenta 
ad Atene la sua preda, per non esser più dubbiosi sul signi- 
ficato della nostra rappresentanza. Ma non so giustificare con 
veruna tradizione questa opposizione alla dea, sotto la cui 
protezione, ed incaricato dalla quale egli ha combattuto la 
Gorgone. E chiaro per se stesso che la contrapposizione, fon- 
data neir intima essenza della divinità, possa condurre alla di- 
scordia con un essere che non n^esprime se non una parte sola; 
ma in unMsolata rappresentazione artistica è difficile il digiudi- 
care, se abbiamo da fare con vestigia mezzo sparite di tradizio- 
ne antichissima, oppure con una trasformazione posteriore ed 
estema de^ motivi, che anch^essa qui potrebbe immaginarsi. 

O. Jahn. 
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ANAUSI DEL GRUPPO DELLE DODICI FIGURE IN TRONO 

CHE APPABISGOKO SUL FREGIO ORIBNTALB.DEL PARTENONE, 

Lettera diretta al noMe signore William R. Hamilton, 
Segretario della Società de Dilettanti. 

( Monum. voL V. tavv. XXVI. XXVH.) 

Fommi a diriggerle queste mìe lucabraaioni sulle rappre* 
sentenze prìneipaU (1) del fregio del Partenone, in cui il genio 
divino di Fidia spiega il senso ideale di quelle composiraoni uni- 
che al mondo, non solo per darle, o signore, una debole prora 
di quella gratitudine che a Lei mi stringe, ma perchè a Lei uni- 
camente la patria sua deve il tesoro da Lord Elgin salvato 
alle vicende, da cui poscia il santuario di Pallade pur troppo è 
stato. minacciato. Che tutti quei, a cui Parte greca sta a cuore, 
devono sapere che soltanto per causa sua siffatti cimelj sono 
rimasi a Londra, dove lo spirito barbaro pia smanioso di vana 
pompa che del sapere esprèsso nel vero bello, da Lei rìpresso 
si, ma né anco. al. di d'oggi interamente vinto, già era in pro-^ 
dnto di respingisre il predato tesoro al continente. Ella ha con*' 
tribuito dimoio a renderlo d'universale utilità, ed è stato largo 
delle Sue valentissime {«rotezioni verso quegli artisti che si sono 

t 

(1) Questo grappo perora non si trova pubblicato nella sua tota- 
lità che presso O. MvUer und Cari Oesterley, De/nkmaeUr der JMen 
Kunst, Heft li, tav. XXIU. XXIV; la quale pubblicazione fatta in 
gran parte. da' disegni di Carrey, è rimasta perciò molto iipiperfetta. 
Noi abbiamo dovuto aiutarci co' gessi , che pur essi non sussistono pe- 
ranche in nessuna raccolta uniti , così che ci è riuscito alquanto diffi- 
cile di comporre la tavola sinòttica offerta a' nostri associati trai Monu- 
menti inediti. Che potrà considerarsi siccome inedita una composizione, 
di cui perora non si conoscevano che vaghi -cenni, e la quale non fu 
riprodotta che mercè disegni Spezzati e perciò poco intelligibili. 
Annali 1851. 12 
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attenuti di preferema a quegli avvanzi, giustamente con^de- 
rati come i modelli normali del buono e puro stile. Tutta 
r Europa ha sentito i vantaggi di ootal acquisto, essendone 
state propagate le sublimi forme per <^i dove, ed Ella ha 
particolarmente oontribuito al mettere in pratica quell^ottimo 
e sapientissimo piano di rendere perfetta la serie delle lastre 
appartenenti a quel fregio mediante i gessi da ogni parte rac- 
colti. Mi credo veramente fortunato di poter collocare in quel 
solo vano rimaso nel fregio del lato orientale il gesso, che per 
singolare congiuntura al Museo Britannico tuttora mancava; 
e considerando siffatto in se insignificante demo siccome una 
tessera ospitale di somma rioonoscenia vQrso chi m'ha accor- 
dato liberale stanza per parecchie volte in quel santnario dei- 
Parte antica, io mi pennetto d^aj^ungere podii cenni suirim- 
portanza di tal supplemento. 

E cosa alquanto strana, cdie mentre gli artisti hanno 
studiato incessantemente le sublimi fanne di quelle magnifiche 
composizioni , f^ archeologhi si sono dato poca pena per en- 
trar nei profondi meriti di questo incomparabile poema. 0. 
Mullor solo ha fatto più à\m tentativo per spiegare tutti i pro- 
blemi offertici dalle rappresentanze principali di qneUa catena 
immensa d'animate figure, ma ne -muove quasi a pietà che un 
dotto di tale industria abbia avuto appunto in questa impresa 
tanto poco successo. Che non solamente nelle cose essenaaii 
egli non ha ottenuto verun sodo risultato, ma le sue fatiche 
non hanno contribuito ad altro, fuorché a guadare quelle no- 
zioni che doveansi al genio indoviìio d'un nomo come E. Q. 
Visconti. Chi lo crederebbe possibile che Tumano giudizio sia 
capace d'errori tanto madornali, come quello, in cui si è fatto 
indurre il benemerito autore del Manuale d'Archeologia, va- 
leadire a prendere per traccio d'ali, Dio sa, quale rottura in 
quel giovane da lui preso per Amore , mentre non n'esiste 
nemmeno l'ombrs^? Simili m^utese non sono solamente no* 
ci ve al progresso della sdeuza, ma Usmo pur troppo accora 
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gerci della maocanza quasi totale d^educaiioBey e motto pia 
di disciplina archeologica. Non solamente la grammatica gode 
la prerogatìra d^mia severa osaervanza; gli studj monmnentali 
paranco ammettono e richiedono la melesima esattezza e qnel 
r%ore, senza coi rumano sapere diventa mi giuoco d'ìnufovi- 
nello. Bastava nno sguardo solo per riaoianer convinto die un 
£uicìqI1o di cpiestò sviluppo e d^un carattere taknente dedso 
non potea mai essere inteso a rappresentare ionore, andie 
senza essere ammonito dalla presenza d^nno scettro^ che meno 
di tulf altro attributo avrebbe potuto convenire al figUuolo 
di Venere^ e senza considerare che la presenza delle suf^sie 
ali avrebbe dovuto di necessità alterare essenzialmente Tag- 
giustamento delle linee nel gruf^ m questione. 

Questa e simili sviste diventano di tanto maggior pre- 
giudizio al ritrovamento del vero^ in quanto vengono Sanzio^ 
nate dalPautorità d^una persona erudita^ il di cui nome è di 
si grave peso. Matti si può dire che il MuUer, invece di pro- 
muovere Tintelligenza de'maravigliosi concetti in un sol punto^ 
ha contribuito di molto a ritardarne il giusto intendimento. 
Lo scrivenle stesso non ha osato per un Imigo tratto di tempo 
entrare ne* meriti d'una spiegazione date da un letterato che 
avea nella mento pronto ogni cenno letterario riferibile alle 
antichità ateniesi, il quale di più si era occupato con tanto 
zelo di tntto ciò che riguarda Fidia e le opere di Fidia, e che 
avea finalmente raccolto ogni memoria del fregio del Parte^ 
none con diligenza tele che si doveva credere di portar civetto 
ad Atene, ripensando solamente ciò die egli avea asserito sic- 
eome inoonlrastahile e positivo. Ma qui si è potuto conoscere 
un'altra volta, a qual rischio si e^ne chi sì mette a trattare 
una materia, non familiare mercè lungo e matorato esame di 
autopsia, e giudica prima di essersi assicurato deBe leggi, se- 
condo cui si compongono gli elementi del poema che poeti- 
camente yuoi essere inteso. Ancorché il Millier non avesse 
preso tanti abbagli neiranalisi di quegli venerandi avanzi, le 
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idee cb^ egli ha strigate dalle composizioni di Fidia, sodo tal- 
mente secche nella esposizione sua, . che non porgono che 
mera prosa. Par di sentire Peco de^ sterili registri affidati alle 
lapidi scritte, ma non la Toce del periegeté ispirato, che assu- 
me la dichiarazione delle poesie pietrificate dal sommo scul- 
tore deirantichità. Tatti i motivi che da lai con sottilissimo 
gusto yi vengono introdotti, sì trovano mal intesi, oppure si 
debolmente interpretati, che le singole masse, invece di es- 
seme concrete, sembrano di scomporsi, e di cadere in pezzi. 
Noi non possiamo permetterci in questa occasione di molare 
la giustezza del: nostro parere con esempi scelti dal rimanente 
delle rappresentanze del fr^o, essendo questo eosa troppo 
lunga; e perciò doUnam limitarci a soli quei presentatici ddla 
serie delie sei coppie in trono, che formano la pietra di con- 
clusione dell'immenso edifizio alzato da Fidia, per dare poe- 
ticamente una idea della grandezza dello stato ateniése, la di 
cui struttura organica qui non vìen soltanto svelata, ma resa 
quasi trasparente a' nostri sguardi. 

Diamo questa volta principio con quel fanciiillo medesi- 
mo, con cui termina il gruppo a destra dello spettatore, e che 
si presenta quasi persona principale a' nostri occhi. Che di 
lui stanno occupate ambedue le donne, a cui esso si trova vi- 
cino, e con lui sembra venire a conclusione tutta la serie di 
personaggi che formano quasi un albero geneal<^co, di cai 
egli sembra essere la corona. Esso tiene uno scettro in mano, 
ciò che ad Amore difficilmente converrebbe, ma che s'adatta 
a maraviglia ad un principe di stirpe reale, siccome vediamo 
pur Telemaco stringere questo distintivo del. sommo potere. 
La sua posa fa conoscere a primo guardare l'eroica ipnAe, a 
cui egli appartiene, e con nessun altro essere del mondo mi- 
tologico egli contrasta tanto, quanto col figlìaolo d'Afrodite. 
Sicuro di se stesso, pieno di vi^re e d'accortezza egli guarda 
fiso la processione che a lui s'accosta, additatagK dalla donna, 
al di cui grembo egli s'appoggia.. Sembra egli. medesimo con- 
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sìderare «tutta questa pompa, come se si facesse solo in onor 
suo, ed in ogni sua mossa la nobiltà del sangue si manifesta. 

E. Q. Visconti che conobbe questa figura da^ soli disegni 
4el Carré j, con quella finezza di tatto che distingue tutte le 
interpretazioni archeologiche di quel sommo sapiente^ rà^risò 
in lui Eretteo, e noi, senza ricordarci di questa sua definizione, 
rayeyamo chiamato Erittònio, il che tornerebbe lo stesso a 
tutti quei che credono Eretteo ed Erittònio una e la mede- 
sima persona. Ancorché non possiamo unirci a questo parere, 
pure è diiaro che ci troviamo d^accordo col grande archeo- 
logo romano, il quale avèa in ménte quel fanciullo sortito dal 
grembo defla terra, e di cui Minerva stessa avea preso cura 
da madre celeste. Nessmio occuperebbe meglio di lui questo 
posto, e quasi potrebbesi dire che dovesse sorprenderci la 
sua mancanza in questa solenne occasione, se non vi si discuo- 
prìsse presente. Che egli è il rappresentante ideale di tutta 
la gioventù attica, la quale la panatenaica pompa ci fa ammi- 
rare in realtà. E importante p^rò che egli sia rappresentato 
da fanciullo, essendo egli caratterizzato dal mito siccome tale, 
e qui lo vediamo di pia sotto la tutela della miaterna coppia. 

Chiamo materna coppia quelle due donne che stretta- 
mente unite tra di loro, sembrano prendere ambedue uguale 
interesse nella istruzione del ridetto fanciullo. Esse si staccano 
dal rimanente delle figure seguenti, e si veggono interamente 
absorte dallo spettacolo magnifico che aMoro sguardi si prépa* 
ra. Si è creduto riconoscervi Aphrodite e Peìtho, la quale de- 
finizione s'accosta al vero, in quanto che il rapporto tra di loro 
sussistente è talmente stretto, quale tra la deità d'Amore e 
Persuasione devesi supporre. Soltanto non si sa, che cosa Ve- 
nere abbia qui da fare, e molto meno, perchè Peitho a lei siasi 
associata. Attesoché sempre si troverà che, dovunque quest'ul- 
tima apparisce in compagnia della leggiadra regina de' cuori, 
essa sempre vien chiamata colà da qualche particolare ufficio, 
siccome quando si tratta di vincere la durezza del cuor di 
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Menelao, che nel rivedere la saa legiUima spesa spì^am ven- 
detta kiveoe d'ainore. Ma molto meno «'accorda colla proposta 
denomìnauone il carattere deirana e ddll'altra figura, il qaale 
non mostra nulla d'afrodiùaGO. Ansi lo spirito, da coi ease sono 
awmate, è talmente contrario ad ogni passività amorosa, ehe 
sembrano piuttosto svikqiipare una simpatia stragrande p^r 
quanto si riferisce a maschia virtù. Certo si è che esse sono più 
spinte dallo zelo che al cuore umano inculca Minarva, anzidiò 
dalle dc^i passioni iatiUate da Aphrodite. E uou è egli mollo 
più probabile e naturale di sapporre in questo posto soleane 
personaggi graditi da Pallade ed ad essa simpatici, anziché 
una divinità, a lei più che a qualunque altra nemica, ed una 
di essa seguace, la di cui eloquenza si {nrevale di mezri toAaL- 
mente opposti a quei che Minerva crede soli legittimi ed onesti? 
Che mentre la figliuola di Giove agisce sempre dirutamente 
sullMntelletto, la compia di Venere influisce esdusivameate 
sul cucire , svegliando in esso impulsi da quella detestati ed 
oppressi* È un vizio pur tropfK> invalso firesso gli archeologhi 
di cominciare il loro ragionamento sempre dair espressione 
delle teste e di trascurare interamente il carattere dell^insienie 
delle figure, mentrechè gli antichi aveano per massima co- 
stante di non accordure alla faccia che una parte del tntto 
secondaria. In questa altezza daltronde rocchio dello spet- 
tatore era costretto d'attenersi alle generali masse, non pò* 
tendosi disoemere per nulla i lineamenti del viso per meszo 
del sentimento. 

Visconti dichiarò queste due donne Aglauros e Pandro* 
SOS, ma a siffatta definirione, per ^anto s^aocosti al vero, 
sembra opporsi la diversità che passa tra Tuna e l'altra figoura* 
Chiunque guarda con occhi impaniali» s'accorge, non trattarsi 
ifìà d'una coppia di soreUe, ma di due persole tra di loro di- 
stiate per notidiili gradi di dignità; ciò ebe^ si vede accennato 
non solo nel rapporto pi» stretto che sussìste tra il fonciiuUo 
e la-donna coUooata sul posto d'^avaitfa» ma partieolarmente 
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ancbe neiraccoDciatani di questa, che porta Telo, e mostra per 
tutto r insieme un ai^tto molto più impcnrtaDte. Sappongo 
perciò clie la ridetta donna di dignità madronale abbia da 
considerarsi a dirittora per la madre d'Erittonio^ riconosdato 
da noi nel più volte mentovato fanciullo. Questa vien nomi- 
nata or la terra sempUoemente, secondo si trova accennata 
nel celebre passo d'Omero, il quale appella pur Erittonio con 
un termine più vago e generalizzante Eretteo^ oppure Attbis» 
raleadire la terra attica specificamente. Che siffatto nome gli 
convenga più di qualunque altra denominazione nel presente 
contesto, si concederà facihnente, se si considera, trattarsi 
d'un poema, il quale ha per unico scopo di illustrare la loca^ 
lità e la storia aboriginea di quel paese. 

Concessa la probabilità di questa definizione, più agevole 
cosa sarà scuoprire il significato e nome della eroina a la asso* 
data. Per quanto Steno variate le tradizioni riguardanti Erit- 
tonio, sempre si trova costante il tratto del mito che fa pren- 
dere a Minerva materna cura di lui, ma coll'assistenza della 
figliuola di Cecrope , che a' suoi comandi rnnane fedele. Mi- 
nerva che anche presso Omero si sceglie quasi sempre il suo 
rappresentante terrestre, vien rimpiazzata daPandrosos al pari 
che da Mentore nell'Odissea. Sarebbe però molto naturale e 
del genio sublime di Fidia ben degno Faver indicato nel modo 
da noi ravvisato T educazione divina di Erittonio mediante 
Tassociazione di Pandrosos ad Atthis, madre che vien no- 
minata della regale prole. Nelle genealogie antichissime dei 
regnanti d'Atene Atthis vien distintamente menzionata sic- 
come figliuola di Cranao e i^posa del di costui successore Am- 
fittìone. Altre tradirioni la chiamano pure madre d' Erittonio, 
con cui vien fondata una nuova era mercè l'intercessione dei 
celesti, e paHic<4armente di Minerva, secondo vien additato 
dal mito con tratti assai caratteristici, ma in quel linguaggio 
peculiare, che vuol essere studiato per non essere malinteso 
e stor|nato. 
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Fidia, dovendo esporre le sue idee m^rcè figure collo- 
cate in tanta altezza e lavorate, in riguardo alla località asse- 
gnatagli dall^architetto, in bassbsimo rìlievare, era costretto a 
guadagnare chiarezza più dalPaggruppamento che dalla gianta 
di simboli, i quali in genere non hanno da essere altro fuor- 
ché un aiuto airespressione, e non mai la base del ccmcetto. 
Quel divino scultore però ha mostrato in questa occasione il 
gran sUo talento nel collocare le %ure in modo si ingegnoso 
da accennare colla sola loro situazione il significato e la mi- 
tica importanza, che le distingue. Uepoca anteriore all^appa- 
rire d^Erittonio nelle cronache sanzionate dagli ierofanti ate- 
niesi, e che probabilmente furono studiate pure da Fidia, vien 
assegnata a tre regnanti tra loro congiunti per vincoli di pa- 
rentela, ma di cui Funo espelle Faltro. £ cotali tre personaggi 
veggonsi appunto rappresentati in quella parte del fregio, dove 
si dovrebbe supporre accennati gli avvenimenti a loro riferi- 
bili. Essi sono intimamente tra di loro connessi, e le fattezze 
de^ loro volti al pari dell^ insieme del loro aspetto ci fanno co- 
noscere la stessa degradazione d'età, per la quale Tarte figu- 
rativa suol distinguere il tempo più recente dal più remoto, 
stantechè il più giovane, in cui crediamo riconoscere Amfit- 
tione, è anteposto al più anziano, con coi egli è immerso in 
profondo discorso, ed il quale da noi vien definito per Gra- 
nao, genitore d'Attide, madre che fìi d'Erittonio e sposa d'Am- 
fittione. Il terzo $i distingue a gran lunga da ambedue mercè 
un'aria molto più importante, ed il suo aspetto chiama senza 
volerlo innanzi alla nostra immaginazione una generazione 
d' eroi molto più veneranda e robusta. Egli s'appo^a sul suo 
bastone, che regge la destra ascella a guisa di puntèllo, rivol- 
gendosi verso leggiadra donna, con cui sembra scambiar pa- 
role di tenerezza. E esso al parer nostro quel Gecrope, con- 
siderato siccome il mitico fondatore della grandezza d'Atene, 
che entrò in possesso di quel felicissimo ed eletto paese mercè 
il connubio stabilito tra lui e la figliuola di quell'autoctone 
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re AktàeoSy il ^alé d«gli stessi antichi fu dtdiiaralo'un finto 
p^rsMaggio (1). 

Senza entrare in meriti nel discntere t importanza storica 
di »ffatti nomi de^ re antichissimi d^ Attica, a noi basterà d^ ac- 
cennarne il sign^cato mitico, che ognuno di essi porta iscritto 
in fronte. Aktaeos rappres^enta la coltura primitiva di quel 
tratto del littorale d^EUade, il quale anche lungo tempo dopo 
fu esposto air invasone de' pirati e pur alle ostilità de^ beo- 
tid Aonii. Il nome è tanto parlante che appena fararvi d^uopo 
d'akra spiegazione; e solo perchè s'offre a spontaneo confronto, 
facciamo menzione di quei cognome, con eoi in Samos fu ado- 
rato Poseidon, valeadire Epaktaeos. Ricordando siffatta glossa 
d^Esichio, non intendiamo peraltro di dichiarare il mitico 
Aktaeos identico con Nettono, secondo sogliono fare quei trai 
moderni mitografi, i quali, non essendo capaci di riprodurre 
veruna idea mitólo^ca con forme concrete, sèiogliono ogni 
nozione poetica nell'acido della loro ipercritica sagacità, senza 
essere in caso di ridurre le distrutte sostanze al loro stato 
primitiTO. 

La figliuola d'Ak£aeos, formando il punto d'appoggio ad 
ogni storico e mitico racconto, vien però anteposta anche in 
questa rappresentanza allo stesso Gecrope, con cui la favola 
paranco si assicura i primi foiidamenti. Questo modo d'intro- 
durre il ceppo della generazione regale d'Attica ci sembra 
assai ingegnoso e del Fidia degno. U motivo, con cui l'esimio 
artista lo rivolge in retro, ci espone tutto ad un tratto la situa- 
zione assegnatagli dalle storiche e mitiche tradizioni. Siffatta 
mossa pare ci accenni il tempo passato, che avéà preparato 
la strada alle grandi e memorabili gesta, di cui la gloria era- 
gli riservata. Ad ogni conto il collocamento ed il reciproco 
rapporto di queste due figure non può essere casuale in un'ope- 

(1) Phìlochoros fgm. 8: Tòv yàq iJiSToi''ùyuyov 'AxTa7ov, 19 T« irXocrfr- 
c6fAS¥» rSv 6yoiMÌr»v, oùdè ysvitr^ai ^yia-ì ^«Xop^o^oj. Euseb. Praep. Evan- 
gel. X. 10. p. 489. 
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ra di Fidia, in od BÌm si acoopse Yenoi tratto ìnsigniieanCe 
per tutte qoelle parti che sono aooessibili alla nostra inlelli- 
tjBDMau Qoesto^MOy di cni nn lungo edassidno stadio del con- 
tenuto ideale dd firegio del Partenone ci ha pienamente con- 
mti, éi rende aidfti nel diehiaiare il significato d'esso groppo, 
il qnale è hastantemenle colono per non essere trattato nella 
manina trascurata die sinadom è invalsa. 

Se Fidia reafanente afesse Tohlo rappresentare con que* 
sto groppo Escnhpio ed Igiea, hisognerebbe confessare die 
egli si' sia mostralo inferiore a tatti gli altri artisti che hmno 
trattato ootal soggetto. Che la fidinola dPEpione, invece d^onirsi 
al sapiente soo genitive con ^aeUa grama particdare che fa 
yedere la blanda saa passione d'esegoire i di Ini consi^ e di 
assistere ai mism infermi, qol si vedrebbe da lui distaccata 
e rispondendo a* saoi discorsi con an*aaia piuttosto ritrosa 
che obbediente. Par qnk si vede, qaanto sia pmcolosa la sma- 
nia di disco«qprìr simboli in figure che non ne hanno bisogno, 
e die si sarebbero piegate benissimo da loro stesse, se si 
avesse volato esaminare con attenzione il loro carattere indi- 
vidoale. Prendendo una divisone di pièghe iptr on serpente, 
il quale, se por vi fosse, non dovrebbe avi^ altro significato, 
fuorché quello d'un ornamento moliebre, si è incorso la me- 
desima tacda d^ ignoranza e di stapida credulità, in che s^incor- 
se nel didiiarare Cleopatra rAriadne dd Vaticano, solo par- 
che ersL munita d^un braccialetto serpentiforme. Se Fidia aves- 
se avuto rìntenzione di distmguere la nostra figura mediante 
il sioibolo d'un serpe, egli certamente Tavrebbe rappresenta- 
to di sfoggiata mole , come la face sostenuta da Cerere nel- 
rdtra parte di questo sinedrio. Che egli sarebbe contro il sen- 
so comune di apporre dd sìmboli per maggior chiarezza, e 
mostrarli poi tanto jMOcidi ed insignificanti die nessuno sa- 
rebbe stato capace di distinguerli in tale altezza. Un verme, 
siccome quello che fu supposto al braccio sinistro della figura 
in discorso, non avrebbe mai potuto caratterizzare in modo 
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non eqoìf 000 la figliuola d' Esculapio, a oui Fidia certamente 
non a¥reUiei tolto Faltro più significante attribato della patera, 
da coi essa suol alimentare il {Hiidente animale, che appunto 
per la sua grandezza si distingue dalla specie velenosa di que- 
sto genere disseti , il quale anche in natura è d'un sesto più 
minuto. Comimque na > non si potrebbe comprendere la ra* 
gione, perdbè Fidia avesse rappresentato questa figura si oziosa, 
come apparirebbe essendo Igiea, mentre espressiva assai è la 
mimica ch'essa fa scorgere, se si {ffende per la figliuola 
d'Aktaeos, indirizzata da Gecrope. 

Se è espressivo il nome di Aktaeos, non men parlante è 
quello della di lui figliuola Agraulos, che Cecrope ebbe per 
sposa. Esso ci ritrae tutta ad una volta la vita selvaggia ed 
incolta che menavano gli abitanti di quel felice angolo di terra, 
divenuto la culla d'ogni cultura più sublime. Agraulos indica 
la vita campestre ed errante, la quale sta in contropposto di- 
retto con queHa insegnata da Deucalione, che, secondo Io 
dioe pare il di lui nome, fu il primo che cercò ricovero den- 
tro stabili abitazioni. 

Il secondo capitolo di Tucidide fornisce il migliore cooh 
mentano alla figura della nostra Agraulos, mentre dall'altra 
parte la creazioiie di Fidia illualra a maraviglia il medulloso 
dettato del profondo storico ateniese. Ambedue i concetti 
scambiano luce vicendevolmente, e ci fanno conoscere, come 
gli uomini di senno sapeano estrarre nutriehevole sostanza 
dalle antichissiiae tradizioni favolose, che rendevano, è vero, 
la medesima verità, ma in maniera molto più latente e fan- 
doUesca. Nella rappresentanza di Fidia il nome mitologico e 
signìlieante s'unisce al carattere del figurato, e questo riceve 
qnìndi il sue specifico valore dal posto, che gli è stato asse- 
gnato, e dal connesso colle altre parti della composizione. Se 
noi stiamo strettamente attaccati all'insieme delle idee ivi toc- 
cate, la figura della nostra Agraulos dice certamente Io stesso 
ed anche molto di più che tante altre di quelle personifica- 
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noni di località e qualità, che spesse volte non sono altro 
fuorché le gerènti di simbolici attributi, oppure non servono 
che a riempire in modo piacevole gli spazj della composizione. 
Qui al contrario la rappresentante delPAttica primeva, ossia 
bàrbalra, forma il primo filo di quel magnifico tessuto d'idee 
convertite in carne e sangue dallo spirito creatore di Fidia. 
Che non si tratta d'vn personaggio, a cui possa applicarsi que- 
sta e quelFaitra denominazione, ma d^un essere che si spiega 
dal suo dintorno non altrimenti die una di quelle parole ado- 
perate da Omero, le quali, benché ci siano sconosciute le ra- 
dia, vengono schiarite dalP insieme della dicitura e dal nesso 
delle idee, di cui fanno parte. 

Il nome di Kekrops non é ugualmente lucido e traspa- 
rente, come quello di Aktaeos e d^Agraulos, ma si mostra al- 
retunìologica analisi a primo aspetto ritroso. La ragione n' è la 
rimota sua antichità che vien indicata dalla stessa sua forma- 
zione , facendo scorgere due caratteristici contrassegni d'una 
coniatura assai vecchia, vuò' dire la reduplicazione e la desi- 
nenza in G^y la quale, parlando con riguardo allo splendido 
tesoro de' nomi proprj greci, si é conservata solo nell'esiguo 
nnimero di due dozzine, se pur vi si comprendono i tre o quat- 
tro che terminano in o)^. Anche i nomi sostantivi in o^if so- 
gliono generalmente essere tali che sono per la stessa ragione 
d'un significato alquanto obsoleto e perora non sempre ben 
definito. Gotal arcaismo però si fa sentir molto di più nei 
nomi propij, con cui essa desinenza è congiunta. Ewi uno 
tra essi che appartiene ad un' epoca, in cui il digamma ancora 
era in pieno vigore, dico Bslvc^, che occorre nel Corp. Inscr. 
2554 e che è equivalente ad tììvG(b. Ed anche della redupli- 
cazione la serie di siffatti nomi n'offre un altro, ma alquanto 
straneo esempio nel nome Méijfo^ (i), il quale ancorché non 

(1) In Mó\|/o>|/ il M ha da riferirsi al cosidetto digamma, il quale 
occorre pur nel nome del mitico vate Mopsos, il quale si reduce con 
facilità alla radice Oli, che rende un significato adattàtissimo al caraf- 
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occorra nella forma qui citata, pure deve supporsi da' casi 
obliqui che ce ne sono conservati presso Strabone IX. 397. 
443 e presso Steph. Bjzant. Quesf ultimo peraltro c'insegna 
che il nominativo andò perduto. Non dovrà attribuirsi al caso, 
che anche questo nome mitico è riferibile alP Attica, in tem- 
po antichissimo chiamata Mopsopia, e perciò il confronto pro- 
postone col Kixpo^ ne riceverà maggior peso. In quanto al 
significato della terminazione c(//, i dotti sembrano essere con- 
venuti nel riferirla al colore o alla forma, in somma all^aspetto 
esteriore delle cose, con cui vien connessa. Cosi almeno si 
esprime il eh. Donaldson nel suo Nuovo Cratilo, facendone una 
regola generale (1). I nomi proprj intanto ne mostrano varie 
eccezioni, e se pure si vuol lasciar indeciso il significato di 
"EXX;^, ^Hv^, MipT^ e Tlilo^, i nomi di Hoko^^ ^^io^t "ì^^y 
e Tpicip non potranno mai spiegarsi secondo la ridetta prescri- 
zione grammaticale. Credo però che pur Ksxpo^ sia del numero 
di ij[uei nomi che esprimono la facoltà del vedere, ciò che in 
Miipoé è certo, essendoché il Mèip della stirpe non è altro 
fuorché il sustantivo formato dalla radice Oli, il quale pure 
occcnre nella formazione più recente ^Qd/, che Omero ci ha 
conservata 



tere di simile, personaggio. Sembra però che in Mó^|A>^|/ la reduplica- 
zione non sia nata dal proporre la sillaba caratteristica alla stirpe, ma 
dal ripeterla alla fine. Ma i nomi pr(^rj offrono altre irregolarità an- 
cora di questa natura, siccome, per citarne una sola, quello d"Àx«x«XXK, 
il quale occorre pur nella forma più sempli<^ 'àxoXXyi. Ed ecco dunqpie 
anche qui una reduplicazi(me interna. 

(1) Donaldson, New Cratylus p. 138. AU nouns ending in o>|/ refer 
to the colour or shape of a substance, in fact, to that whieh most strikes 
the eye in ìts òutward appearance. 

(2) Siccome Telenoo de^ nomi proprj in o^j/ è assai istruttivo, eoa 
non credo di far cosa superflua riportarlo in quest'occasione. Altri forse 
potrà renderlo più perfetto: A<dM»|/, AóXo>)/, A^u-o>|/,.''EXX-o>|/, 'Hvh»!/, 

2T«'g,H»|/ (? St«^>|/), Te;-o4/,"r-o+, *«I»-o>J/, Xo^H»!/, (X«-o>|;). Quindi 
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Tolta ora dal nome di Kixpcé tanto la terminazione c(|s 
quanto la rediq>lÌGarione xs, non ci resta che la radicale KP, 
la quale può ben riferirsi a quella stirpe vasta che da KPA2 e 
KPE ha mandato fuori diverse branche e sembrerebbe forse 
più naturale di ra?yisand una variante della paiola XjScqv, la 
quale non s^ unisce soltanto siccome epiteto a^ncmii d^Eaco, 
Urano e dello stesso Giove, ma che occorre pure siccome niHiie 
proprio. ILekrops sarebbe in tal caso il capo e regnante per 
eccellenza, e ciò converrebbe assai bene al fondatore d'una di- 
nastia del tutto nuova. Pare però che il significato di questo 
nome abbia da cercarsi in un* altra famiglia di parole riferibile 
in modo più specifico alla vocazione che esso eroe avea ricevata 
dalla providenza. Che nel momento, in coi egli era chiamato 
a fare le parti d^un regnante, non bastava un semplice capita- 
nato, ma ci voleva la definitiva decisione, se Attica ayea da 
dedicarsi d'allor innanzi al dominio di Nettuno, oppure se do- 
vea adottarsi il sistema tutf opposto insegnato da Pallade, la 
quale istruiva i popoli, accostumati ad una vita vagabonda, di 
stabilire sedi ferme e di gettare le fondamenta della civiltà 
vera e reale nelFergere una città protetta dalPacropoli. E que- 
sto il recondito senso della celebre lite intomo al diritto di 

si hanno da meiuìoaare quei d'una formazione più recente in tt\f i^AXftp- 
«h|f, £o$u-wi|/, Eu^^, Kfgx««>|/, KttxX-ca^, ed ^Q^ stesso. Tutti quanti 
questi nomi mostrando ana tendenza d'uniformarsi alPabito secondario 
della lingua, siccame si scorge nelle forme MeXavo^o; « M<x«yo>|/, X«- 
^wQi « \d^ e T^ióffs; "* T^fotl/, ed in parecchie altre formazioni del 
secondo e terzo ordine, siccome in AtoXojrcuV » ÀìoXio^, Aiuxonrcv^, 
AvxiMrvó(, KoXXimrid^ *ìU^90i m *Af^6#«(, ed in 'A<rW^flMro$, 'Ao-ftnroV, di 
em k forma prinutiva è andata perduta. Anche molti nomi del genere 
feminino potranno servire a scuoprire la traeeift dell'antica formazione, 
da cui partoott 'Ay^-*«>«f|, 'Ag<yi-^9n),'AX^flr9), 'Avri-óin}, 'A^rs^ofnj (-««-«a 
-oiraiQ^^ èkmóiKV, AiMn», A^v^my/Ev^irn, Eè^-^iin^ *HXf-ó««i, Oeóin», K«X« 

Ó9% HcXffjrn, 'Pedóni, 2re^éim, XorXì^ióinf. Si emnpari anche *EpSwtf ad 
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denominare Atene, ed arbitro d^n tanto giudizio fu Gecrope, 
il qaale da questa crisi sembra a^er ricevuto il suo nome. 
Xenophon, Mémorab. IQ, 5, 10. lo dice esppessamente, allu- 
dendo a questa famosa decisione, di cui Kekrops si disse 
autore (1). Uarce da luì munita di fortificazioni n^ebbe il nome 
di Kekropia, che è tutto Fopposto di Aktaea. Infatti Polluce 
nel prezioso passo intorno le trìttyarchie, YID. 9, 109 (2), ci 
mostra sifiEitto contrasto con evidenza, dandoci i nomi delle 
quattro file stabilite al tempo di Cecrope, che formano due 
coppie, in cui FAutochthon è unita alla Gecropis e la Paralia 
alFAktaea. Non è presumibile che un genio, come Fidia, abbia 
traveduto il senso nascosto di tutte queste sagre tradizioni, e 
perciò converrà rawisarie, se si vorrà pigliar una idea delle 
cose da lui accennate, in un aggruppamento di figure si giudi- 
ziosamente scelte e si lucidamente classificate. Non si vorrà 
tacciarci di smania d^ introdurvi elementi stranei al rappre- 
sentato, siccome non incorre tal taccia il chimico die adopera 
riagenti per souoprire il contenuto e la natura d^una sostanza 
in se rinchiusa. 

n nome di Kranaos, successore di Kekrops, è tanto chiaro 
ed intelligibile, quanto quello di Afctaeos. Con esso il dominio 
dello stato novellamente fondato vien dilatato verso la parte 
de' monti, i quali, benché rendano Paspetto di questa provin- 
cia assai miserabile sotto il rapporto della economia nazionale, 
contribuiscono considerevolmente alla sua forza e ricchezza. 
La mitologia s'ingegna di far vieppiii spiccare Tidea caratte- 
ristica congiunta col re della montagna, dandogli Kranae e 
Kranaechme per figliuole, le quali sono sorelle d^Atthis, che 
fece cambiare il nome della terra sinadora chiamata Aktaea. 
Non solamente a* monti, ma pure alla sommità d'essi (Era- 

«m; cL ApoUod. ID. 14. 1. 

(S) ÌLtti al ^A»ì fi«€ fA£V tri Kcie^iroc ira» TÌcaai^t4 Kix^oirif , 
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naechme) gli antidii sembrano aver attribuito le caase della 
fertilità d^ Attica, a coi certamente non avranno reso servigj 
minori che le Alpi alla, pianura della Lombardia. 

Atthis passa a nozze con Amphiktjon, il qaale toch^esso 
non è erede diretto dello scettro regale, ma yien intruso nella 
linea dèlia dinastia. La storia mitica d^ Atene ha colla storia 
primordiale di. Roma pnr questo di comune che la successione 
al trono ha luogo mercè connubio e per parte delle donne. 
Erysichthon, unico erede maschio, di cui la tradizione parla, 
ed il di cui posto yien occupato da Kranaos, che gli risponde 
siccome quegli che si assicurò delle fortificazioni naturali del 
paese, vuo^ dire delle mura formate dalle montagne, ne vien 
eliminato da prematura morte, solo per sostenere il carattere 
della via di successione. In fondo però Erysichthon, il guar- 
diano della terra, non è altro fuorché una personificazione 
delle qualità caratteristiche del ridetto Kranaos, forse anche 
una variante inventata per uniformare i nomi de^ tre re Ery- 
sichthon, Erichthonios ed Erechtheus, de^ quali quest^ ultimo 
in seguito delPesempio d** Omero, che ama di ridurre simili 
ternari ad un sol nome (1), è diventato il rappresentante del- 
Finterò complesso di mitol<^he persone. 

Amphiktyon indica altro memorabile momento. nel pro- 
gresso della civilizzazione attica, abbracciando egli per la pri- 
ma volta pur r abitato d^ attorno. Siccome Kekrops spesse 
volte deve considerarsi da colono emigrato dalle parti del 

(1) Basta rìconiare il solo esempio delPAegaeon, il quale rappre- 
senta II. L 403 il lernaro di Kottos, Gyges e Brlareus conservato presso 
Esiodo, Theogon. 817. Quest^oltimo nome yien menzionato peraltro 
dal meonìo vate come riferibile al linguaggio de^ dei. Panni significante 
che Esiodo riporta appmito il nome da Omero attribuito a quel sagro 
dialetto, i) quale deye aver oorri^xMto a dò che noi sogliamo compren- 
dere sotto linguaggio biblico. Infatti i due nomi. al ridetto congiunti 
mostrano un aspetto più arcaico. ancora, e tanto Kottos quanto Gyges 
non si spiegano che da dialetti antichissimi della lingua greca. 
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mare, cosi esso che vten nominato figliuolo di Deucalione e 
Pirra, s^annuncia come venato dal nord della Grecia. Infatti 
ci yien riferito che il gran diluvio coincideva col regno di Kra- 
naos, sui mónti del quale Tabitante di Ljkoreia avea ti'ovato 
ricovero. Questi tre re ci ritraggono le tre epoche le più rimar- 
chevoli della colonizzazione e della cultura primeva d^Attica. 
Essi rappresentano eziandio le tre diverse nazionalità, di cui 
pure in storici tempi si sono scoperte le traccie traila popola- 
zione d'Attica. La nobiltà della razza ne viene illustrata, e Fi- 
' dia certamente non si sarebbe mai scordato di sì gloriosi nomi 
nel comporre il quadro della grandezza fondamentale della 
razza ateniese. Perciò se non si trovassero in questa parte del 
fregio, e'si dovrebbero cercare ad ogni costo, e qualunque spie^ 
gazione che Tavesse ommessi, si dovrebbe credere falsa già per 
questa mancanza. Ma se noi incontriamo un simile gruppo di 
prodi coronati, la di cui età degradata accenna il tempo an- 
tico, medio e recente, sarà lecito di pensare ad altro fuorché 
ad esso triregno successivo? Io credo di nò, anche senza ri- 
guardo a ciò che segue nella rappresentanza in discorso, e che 
quasi ci sforza ad adottare questa interpretazione, secondo ab- 
biamo veduto pocanzi, dichiarando per Erichthonios quel fan- 
ciullo, il quale si trova sotto la cura e tutela di due madri, 
Tuna di cui rappresenta Minerva stessa per modo di procura. 
L' istituzione divina d'essa prole celeste forma Tultimo stadio 
dello sviluppo della civilizzazione attica, ed in questa parte 
della composizione Tidea, da cui vien governata tutta questa 
serie di figure illustri, raggiunge il suo colmo. È la dea stessa, 
che porta la rigenerazione della stirpe umana ad effetto. 

Le grandi riforme territoriali che noi abbiamo trovato 
accennate ne' nomi di quella triade degli antichissimi re attici, 
vengono indicate in modo analogo, ma molto più espressivo 
i0icora dai nomi modificati delle file che ci ha conservati 
Polluce nel passo citato. Sotto Granao queste presentano un 
aspetto del tutto diverso che sotto Gecrope, venendo chiamate 
Annali 1851. 13 
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Kranais, Atthìs, Mesogaia e Diakiis, ma molto più grande an* 
Cora è la rivoluzione accennata dai nomi che sotto Erittonio 
furono conferiti ad essi distretti, i dei stessi facendovi per la 
prima volta la loro comparsa, valeadire Giove nella Dias, Pai- 
lade nella Athenab, Nettano nella Poseidanias e Vulcano nella 
Hephaestias. Questo è il momento della grande catastrofe, in 
cui il tempo mitico è venuto ad una certa conclusione, e in 
cui Tepoca storica si va aprendo a' nostri sguardi. H contrasto 
cagionato da cotal crisi manifestasi viemaggìormente ne^ nomi 
che le attiche file ricevono sotto Eretteo, che anche in que- 
ste tradizioni si distingue chiaramente da Erittonio. Se le file 
d^ Erittonio ritraggono ancora la natura fisica del paese, quelle 
introdotte da^ figliuoli d^Ione sotto Eretteo ci fanno ormai 

a 

vedere le classi della società che hanno avuto orìgine da^ di- 
versi quartieri di essa provincia ellenica. Uaristocrazia ci si 
presenta sotto la denominazione de' Teleontes, la forza armata 
sotto quella d'Hopletes, i pastori sotto quella d'Àegikoreis, ed 
i lavoranti della terra sotto quella d^Argadeis, che da Plu- 
tarco nella vita di Solone vengono dichiarati a dirittura per 
opera] {'EpycKiétg). In quanto alPoscnra parola Aegikoreis, sarà 
pure più opportuno il riferirla secondo questa analogia sem- 
plicemente alle capre e ciò che le concerne, invece di rinve- 
nirvi un^ allusione fatta alPAegide di Minerva, siccome fece 
Euripide lon 1579-^1, il quale peraltro in questa tragedia ha 
riunito moltissime delle antiche tradizioni da lui raccolte con 
studio particolare, ciò che rende anche importante la sua testi- 
monianza in favore della distinzione di Eretteo ed Erittonio da 
lui sostenuta con molta chiarezza, siccome ora vedremo. 

Non è Platone il primo che ha introdotto la distinzione 
da farsi tra Eretteo ed Erittonio (1), ma essa vien indicata in 
maniera non soggetta ad equivoco veruno da Euripide, il quale 

(1) Krìtias p. ito. Asy« 5« aura, rsx/xai^o/xsvo; ori Kcx^iroV re x»t 
^Eqs^^iUi xaì 'E^t^dov/ot; xai *Egt;o'/;^3ovof, t«» rt àXXotv t» irXiio'rat oìt» 
irs^ xai 0t}(rsa;^ rwv »yu jrs^l ruv ovo^aruy ixoiaruv el«o/KVi9/Aoytu<ra» x. r.A. 
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cdiiama Erittonio espressamente avo di Kreusa e per conse- 
guenza genitore d^Eretteo (1). Ma che dico d^Eurìpide? Harpo- 
cration consegna a bella posta, che non solamente Pindaro, 
ma anche il poeta della Danais chiama il figliuolo di Vulcano 
e della Terra Erittonio e non Eretteo (2). Grande, è vero, è 
la confusione, nata parte dalla malintesa degli antichi autori 
medesimi, che ne fanno menzione, parte dai testi corrotti, i 
qnaìì chiamapo Erittonio Eretteo anche colà, dove si tratta 
appunto d'una tale distinzione, siccome per modo d'esempio 
nel sopra citato passo di Polluce che ha dovuto emendarsi (3); 

(1) Eurip. lon. 260, segg. 

lon. Ix y^g Trarqóq a-ou irqóyovog «pXaffTsv itavn^ ^ 
Kreusa. *Egt^SoviO( ys* rò $s ysvo; /xT o Jx »^eXe7. 
lon. i x»i <T^ 'ASava <pdsv JlffvctXsro ^ 
Kreusa. è$ ^obgds'you^ ys ^ù^ctq^ où Tfxotfo-a vtv 
lon, ^i^m ^, 0<Tiriq sv ygo^ voiaI^stou ^ 
Kreusa. KsxgoffOf y« erwfsjy itmcIv qÙx 6g«/xfvov. 
lon. ÌKOV(raj Xù(ra( TTo^^éìfouq rsu^og ^saf, 
Kreusa. roiyàq Savooera» (txoVsXov >!jxa|av irsTga^. 

L^esattezza, con cui il gran tr^agìco poeta indica tutti i particolari 
del mito, ch'egli cerca ancora d' illustrare mediante citazioni di monu- 
menti d^arte, in cui egli vidde rappresentato la nascita d'Erittonio, mo- 
stra che a lui medesinio era a cuore la chiarezza nel menzionare un 
mito,^ intomo a cui forse già al tempo suo correvano altre tradizioni^^ 
generate forse dal più volte nominato passo d'Omero. 

(2) s. V. AaTox3«v/0 $« JUvBa^oq x»i 6 t>}v AavalSa irsiroirixaq ^«o-tv, 
'E^;^Sóviov If *H(pa»<rTou xaì TU? ^«v^va* ', cf. Euripid. lon. 21 : xàxTiSij<riv 
ùf dayoujxsvov I xoiXvi; Iv dTfrlirvyoq sùr^ó^w xtlxXu \ vófAOv ffgoydvwv aw- 
l^ouv» Tou Tc y)7y£vou; '£gtp(doviov x. r. X. 

(3) « Pro *E^ixdoyé«^ Kvikmu» in textum retulit ^"S^ix^iuq^ quae 
quoque lectio in Codice FaUkenburgU reperìtur, et ita ad oram sui libri 
doctiss. CaiAeru» emendavit ». À simile rivista critica dovrebbero sot- 
tpporsi tutti i passi, in cui d'Erittonio si fa menzione, mentre dovrebbe 
attendersene Eretteo. Più dì tutto mi fa specie ilPoseidon Erichihonios, 
di cui si legge presso Àpollodoro III, 15, 1: Kaì rriit ^a<riXeW£gsX^^^^ 
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ma dovunque si tratta d^avvenimenti capitali, anche quegli 
autori, che qualche volta trascurano siffatta distinzione, si 
mostrano esatti. In questo riguardo sembrami essere impor- 
tante che il sepolcro d^Erìttonio da ApoUodoro vien collo- 
cato dentro il santuario di Pallade (1), mentre quello dTret- 
teo da Euripide vien messo in rapporto con Nettuno in un 
altro passo dell^Ione, il quale accenna non senza misteriosa 
allusione a questa credenza degli Ateniesi (2). 

In quesf ultimo passo sì parla d^una fessura della terra, 
che s^attribuiva al tridente di Nettuno e si considerava siccome 
sepolcro d^Eretteo. Per quanto sia oscura la nozione che noi 
abbiamo di questo fatto, pure credo con certezza che il nome 
d^Erechtheus medesimo abbia 'a derivarne la sua spiegazione. 
Che io son persuaso, non essere esso altro fuorché il rappre- 
sentante di Poseidone (3) in una delle sue fasi, e^non essere 
Erechtheus che una variante delPomerico Enosichthon, atte- 
soché la parola ipiyP^ù^ da Hesychius spiegata per deoxGTrrcj, 
indica appunto Fazione, di cui il mito mentovato da Euripide fa 
motto. Sia ben lontano peraltro il pensiere, che io voglia iden- 
tificare o confondere Teroe col dio da questo rappresentato, o 
dichiarare Erechtheus per un degradato Nettuno. Basta di aver 
rilevato il carattere posidonio d^Erechtheus, essendo questo il 
fatto essenriale, il quale rende viemaggiormente importante 
il suo contropposto coirErichthonios addetto a Pallade. 

SMo, contro il mio solito, sono entrato questa volta in 
meriti di ricerche piuttosto filologiche, egli é stato, perché ho 

(1) ApoUod. III. 14. 7: ^Y^^ix'^otiw U «iro3«vo»to^ xaì Toj^tvTO^f» 
TU Tff/xf vffi 'rììi *AS)9ya(. 

(2) Eurìp. lon. 281 : 

lon. irart^a ^aktibii JieLayLa (ròv x^ùntu x^^^^^h 
Kr. n\ny»\ r^iaiviv ; Ilovriou fr^* òarù\i<r»if, 
lon. Maxqaì Si x^qó^ iar' ixeì XfxX^jxóo^^ 
Kr. T» 5'i«rTOg«7^ tÓ5*; u^ ijl àviiAViKrdi «vof. 
^3) Hesych s. v. ^E^^x^siii. IToo-fi J«v. 
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creduto indispensabile di mostrare la gran quantità di dotte 
nozioni , di coi Fidia deve aver arato conoscenza. Noi per in- 
tendere ciò che egli ha voluto, e per apprezzare il profondo 
sapere, spiccante in questa parte della sua opera, siam forzati 
a riprodurci artificialmente le idee, di cui egli è stato imbe- 
vuto sin da fanciullo. Ma la digressióne intomo la diversità 
del carattere teogonico di Erittonio ed Eretteo parvemi tanto 
più necessario, in quanto sembra che Fidia n^abbia fatto par- 
ticolar caso. Ghè invece di continuare la serie finadora am- 
mirata d^eroi, egli ha troncato il filo in questo punto, ria- 
prendo dalla parte opposta una nuova assemblea , la quale 
alla prima forma più presto una parallela anziché una secca 
protrazione. Tutti gli eroi che qui fanno apparsa, mostrano 
un carattere del tutto opposto, e se abbiamo veduto che Mi- 
nerva si era impadronita della prima serie nelP introdurvi lo 
sperma divino d'Erittonio, qui tanto Pinsieme, quanto i prin- 
cipali personaggi mostrano il principio posidonio. 

Eretteo e Teseo sono ambedue legati strettamente col 
culto di Nettuno, quest'ultimo chiamandosi perfin figliuolo di 
questo stesso dio. Anche Egeo lascia travedere tale rapporto 
almeno nel suo nome. Sembrami notabile siffatta congiuntura, 
stantechè essa* mostra la preponderanza della religione ate- 
niese verso il culto posidonio, il quale sì poco è stato abolito 
dalla vittoria di Minerva , che anzi il fondatore della civiliz- 
zazione attica, o quello piuttosto che Pha portato a compi- 
mento, di Nettuno vantavasi figliuolo, e Minerva di lui si cura 
meno che di qualunque altro eroe della Grecia. Teseo è, per 
così dire, non tanto Temulo, quanto l'antipode d'Erittonio. Egli 
però apparisce qui al posto che dall'altra parte vien occupato 
dali^allievo di Minerva. Non so, se la denominazione dell'Ere- 
chthides (1), conferitagli con predilezione dai poeti, abbia da 

(f ) Paus. VII. 17. 7: T» yàg i^x^aiórs^a òv6fMtr»iq jFoiyu^if ewayi'- 
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riferirsi piuttosto ad Eretteo oppure a Poseidone stesso, che, 
siccome Esichio c'insegna, portò anch>sso questo nome. Co- 
munque sia , nella composizione di Fidia egli forma il colmo 
di quel grandioso albero, di cui Eretteo forma il tronco, e gli 
antichi Ateniesi devono essersi ricordato a prima vista del- 
l' Erephtide. 

Dopo tutto ciò che si è detto, ognuno ci concederà che 
il posto d'onore della seconda serie, che ci si presenta a mano 
manca nell'entrare il portone principale del Partenone, a nes- 
sun altro eroe conyien meglio che ad Eretteo, il quale stringe 
lo scettro regale non altrimenti che Erittonio, e che si troya 
qui nel seno della sua famiglia. Praxithea, la figliuola di Phra- 
simos, che rappresenta la sapienza, e di Diogenia figliuola del 
Kephisos , gli assiste da sposa di liìi degna (1). Il di lei nome 
accenna il colmo di quelle prattiche virtù, di cui gli antichi 
faceano sopra ogni altro conto. La giovane assistente al soglio 
è Kreusa, unica figlia lasciatagli dalla sorte crudele. Ma essa è 
quella medesima Kreusa che poscia diventò madre d'Ione, e 
che introdusse nel sangue del popolo ateniese un elemento 
nazionale, a cui sono dovute le sue qualità sovrane, per coi 
si distinse da tutte le altre stirpi della ellenica razza. 

Essa Kreusa corrisponde tanto per la parte simmetrica, 
quanto per la parte ideale nella composirione, così duplicata 
da Fidia, ad Erichthonios, che, come quella, annuncia nn 
grand'awenire. Se quel sommo artista merita già la più grande 
ammirazione per la sublime bellezza delle forme, peli' inimi- 
tabile giuoco delle linee e per l'equilibrio incomparabile delle 
masse, essa vien trasportata a somma venerazione e quasi sa- 
gro stupore, se andiamo considerando la profondità de' poetici 
suoi concetti. E pure di questi non si sa, se più debba ammi- 
rarsi la semplicità o la raffinata bellezza. Ma quanto ci ha VO- 
CI) Apollod. III. 15. 1: UiMi ^rEqtx^eu^ Tl^aii^iav w ^^'n^^ 
xctl Aioycvcta; r^i Kn^io-où, ea^s walSa^ Kcx^ox'a, RcivBv^Vy Mt»T»o»»* ^^ 
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luto per noi altri moderni per entrarci con senn'o e per ap- 
prezzarne il vero merito? Non sì è fatto del tutto per dilace- 
rare il sublime poema da lui tessuto, e per farlo comparire, 
mercè stupide interpretazioni, più inetto che il più insignifi- 
cante trai moderni artisti? A me par vergognoso imputare ad 
un tanto genio pensieri cotanto vaghi e fiacchi, quanto quei a 
lui sottoposti. Il vecchio Damm, che non capiva molto più dei . 
meriti di Pindaro che quel d^aver coniato splendide parole, 
pure avea migliore intelligenza del suo favorito poeta che gli 
ammiratori dì Fidia, contenti di si imbecille nomenclatura. 

La conquista d^Eleusi dovette considerarsi, e fìi infatti 
considerata siccome il più memorabile avvenimento nella sto- 
ria della attica cultura, per cui anzi fu questa portata a com- 
pimento. Essa fu attribuita ad Erechtheus, secondo ne dice 
Pausania con espresse parole. La comparsa della coppia eleu- 
sinìa a^ suoi piedi avrebbe dovuto perciò farlo presumere o 
almeno indovinare nel gruppo orora analizzato. In vece di 
procedere peraltro in questo modo si è cercato ermeneutico 
aiuto in simbolucci, i quali, eziandiochè fossero reperibili, 
sarebbero sempre di lieve peso. E successo dunque lo stesso 
che suol arrivare a quei, che credono di poter entrare nello 
spirito d^una lingua, aiutandosi con interlineari traduzioni, o 
con conùnentarj a guisa di ponte d^asino. Si è perduto il senso 
che da una lettura metodica e grammaticale verrebbe assi- 
curato qual maturo frutto di studj sodi. Che sia Cerere la 
madronale donna che stringe una torcia stragrande nella sini- 
stra, pressoché da nessun degli interpreti si è messo in dub- 
bio. Tanto più hanno vacillato le opinioni intorno al giovane 
che le sta assiso al fianco. Il significato che dovette presentarsi 
e che si era presentato al migliore degli interpreti che sonosi 
occupati della dichiarazione di queste figure, siccome il più 
semplice e il più naturale, è stato posposto ad ogni altra 
ccHDighiettura anche alla meno verosomigliante. Anche qui 
avrebbesi dovuto principiare dalla questione intomo a quel 
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che possa rappresentare un giovane di questo aspetto, di que- 
sto carattere e di questa posa. Allora si avrebbe trovato che 
tutto dò che distingue specificamente siffatto eroe, sta in con- 
tradizione irreconciliabile tanto con Hephaestos, quanto anche 
con Hermes. Che potrebbe credersi che pure a Fidia sia stato 
lecito di rappresentare questi dei in maniera del tutto arbi- 
traria, o che se egli avesse creato ideali di questo conio, non 
se ne troverebbe traccia veruna tra tutti i monumenti ad essi 
riferibili? Ma dove occorre un Hephaestos che rassomigli al 
nostro compagno di Cerere, abbenchè da lontano, o chi ha 
mai veduto un Hermes che si sia alienato tanto in se stesso, 
che nulla in lui si scorge che lo rende riconoscibile anche 
senza ogni attributo? Era ben naturale che si facesse motto 
anche di Marte, e solo mi fa specie che non si sia pur pensato 
ad Apolline, tanto più che nessun avrebbe avuto un dritto di 
contradire a chi avesse voluto Diana per la tedifera figura, 
con lui si strettamente legata. 

Una volta ammesso che la madrona colla face sia Cerere, 
nesi^un eroe convien meglio a questa che Trittolemo, il quale 
appena potrebbe mancare in questo nesso d^idee. Egli fa scor- 
gere tutti quei contrassegni caratteristici che dalle rappresen- 
tanze vascularie sono bastantemente cogniti. Non si aspetterà 
di rinvenirvi pure le spiche di grano che in tanta altezsca non 
rimarrebbero visibili, né altri accessorj di simil natura, che 
solo sono ammessi dal genere d^arte che si va adoperando. 
Qui più di tutt^ altro rende riconoscibile Peleusinio eroe la 
posa alquanto trascurata, che caratterizza il villanelle in simile 
modo che le gambe incrocicchiate e il portamento poco no- 
bile sogliono distinguere i Satiri, ancorché rappresentino per 
tutto il rimanente un^arìa assai elevata. Nel nostro Trìttolenoio 
questa mossa è motivata particolarmente bene dalla stan- 
chezza che si deve supporre nel messaggiero della dea che 
del di lui zelo si prevalse per propagare il dono del grano su 
tutta la superficie della terra. Il modo ingegnoso, con cui egli 
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sappone il sinistro suo piede inercè il bastone da viandanfe, 
mentre tien abbracciato il ginocchio destro con ambe le mani 
rannodate, agisce non meno drasticamente sulla nostra imma- 
ginazione, che il carro tirato da alati serpenti simboleggiante 
la rapidità, con cui si va spargendo il seme della cultura. Là 
sedia da lui occupata mostra un aspetto meno nobile che il 
trono della dea, e la stessa distinzione osservasi nelFultima 
copjÉa, dove il giovane, che presta al suo amico le spalle in 
supporto, sta pure sopra simile difro, mentre Feroe protago- 
nista vien sorretto da un trono del tutto compagno a quello 
di Cerere. In simili degradazioni sottili ed assai raffinate si 
scorge il genio di Fidia, il quale anche in questo può compa- 
rarsi ad Omero che ottiene i più belli effetti con mezzi non 
solo piccioli, ma talvolta pure quasi impercettibili. Trittolemo 
è tatto inunerso nel piacere, con cui guarda la gran proces- 
sione panatenaica, ma il rilassamento fisico che suol essere 
generato da simile spettacolo, si va assimilando spontanea- 
mente agli effetti della fatiga da lui in altre occasioni provati, 
Che nulla rende manifesto il carattere e l'indole d'una per- 
sona in modo tanto sicuro e sincero, quanto il sentimento pia- 
cevole prodotto da' diporti, a fronte di cui Puomo è obbligato 
di rimanere in una situazione passiva. 

Siamo ormai arrivati all'ultimo gruppo di questa mara- 
vìglìosa composizione. Se non avessimo altro, di Fidia fuorché 
queste due figure, congiunte insieme da un nodo inseparabile 
e ripiene d'una grazia, che non ha facilmente del pari suo, il 
vero conoscitore dovrebbe esseme profondamente commosso. 
Non parlo solamente del dolce giuoco delle linee, che mostra 
una ricchezza inesauribile temperata dalle più raffinate armo- 
nie» ma la mia ammirazione si rivolge particolarmente su la 
beUezza della idea ivi espressa. Quella mutua trasfusione dei 
sentimenti, anzi dell'anima intera, che coi^tuisce la vera ami- 
cizia, vi si trova ritratta in modo tanto palpabile che compa- 
risce povera e meschina in cospetto di siffatto paragone anche 
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la platonica eloquenza, benché a questo soggetto siasi intera- 
mente dedicata. Il ma^or di questi due giovani sembra strìn- 
gere colla sinistra uno scettro, il quale ayrà a supplirrisi come 
in molti simili casi, dove Faccessorio è stato ommesso, perchè 
minacciava di sturbare piuttosto la composizione, anziché ren- 
derla viemaggiormente chiara. Rivolgendosi in retro per goden 
re del maraviglioso aspetto della panatenaica processione, egli 
s'appoggia sulle spalle delPamico, che si diletta di si dolce 
soma. Quest' ultimo è munito della clamide, caduta giù dalla 
spalla, a cui era stata fissata per mezzo della borchia indicata 
a proposito, e posa sulle coscio il petaso, il quale suol distin- 
guere il deuteragonista di simili eroiche coppie. I piedi pa- 
ranco sono coperti di quegli stivaletti che convengono al vian- 
dante, e che ben s'accordano col rimanente delTacconciatun. 

Chi ha poca pratica de' monumenti figurati, dovrà rico- 
noscervi a primo guardare Teseo e Pirìtoo, quella n<d>ile 
coppia d'amici che agli Ateniesi era più che tutt'altro cara, 
e che all'artista sarebbe stato imputato a grave delitto, se 
avesse voluto escluderla da questa illustre compagnia e da d 
onorevole posto. Infatti ogni tratto illustra il carattere dell'uno 
e dell'altro mitico personaggio. Teseo occorre tale quale so- 
pra intagli di così detto stile etrusco. Egli ci mostra l'ideale 
d'un giovane ateniese, in cui robustezza e leg^dria solcano 
congiungersi al consorzio il più armonioso, a segno tale che, 
quando fece la sua comparsa in Atene per la prima volta, fa 
preso per una donzella e dovette farsi riconoscere col dare 
una prova materiale della straordinaria sua forza. 

Queste due figure sono state dichiarate da tutti gli in- 
terpreti, che perora si sono occupati di questa porzione del 
fregio, pei Dioscuri, ed infatti a primo aspetto una tale defini- 
zione ha qualche cosa di seducente. Se si cerca peraltro di 
accordarne il significato col rimanente della composizione fi- 
nadora esaminata, essa si mostra fallace, come quelle etimo- 
logie speciose sì, ma totalmente erronee, se si considerano 
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le leggi eterne della lingua^ a cui le radici delle parole appar- 
tengono. Ghè come potrà spiegarsi la lóro apparsa in questo pò* 
sto che doveva essere consecrato a qaei soli personaggi mitici, 
che sono intimamente legati colla storia primitiva d^itene? È 
egli possibile di ammettere che Fidia abbia accordato una di- 
stìozione tale agU eroi spartani in preferenza di qneUo tra gli 
indigeni, che, unito al suo Piritoo, era il rivale il più glorioso 
de* Tìndaridi, e che dovette formare Tultimo anello di que- 
sta magnifica catena di venerandi prodi? Gli Anakes poteano 
aver pur ricevuto in Atene divini onori, in senso analogo alle 
Erinnie convertite in Eumenidi, ma difficilmente essi poteano 
acquistare un dritto di comparire siccome eroi nazionali nel- 
Tedifizio, di cui Tamor patrio attico era tanto fiero. Il sarcasmo 
ateniese, anche al Fidia tremendo, avrebbe gridato inamedia- 
tamente contro la temeraria coppia che avea portata vìa la 
madre di Teseo prigioniera e datala come serva ad Elena. 

DalPaltro canto non dovrebbe esser la prima interroga- 
zione a porsi fuori, dove Teseo si ritrova in queir illustre ceto? 
Non so spiegarmi altrimenti la trascuratezza di siffatta que- 
sticme fondamentale se non per la circostanza che Teseo era 
stato battezzato per una delle statue coricate del tìmpano del 
Partenone. Ghè cosi ognuno rimase persuaso che Peroe na- 
zionale aveva ricevuto il suo tributo, e si scordò affatto depre- 
dami molto più positivi che gli si dovevano sopra un posto 
in questo splendida adunanza. Qui peraltro mancherebbe la 
conclusione a tutto Passieme, se egli dovesse credersi assente, 
mentre apparirebbe intruso nella scena dell'Olimpo, dove non 
è stato mai collocato uè manco dall'ambizióne ateniese. Si- 
mili distinrioni tra dei ed eroi sono essenzialissime, se non si 
vuol convertire la mitologia intera in un^conglomerato di esa- 
gerazione e di vane pretensioni, che non dovrebbero interes- 
sare nessun erudito di buon senso. Se cosi fosse, ogni mo- 
mento sarebbe perduto, che si volesse impiegare in uno stu- 
dio tonto sterile ed inconcludente. 
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La coppia di questi inseparabili amici forma un conirop- 
posto assai grazioso e significante a quello delie due donne 
sull'altra estremità deirembtichio, in cui abbiam creduto di 
riconoscere la madre d'Erittonio e la di lui nudrìce. Anche 
questa coincidenza contribuisce a persuaderci sempre piik della 
probabilità della spiegazione da noi proposta. Tanto Palidro- 
SOS è strettamente unito ad Atthis, quanto Piritoo a Teseo. 
Simili amicizie furono tenute in grande considerazione, e quella 
di Teseo e Piritoo particolarmente contossi tra gli esempj so- 
lenni (1). In Atene ambedue avevano un eroo in comune (2). 

Ora che siam giunti al termine della nostra analisi, egli 
è giusto che interroghiamo a noi stessi sul grado di verosi- 
miglianza, a cui siamo arrivati mediante le nostre ricerche. E 
qui dovremo attenderci prima di tutto Taltra questione intomo 
il modo, in cui un artista come Fidia possa aver acquistato 
tante cognizioni de' particolari della storia patria, che noi ab- 
biamo potuto rintracciare soltanto collo sfogliare molti libri, 
che egli certamente non avrà frugato. Per un artista ci vuole 
in simili intraprese qualche documento nazionale, a cui egli 
possa appoggiarsi, ed il contenuto del quale deve supporsi 
come generalmente conosciuto. Che simili cronache popolari 
abbiano esistito in Atene, si può desumere con certezza da 
Pausania, ma il metodo curioso di questo autore, altrimenti 
pregevolissimo, fa si che non se ne possa pigliar cognizione 
che a brani. -I lampi del sapere storico, favoritici da lui, con- 
tribuiscono talvolta a farci anri più che mai sentire il peso 
delPoscuro, in cui ci troviamo. Sarebbe diflBcile di procurarti 
una idea della natura di simili monumenti scritti, che Fidia 

(l),Xenoph. Sympos. Vili. 31: Kai 'O^i^mf Si xaì nuXóifii x«i 
Biio'ffù; x»t Tlti^iBou^ iL»ì aXXoi Ss iroXXoi ruv i9/xiSf«y oi o^i^roi ufAvotfy- 
Tcu où 9ia rò ot/yxaScuSetv, àXX» 9t» rò ayatr^ou aXXiyXov; rà Rifiata xaì. 
x»XXio-T» xoiy^ 9i»ircff'ga;(S0u. 

(2) — j^MOv $è Ilsi^iSot; xai Ot^o-sv^, Oi9(Vo9oV rt x»i *A$^otVrao. 

Paus. I. 30. 4. 
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de?e aver avuto sottocchio, dai soli cenni consenratid da 
esso perìegete, e perciò è della massima importanza il trovare 
una cronaca d'analoga struttura, come quella che il grande 
artista ed il dotto archeologo devono aver conosciuta. Fortu- 
natamente simile monumento prezioso tuttora sussiste, e h 
comparazione del suo contenuto colle configurazioni di Fidia 
sarà il migliore esperimento, a cui possiam sottoporre i risul-* 
tati della nostra analisi. Se questi sono pur capaci di sostener 
questa prova, si dovrà convenire, che ci accostiamo per un 
altro grado lU probabilità alla verità positiva da noi cercata 
ed approssimativamente stabilita. 

I marmi Arundelliani ci han conservato una cronaca, la 
quale sembra fornirci il più semplice conunentario all'opera 
di Fidia, che vicendevolmente ne forma la migli<»« illustra- 
zione. Nel far menzione di Gecrope, essa non si scorda del- 
Pautoctone re Acteo, di cui nel firegio apparisce sola la figliuo- 
la (1), rappresentante PAktike, a cui il marito cambiò il nome 
in Kelcropia. Quindi vien caratterizzato il regno di Granao per 
un fatto che conferma a maraviglia la spiegazione del di lui 
nome, facendo motto del gran diluvio, innanzi a cui Deuca- 
lione cercò ricovero sulle montagne dell'Attica (2). Amfittìone 
vien definito esattamente, siccome noi abbiam fatto, dalla riu- 
nione degli abitanti d'intorno ad un solo centro (3). Segue 

(1) (3) 'A^ oj Kfxgo^ 'AStivttiv ifiatriXsvffs x»\ i x^^^ Ksxgo^rt» 
f xAq'^i}, rò vqÓTM^ov xa}iOUfJuwi *Axt<X9 dffò 'AtXTOOU too «ùró^^Sovof x. t. \, 

(2) (6) 'A^* oJ xaratxXuiTfJkòq tiri àsuxaXimoq tycyero, xou AsuxoXiwv 
TOÙ$ oiApqou^ l^uycy Jy A^xa^tiai elf 'ABigW; v^o^ Kgavao'y, xai Afòc 
rov 'O/A^giou 'AmifMou ré Iqòv iSguo-aro, xal r» trutii^iot cSv(rtv, tvn 
XHHIÀ^AF, ^o((riXeuoyro( *A^yi¥uv K^ayotou. 

_ (3) (8) 'A^' oS *AfA^ixrum AtvxaXiuvoi sfi»aiX>iV(riv tv @f^/AOffuXau(, 
xaì ot/vqyc roti; fre^ì ròv o^oy olxoSvtai xaì «yo/Aao-cy 'AfA^ixrJovflp^ Xal 
TUiXaiaVy ouirc^ xal yùv tri 3Jouo'iy 'Af(^iXTuoy<(, irri XHHr^FIII , fi»a'i- 
Xittoyro; 'A9)iy«iy 'A/xf txTuoyo;. Le istituzioni d'Amfittìone vengono qui 
illustrate da ciò che ad altro re del medesimo nome s'attribuisce , ed 
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Erìttonìo, caratteriziato €ome Panateoaico per eccellenza (1), 
e come tale Pabbiamo trofato accennato paranco da Fidia, 
che ha rappresentato il meUdTebo in nn simile momento come 
quello, in coi il grande Alessandro s^acdnse a montare il Bu- 
cefalo. Più da esperto secchio che da tenero fandollo, egli 
sembra concentrare tutti i suoi pensieri sul glorioso mcmiento 
della general gara che si prepara, e tutta la processione dal- 
Taltro canto pare abbia a defilare sotto i suoi sguardi. 

Qui si tace il grande scultore ateniese per un momento 
e passa sotto silenzio il regno di Pandione, che non si distinse 
in altro che per T invenzione del ferro, di cui non conveniva 
farsi encomio in questo giro dUdee. Tanto più eloquente egli 
è nel celebrare il nome d^Eretteo, il quale nel marmo non 
figura siccome il conquistatore d'Eleusi, ma al di cui nome si 
addice tutto dò che rende d^universal grido i misteri d^e^o 
luogo (2). Fidia fa eoo a questo eulogio, collocando appiedi 
del glorioso re d'Atene Cerere e Trittolemo, i quali esprì- 
mono tutto ciò che di quella sagra istituzione potea dirsi di 
bello e di grande. 

in analogo senso deve intendersi, quanto segue intomo altra grande 
riunione de' popoli di greca favella, e che alle Panhellenia, il prototipo 
delle Panathenaea deve riferirsi, secondo ha sentito Boeckh con quella 
rara perspicacia che fa conoscere il critico sommo: (iO) 'A9* o» "EXXii» ó 

Asuxakltivoq $3i«ti$0( sjSao-tXeuo-f, xaì^EXA^»*^ ùvoiAcùrByiaav^rò «■góre^i» 
Vqouxoì xaXoufjuvot, xaì tÒv «ywv* TIav[e\Xnv]t[a ìBecaVy tm XHEfl^m, 
|3«<riX«uo»TOf *A$ijv»v 'Afx^jxraovo^. 

(1) (18) *A^ ou *E^<;(Bqvio; HayotByi¥ottoif roiq frqtiroii yevo/«cvoi^ èl^gjLa 
ì^tv(e xaì TÒy dySifa c^sixws, xaì *Adt9vaiou^ «vó/Mco'fi, xai . . . fieuriXeuoih- 

(2) (23) *A^* ou An/Aifn}^ à^ixofjiavyt e\( *A^nf»i xoc^iròy è^uTsutv xaì 
9^ówuqa iT^dx^ifi irqtinn du^àvrav T^urroXi/AOt; rou KeXcou xaì Ncai^of, 
itn XHAAAAF, Pa<nXtuoyTo$ *A^yi<riv 'E^^x^wi (24). 'A^ oS Teucro- 
Xc/AO^ KsXeou xo^flròv §aireiqtv tv ry '"Baqia xa^oufAivri 'EXivclvi, erti 

XHAAAAII, pao'iXf uoyro; 'Adt}y»y '£^t;(dc0c- Quindi 8Ì menziona ancora 
con riguardo a^ misterj eleusinj Orfeo ed Eumolpo. 
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Nessuno s'altenderà da Fidia la distinzione d^un primo 
e d'un secondo Pandione, ma anche il marmo sembra essere 
alieno a tale nomenclatora. È vero cbe questo nome nappa- 
risoe un^ altra yolta dopo il regno d^Eretteo, ma colla parti- 
colar giunta di figliuolo di Gecrope. Di più tutto ciò che di 
lui si dice, non è per nulla atto ad adulare il sentimento na- 
zionale. Anzi sembra trattarsi d'una riyóluzione a scapito deUa 
cultura acquistata sotto gli anteriori regnanti. 

Ciò peraltro che deve far più specie, è la suppressione 
della memoria dTgeo neiroperadi Fidia, ma pur qui è nota- 
bile che il marmo pario non sa altro di lui fuorché la carestia, 
per espiare la quale egli fu costretto a ripristinare il tributo 
defamante dovuto a Minosse (1). Ecco pur un'altra ragione, 
perchè si ommette Pandione, il quale fu coevo di Minosse 
secondo Fasserzione del marmo (2), ed il cui nome istesso 
sembra esprimere la generale sconfitta e fuga (da dcG)), che 
tacciò dMnfanua gli Ateniesi, finché Teseo ristabilì la gloria 
del paese. È naturale dunque che Fidia non toccò questo te- 
nero e delicato punto, di cui gli stessi miti non amano di par*- 
lare che cautamente e solo allora, quando non si potea far a 
meno di far motto deiPassedio d'Atene, siccome nell'occasione 
del sagrifizio d'Aegleis (ApoUod. m, 15, 8). 

Tanto più glorioso comparisce nel marmo cronacale il 
nome di Teseo, il quale si preconizza siccome il fondatore 
della dodecapolis e della democratica forma del governo (3). 
Fidia gli assicura questa maggiore importanza, dandogli per 
compagno il fedele suo amico, l'intima unione col quale do- 

(1) (33) 'Af' oS *Adfìvt}o-i <nravi( r«y %a^v£v fytvsro, wì /AavTeuofAtvoK 

XAÀAI, fiatnXsuovroq *ASi9y«y Aiyswf. 

(2) (22) *A^' ou Miyw( ó irgorego? c^oc^lXsuo'e K^mq . . . Pa^iXswvroi 
'A3t}y»y n»y9foyo(. 

(3) (34) 'A9' oj SvKrtvq fiamXeuuif 'A^iovSv rd^ dtiBsxa iroXii; tlg '^^ 
«UTÒ mvfJxftf'fy, %a\ iroXiTsifty mai ròy Bvfiox^ariay dfri^mxi x. r. X. 
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vette suggerire agli antichi Ateniesi mille assodaziooi d^ame- 
nissime e nobilissime idee. Con questo gruppo il grande scul- 
tore avea pur guadagnato un finale realmente magnifico e stu- 
pendo, attesoché la dodecapolis, di cui Teseo fu Fautore, 
forma il compimento della istituzione de^ dodici distretti che 
s^attribuisce sino a Cecrope (Philochoros ap. Strab. IX. p. 609). 
Che siccome le Panellenia sono il prototipo delle Panathenaea, 
così la coalizione delle dodici città di Cecrope èli germe della 
dodecapolis creata da Teseo. A questo carattere solenne del 
numero duodeciniale dovrà pur riferirsi il numero delle figure 
principali che f<Hinano i due gruppi perora esaminati, ed alla 
generale ignoranza della vera natura de^ fatti mitologici deve 
assegnarsi la comune credenza, che esso derivi daModici Olim- 
pici, che anzi sono stati limitati a questo numero per riguardo 
a simili istituzioni nazionali e locali. Di quanto pregiudizio 
sieno le superstizioni erudite di questa natura, lo mostra con 
un esempio solenne, ma pur tremendo la storia delle inter- 
pretazioni del fregio del Partenone, dove tutti han creduto 
dover ravvisarvi dei, solo perchè vi apparivano sei coppie di 
figure in trono. 

U fregio del Pai^enone può considerarsi « e chi lo cre- 
derebbe possibile? « siccome inedito. Che nessuno vorrebbe 
stimare pubblicata un^ opera letteraria, di cui non conosconsi 
che estratti in maniera forse anche arbitraria e trascurata, 
e la quale non potrebbe citarsi che a brani qua e là dispersi. 
Io stesso ho dovuto convincermi con prova di fatto di si triste 
verità. Che mentre essa ci mostra F indifferenza grandissima 
degli archeologhi verso un monumento di questa portata, dal- 
Taltro canto ne riceviamo un saggio dello zelo perverso del 
pubblico, che chiamasi delParte amante. Se si riflette che in 
Londra sola si danno alla luce ogni mese più illustrazioni che 
ci vorrebbero per ritrarre tutte le reliquie del Partenone, d 
vorrà qualche causa recondita che impedisca gif editori di 
metter mano ad opera di questa universale utilità. Che disc- 
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giti ben fatti ed^^accuratameiit^ resi dovrebbero essere abce- 
dario e catechismo d'ogni artista, attesoché vi troverebbe le 
forme normali d'ogni espressione figurata. Ma anche qui si 
vede che il bello il più puro ed elevato non si gusta, se non 
«wi intelligenasa del suo contenuto. Questa ci maiu»i peraltro 
in quanto alle rappresentanze del fregio medesimo, e gli ar- 
cheologhi, che si vanno occupando continuamente delle inezie 
le pia miserabili, come sfs fossero le vere gioie dell'arte an- 
tica, poco o nulla sanno rispondere alle questioni molto più 
gravi die riguardano questa poesia divina. Anch' essi sono scu- 
sabili, perchè tutti quei che vivono fuori d'Inghilterra, non 
sanno reabnente, di che cosa si tratta, attesoché manca loro 
la cognizione materiale dell'insieme e de' particolari, dal di 
cui minuto, coscienzioso e ben inteso esame, dipende la vera 
ialeUigau^a. 

Ei pare Irizarro, ma pure é cosi, che ci troviamo àncora 
in quell'epoca, la quale in riguardo alle poesie omeriche vien 
indicata da ciò che Aristotele e fin Pisistrato doveàn fare per 
riunire in un sol corpo gli squarci dell' Iliade e dell'Odissea. 
Che per quanto si sia fatto per mettere insieme tatti gli^av- 
vanzi di quella magnifica serie di bai^irilievi almeno in gessi, 
anche la raccolta quasi perfetta del Museo britannico lascia 
tuttora a desiderare, siccome dal presente solenne esempio si 
può rilevare, il quale ci mostra, di quanta importanza sia l'aver 
sott'occhio, invece di leggieri disegni, le plastiche forme me- 
desime create dal grande artista. Abbiamo perciò creduto 
opportuno di rendere questa lastra, la quale rende compito il 
grappo centrale del fregio, mediante elaborato disegno, che ci 
invita ad aggiungervi poche parole sui pregi dello stile che in 
esso marmo di superficie intatta risplendono. 

Esaminando il facsimile che noi andiamo a pubblicare, 

della lastra scoperta sotto le macerie del Partenone, la quale 

riempie la lacuna rimasa nel centro di questa importantissima 

parte della composirione, restiamo in primo luogo sorpresi 

Annali 1851. 14 



210 G&UPrO CINXEALB 

dalla ricohezia de^ particolari che uno stile tanto grandioso e 
iiemplioe in se contiene. Crediamo di trovarri in faccia della 
realtà immediata , mentrediò si tratta di creazioni qaasi me- 
tafisiche, ritraenti perscmaggi d^ona sfera molto più elerata 
che questa delPattoal mondo. L'avvivato disoorso, in coi il 
nostro Granao ed Amfittione veggonsi [urofondamente immersi, 
è ritratto talmente al nataralè, che noi ci crediamo ivi presenti 
privi soltanto della facoltà di sentire per mezzo degli orecchi 
Ambedue s'annunciano a primo guardare siccome appartenenti 
al ceto degli illustri eroi, parte per la sfoggiata loro statura, 
che distingue tutte le figure riunite sopra questi troni in ri- 
guardo alle composizioni rimanenti del fregio, parte per la ro- 
bustezza della membratura, in cui si scorge una turgidezza 
vitale d'un carattere simile a quello che s'osserva nella sfisra 
pili bassa del regno animale tra le produzioni del mondo anti- 
diluviano. La stirpe reale, a cui essi appartengono, è indicata 
da diademi , de' quali sole le traccie de' buchi vi sono rimase, 
dentro cui stavano fissati i metalli che doveano considerarsi 
più atti a far risplendere cotale distrazione. La capigliatura 
del Granao si rileva di siBatto ornamento, anche senza que- 
sti awanzi materiali, mercè il carattere intero delT accon- 
ciatura. Egli porta sandali e nella posa de' piedi, che fu ma- 
lissimo intesa dal Garrej, il quale avea convertito il destro 
nel sinistro, si può ammirare quella medesima nobil cahna 
che regna in tutte le mosse della figura intera, ma che parti- 
colarmente spicca nella mimica delle mani e delle braccia. La 
destra pende con grata negligenza in modo tranquillissimo, ma 
non disanimato, e fa il bel servigio di ravvivare il campo ri- 
mase vuoto tra i supporti della sedia, mentre le dita della si- 
nistra fanno vedere quel sottile giuoco che suol accompagnare 
una serie non interrotta di dialettiche conclunoni. Gli sguardi 
del nobile volto fissano il viso del compagno più giovane e più 
appassionato, il quale, benché si rivolge indietro, sta immerso 
co' suoi pensieri nel mondo invisibile delle idee trascendentali. 
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La sua mano destra, che per somma nostra disgrazia è dislrut- 
la dal cader giù da tanta altezza, sembra acceonaor la dimora 
dei superi, alla eui volontà imperscrutabile pare egli abbia 
voglia d^accomodarsi. 

£ cpiesta ^associazione d^idee che a me yìea suggerita, 
ogni qual volta faccio un nuovo tentativo d^entrare più pro- 
fondamente nel significato specifico di questa coppia. Devo 
lasciar ad altri il decidere, in quanto una simile sommissione a 
pia alti decreti convenga ad Amfitttone, it di cui sangue dovea 
nonovellarà per T intercessione de' celesti medesimi, essendo 
creduto il suo figtiuolo Erittonio prole di Efesto ed allievo di 
Minerva. Che che ne sia, tanto bob potrà negatsi, che mratre 
il gruppo della figlia d'Aktaeos e di Cecrope sembra ritrarre 
il tenqio passato, e queBo delle due donne con Erittonio di^ 
pfaitgfmo sul vivo rattennoM zelantissima, con cui saol acco- 
gliersi il primo segno d'un grand' avvenire, h coppia di mezto 
è tutta occupata da' penskri intomo un misterioso presente. 
Siilatto contrasto di sentimento spicca con partìcolar grazia 
Bell'espressione fisiognomica della k^adra ninfa assistente 
alla creduta madre d'Erittonia Con somma ingenuità essa 
concentra tutti i suoi interessi sulle cose che i^ preparano al 
pia ma^ifico spettacolo, ma il ^ooco graziosissimo delle sue 
dita non indica tanto ciò che si passa, quanto l'aspettativa del 
gran momento che s'avvicina. 

La finezza, con cui Fidia porta simili motivi al più per- 
fetto sviluppo, lo distingue non men che il carattere grandioso 
delle masse, per cui vien considerato neUa scultura almeno 
unico. Non si sa, se pia abbia da ammirarsi la grazia somma, 
con cui porta la rappresentanza a compimento, oppure la chia- 
rezza, con cui l'idea s'esprime. La mimica corrisponde nelle 
opere d'arte alla bellezza che il regno vegetabile attinge nei 
fiori. Il fregio del Partenone dev'essere stato colmo di sìffiitti 
contrassegni del più bel momento, che presenta il progresso 
deirartistioo concetto. Il tempo ne ha risparmiato pochissimi, 
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ma tanto maggiore è il nostro dovere di considerare siffatte 
reliquie con qaella pietà, con cai gli antichi Romani rispet- 
tayano gli avvanzi del tesoro di sapienza rappresentato dai 
libri Sibillini, di cui P ultimo rimasuglio fu pagato sì caro, 
quanto erasi chiesto per la raccolta intera. Per ora si è fatto 
poco conto di esse bellezze raflBnatissime, e gli stessi artisti, 
che hanno studiato a preferenza queste sculture, appena si 
sono accorti delF immenso sapere che appunto in questa parte 
del rappresentato si manifesta, ed alPesperto fa realmaite 
pietà il veder imitata ed anche derubata Topera di Fidia dal- 
r accomodamento delle masse, mentre tutto dò che riguarda 
il fior del sentimento, rimane totalmente moderno. 

Ma pur questo deriva dalla poca attendono che snolsi 
regalare alla precisione, con cui le idee si succedono in que- 
sta opera senza pari, ed allo sviluppo organico de^ concetti, 
che non si conoscono che a squarci. E questa la ragione che 
Tarte moderna non ne ha cavato miglior profitto che i monaci 
de^ mezzi tempi dallo studio di Virgilio. Costoro puranco cre- 
deano di aver fatto tutto, componendo musaici di centoni, e 
nessun di essi parola] versificatori sognavasi che potesse venire 
un Dante, il c[uale, lasciando cader a pezzi i panneggiamenti 
d^una lingua per sempre morta, sMngegnava a ritessere Tabito 
sempre vivo del divino poeta. Per riuscire in questa maravi- 
gliosa impresa, altro ci ha voluto che limitazione materiale di 
formali bellezze, e cosi pur Fidia non potrà render simile ser- 
vigio alla vita attuale, se non si cerca di studiare seriamente ed 
accuratissimamente i concetti, il giro d^idee e le finezze mi- 
nute del pensiero che caratterizzano T inimitabile artista. 

Non fo parola alcuna degli archeologhi, i quali a parer 
mio non hanno messo perora il piede nel vestibulo del san- 
tuario di questa sublime poesia. Correndo appresso a tutte le 
quisquilie offerte dalle novità del giorno, essi non si son nem- 
meno avveduti che il fregio del Partenone perora è inedito, 
e uno non v^è stato che abbia espresso il desiderio di veder 
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questo monomeiito prima d^ogni altro pubblicato. Quei che 
ne hanno scritto, han potuto impunemente proferire idee, le 
quali, se si fossere riferite a qualche cosa grammaticale, sa- 
rebbero state accolte a strilli generali. Ghè in esse interpre- 
tazìonì lamentevoli non si tratta di errori di prosodia soltanto, 
né dì storture grammaticali, ma di costrurioni che non danno 
senso yeruno, e stanno in opposizione irreconciliabile con tutte 
le analogie, non che delParte antica, ma deirespressione arti- 
stica in generale. Sembrami cosa inutile di comporre Pelenco 
di simili sviste, attesoché la generazione presente degli ar- 
cheologhi non ci annette interesse alcuno, e quei che ricono- 
scono i vantaggi dello studio più severo delPopera fondamen- 
tale d^ogni archeologico sapere, potranno metterci mano anche 
senza rendere colma la loro memoria degli errori ridicoli, ma 
assai presuntuosi de^ professori, spìnti più dall'amor proprio 
che da quello della schietta verità. Ghè non si tratta di cose 
che saper non si possono, ma di definirioni che anmiettono la 
eertezza della sana logica, la quale esser non vorrà inferiore 
alla certezza matematica. 

Ecco, o signore, quanto dir mi è dato del presente intomo 
a quella parte del fregio del Partenone, la quale può compa- 
rarsi per la sua importanza alPorgano centrale del meccanismo 
amano. Siccome la forza la più essenziale, di cui è questo ani- 
mato, vien rappresentata dalla medoUa spinale, così si concen*? 
trano pur qui tutte le idee che si spandono dalFuna e dalPal- 
tra banda per mezzo di quella magnifica fascia animata d'isto- 
riati, da cui si è cinto il Partenone. Forse questo mio lavoro, "^^ 

intrapreso per solo amore di scientifica precisione, potrà con- 
tribuire a convincerla di bel nuovo della necessità d^un meto- 
do specificamente diverso da quello sinoadora in voga nelP in- 
terpretazione de' monumenti d'arte, se si desidera di tenere 
i Musei d'antichità non solamente quai tesori di cose preziose, 
ma siccome tempii d' un saper decoroso ed utile che solo in- 
nanzi agli originali medesimi puossi acquistare. Ma non basta 
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di dame Ubero aeoesso alla folla» che ammira quei cimelj ood 
istiq^da curiosità: se al gOTOnio ed a quei che ne fan le Teci, 
ristnizìone del pnbUieo sta veramente a coore, non con- 
Tiene soltanto aprire le sale, in eoi essi troyansi esposti, ma 
pare di far del tatto , onde schiuderne F ideal contenuto. Ad 
ottenere nn risultato soddisfacente a questo rìga«rdo, sarà 
necessario far conqpilare qualche manuale un po^ più erudito 
di quel peraltro utilissimo deHa Libreria d^ interessanti oo- 
gniaoni, a cu sinadora deyesi Tunica edizione alquanto ser- 
vibile del fregio del Partenone, e farà d^uc^ avanti tutto una 
guida un po^ meno secca e perciò non molto più voluminosa 
che la Sinopsi del Museo britannico, dove trovansi soltanto 
quelle notizie, di cui, si potrebbe far a meno di caricaro la 
memoria degli stodentL 

Degno egli sarebbe della società de' Dilettanti, di cui Ella 
è benemerito Segretario, e degno di Lei in particolare, se si 
volesse promuovere una edirione popolare, ma perciò non m^i 
consolidata di tutti gli awana del fregio del Partenone. Sif- 
fatta opera sarebbe, se eseguita sopra un piano sodo, d^ ani- 
versale e permanente utilità. Ella proteggendo cotale impresa 
con quello zelo, che è unico ed a cui i di Lei amid devono 
in parte la loro sussistenza, le belle arti d'Inghilterra uno dei 
più fermi appoggi, e la scienza i più preriosi materiali tolti 
all'oblìo ed al naufragio cagionato dalla ignoranza del solito 
impertinente, si porrebbe in capo una corona, la quale non 
perderebbe mài le sue foglie, nò potrebbe essere impallidita 
dal tempo, il quale è vero si che scaccia una moda per un^ al- 
tra, ma non ha poter veruno sopra il vero merito e sui cam- 
pioni di normale bellezza. Intanto ec. 

Rupe Tarpea 2 marzo 1851. 

E. Bbàun. 



215 
SUL METODO DI SPIEGARE I MONUMENTI FIGURATI, 

Lettera diretta al eh. prof. 0. John. 
(Tav. d'agg.P.) 

• Nel legare le erudite vostre esposmoni intorno il senso 
intrìnseco della favola di Perseo, io mi sono alquanto sgomen- 
tato nel ritrovar pur Voi tra il numero di quei, che facendo 
forza alFenimma della mitologia greca, ne strigano juroposi- 
rioni che sembrano disdire in maniera irreconciliabile al ge- 
nio poetico, da coi tutto è animato dò che riguarda i Greci. 
Vi confesso che mi sono spaventato nel sentir nominare Per- 
seo il fulgure del tefnporaley o di veder dichiarata Grorgone la 
forte oscura, pemidosa dell'esser divino di Atene. Non mi sono 
maravigliato meno nel sentir parlare d'una congiunzione di 
Atene, dea ddParia chiara e serena da Voi chiamata, con Po- 
seidone diOf secondo Voi, ddl elemento umido, in seguito della 
quale essa dea diventa Gorgone, ossia il cielo oscuro, anwuociaito, 
tmpestù9o. Ma più di tutto m' ha offeso VEtra dichiarata iden^ 
fica con Atene, con cui appena ha di comune qualche predi- 
cato accennato dal suo nome, il quale peraltro non^ dovrà rì- 
* ferirsi per nulla allo splendore delParia elevata, ma tutto al 
più a quello dello specchio marino, col quale si trova messa 
in rapporto dal mito che la congiunge per vincoli d'amore a 
Poseidone. 

Non vi avvedete Yoi che con questa sorte di sincretismo 
ari>itrarìo Vói finirete a scomporre tutto il contenuto poetico 
della favola antica, senza speranza veruna d'una sintesi rico- 
stnittiva, imperciocché gli elementi, i quali si credono affidati 
a sottilt analisi, trovansi distrutti al primo toccare. Non esn 
sendonoi concesso dagli statuti del nostro Instituto d'entrare in 
meriti della parte mitologica del vostro esposto, voglio aUneno 
profittare dell'occasione offertami per dirvi dò che penso in- 
tomo la parte archeologica del vostro lavoro. 
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E qui vi confesso francamente che sempre mi dispiace, 
se un uomo dotto come Yoi, che ha sufficiente pratica de^mo- 
numenti figurati, chiama intempestivamente in soccorso i te- 
sti scrìtti, prima di aver terminato le sue ricerche archeologi- 
che in modo regolare. Sotto il buon metodo, a cui accenno, 
io intendo quel procedere imparziale e cauto, che cerca d'as- 
sicurarsi di tutti i particolari del rappresentato mediante con- 
fronti razionali, e che è deciso di determinare il senso dellV- 
gomento ritratto colPaiuto solo del dizionario monumentale, 
senza aver ricorso a quelle notiziole degli scoliasti, le quali 
non possono mai servir ad altro, fuorché a confermare la spie- 
gazione stabUita. 

Che direste Yoi d^un matematico che volesse precipi- 
tarsi nei labirinti del numerico calculo, senza aver prima di- 
mostrato la necessità del buon successo, mediante algebraiche 
formolo ? Se queste sono portate a perferione, anche quei che 
hanno men genio, possono riuscir bene nel fare simili lavori 
di schiena, ma se si mettono al cimento d'un computo sol- 
tanto esperimentativo, poco frutto ne ridonda, ancorché il ri- 
sultato sia felice. 

So bene, essersi detto che Farcheologia vada a tentone 
sicconie i ciechi, se non le venga portata avanti la torcia delia 
filologia. Ma potrei più presto dire il contrario, valeadire, die 
non sarà mai buon conoscitore de' monumenti, chi si fida dei 
suoi orecchi, anziché de' suoi occhi. Quei che hanno racco- 
mandato i loro concetti a rappresentanze figurate, bau lavo- 
rato per gente di sguardi intelligenti e si sono resi intelligi- 
bili pure a quei che non hanno mai svolto alcun libro, e che 
sapeano apprezzare molto più un cenno figurativo che qua- 
lunque esposizione di verbale eloquenza. 

Non m'attendo qui da Yoi la replica, che senza la clas- 
sica erudizione, la quale solo dallo studio degli antichi autori 
può aversi, non si sarebbe capace di intendere i monumenti 
figurati; imperciocché mi stimerete savio abbastanza per non 



LETTERA At 8IG. PROF. O. JAHN. 217 

supporre che io voglio escludere gli studj propedeutici deh 
Tarcheologia che dovranno sempre essere di filologica natura. 
Quello che vado dicendo, ha solo riguardo all'archeologia 
scientifica che deve farsi strada da se, e che tenta di promuo- 
vere le nostre cognizioni. 

Mi spiegherò meglio scegliendo un esempio che mi for- 
nisce un punto d'appoggio pel mio attacco, che Yoi non pren- 
derete a male, essendo accostumato al fuoco vivo delle filo- 
logiche disputazioni, che, se si fanno sine ira et studio, sogliono 
ridondare molto più in faTX>re della verità che quel sistema 
complimentario venuto in voga ne' giorni nostri. Anzi, siccome 
non litigo tanto facile con veruno, credo di non potervi dare 
miglior prova della mia stima ed amicizia, che colPoppormi 
a Voi nell'arringa. Dirò dunque che, se aveste adottato le 
massime da me predicate da tanto tempo, non sareste ca- 
duto nel grave errore di prendere la rappresentanza di quel 
vaso pubblicato ne' Rapporti della R. Società delle Scienze 
di Lipsia 1847. p. 287. per un preludio burlesco al com- 
battimento £fttalè della Gorgone. Che la maestosa posa della 
Minerva che sta elevando il capo troncato della Medusa di 
faunesche fattezze, spira tutta vittoria e trionfo. Che razza 
d'esercizio sarebbe quello di mostrare a Perseo, come la 
superficie tranquilla d'una fontana sia capace di specchiare 
un oggetto ad essa avvicinato 1 Perseo è incantato all'aspetto 
del mostro gloriosamente vinto, siccome il Satiro, che potrà 
considerarsi demone locale, di cui nessuna sorgente suol man- 
care, n' è spaventato, stando avvolto e facendo colla mano 
sinistra un gesto averrunco, mentre colla destra pare chiuda 
pure il naso, come' se fosse offeso da lugubre fetore. Esso 
demone teme di guardare i tratti pietrificanti della Gorgo- 
ne, mentre il dio a lui opposto si diletta di tale aspetto im- 
punemente. 

Qui non vedo nulla che possa rammentare un dramma 
satirico meno il Satiro anzidetto. Ma se Voi volete dichiarare 
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riferibili a <piesta diramanone delPaDtica tragedia tatti quei 
moDamenti, dove simili esseri oooorroBO, non credo che 
avranno mai sassistito t»ite composizioni drammatiche di 
questo conio, quante ne verrebbero fuori da^ mommienti figu- 
rati. Pur la cista del Kircheriano dovrebbe considerarsi per 
illustrazione d'un dramma satirico, per motivo del panciuto 
Sileno, che colà fa le piarti del Satiro nostro, essendo por esso 
demone locale aMetto alla fonte. 

Non deve farvi spedo la foggia particolare della Medusa, 
che è d'un carattere proteiforme. Ne potrd citare degli esempj 
molto più stranei di quello che v^ ha indotto a fare una di- 
gressióne tanto pericolosa dalla via ordinaria, che realmente 
non v' era {orzai di abbandonare per questo. Il pittore yascu- 
lario ha voluto, da ciò che sembra, ritrarre il pallore della 
morte e la laidezza del mostro, ma se avesse voluto accennare 
un fantoma sul gusto del romantico canto intomo il combat- 
timento del dragone, egli certamente avrebbe scelto forme 
più tremende, e ad un dramma satirico non avrebbe potato 
togliersi, almeno in questa occasione, la caricatura parlante 
della maschera, di cui nuUadove scorgesi traccia. 

Molto meno peraltro posso passarvi per un esercizio 
da fantoccio T altra pittura vascularia, di cui avete arric- 
chito questo volume degli Annali (tav. d'agg. N.), dove non 8Ì 
ritrova nemmeno il Satiro , il quale anzi vien rimpiazzato da 
una donzella, la quale ha nella mano uno specchio. Di questa 
figura vi trovate impacciato e non vedo farvi nemmeno un 
tentativo di definirla in modo provvisorio. In vece vien da 
Voi proposta una conghiettura , la quale sembrami essere in 
contradizione col soggetto da Voi ravvisato e col caratteie di 
Atene. Che se questa dea voleva realmente insegnare all'eroe 
Borizio Tuso dello specchio, o questo dovea bastare, oppure 
la fonte. Ma di rammentarglielo nell'uno e nell'altro modo 
pare un pleonasmo, di coi non mi ricordo di aver veduto 
esempio veruno. 
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Un altro simbolo, di cai non sapete cavar nessun costrutto» 
ò quella tenia appesa dietro la donna in discorso. Mi è ben 
noto che simili accessoij spesse volte si sottraggono ad ogni 
analisi, ma ciò è il caso soltanto allora, quando essi trovansi 
isolati. Appena che occorrono m altra rappresentanza del mt" 
desimo argomento, noi siam forzati a ricercarne la ragione. 
Questo peraltro è il caso nostro. Il vaso ruvese, descritto dallo 
Schulz e da Voi ^esso citato (Rapporti ecc. p. 290), ci porge 
al di sopra della fontana, presso cui sta assiso Perseo, una 
donna, la quale in una mano tioie il capo di Gorgone, nel- 
Taltra la tenia in discorso. Se questa figura sia Pallade o 
nò, perora non importa. Ciò che è certo, è la vittoria ormai 
consumata, a cui sembra alludere pure la tenia del vaso 
Durand. Sarà opportuno a rammentarvi che anche in que- 
sta rappresentanza si scorge Sileno, ma non già come rap- 
presentante del dramma comico-satirico, anri come demone 
della fontana. 

Perseo guarda nel vaso riprodotto sopra tav. d^agg. N. 
fiso la fontana accennata da null'altro fuorché da un cerchio 
£ sassolini, che sono atti a rammentare a chiunque il bacile 
d'una fontana tambene , quanto il castello dipinto sul vaso di 
Lipsia, n capo di Gorgone è accennato dalla sola lingua pro- 
tratta, e cpiesta particolarità basta, ove si tratta d'un figurato 
simbolico soltanto. Ma non si vedea espresso tanto bene Tatto 
dello specchiare , che forma il motivo fondamentale di tutta 
la nqpinresentanza, e per ritrarre questo, il pittore ha intro- 
dotto quella figura, la quale tiene lo specdiio nella mano, non 
da farsene uso, ma siccome simbolo parlante ad ognuno, ini- 
ziato nel linguaggio di simili dipinti, che qui si trattasse dello 
^ettro riflesso da una superficie liscia e risplendente. E sif- 
fatto simbolo diventa tanto maggiormente importante, inquan- 
to si trova affidato alle mani della ninfa che fa dimora nella 
sorgente, presso cui Perseo riposa. Questo si trova espresso in 
maniera non equivoca mercè quel rialto, su cui essa si trova 
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collocata, e che accenna il tìyo sasso a pie del quale il lim- 
pido liquore scaturisce. Se Yoi convenite, che questo possa es- 
sere il senso di questa allora granosissima rappresentanza, 
tutto va a maraviglia d'accordo e si potrà dire che la pittura 
non mostri un singolo tocco di pennello che non sia ripieno 
di senno. Altrimenti la composizione diventa astrusa assai ed 
anche insipida, e dovrà darsi ragione a quei degli artisti mo- 
derni, che, sebbene conoscitori ed ammiratori dell'arte antica, 
pretendono che questa classe di vasi dipinti sia tanto sterile 
d' idee, quanto è trascurata nel disegno. 

Ancorché non sia io di questo sentimento, pure non si 
dovrà negare che T ideal contenuto delle stoviglie volcenti sia 
in generale molto più sodo e sostanzioso. Per mostrar questa 
verità con un solenne esempio, il quale s' offre ad opportuno 
confronto, io vi propongo il grazioso disegno d'un balsamaio 
a figure nere, una volta da me stesso posseduto, ma poi ce- 
duto al fu I. R. Steuart (tav. d'agg. P.). Esso rappresenta il 
fatale combattimento medesimo, a cui Minerva assiste, men- 
tre Perseo fugge a gran passi colla cibisi che gronda di san- 
gue. L'eroe die comparisce del tutto inerme, vien persegui- 
tato dalle sorelle dell'infelice Medusa, la quale sta per cadere, 
stendendo avanti ambe le braccia, come per parare la caduta. 
Dall'altro lato scorgèsi Mercurio riconoscibile al caduceo, il 
quale peraltro siccome deuteragonista è di proporzioni molto 
minori che Minerva e Perseo stesso. La presenza di questo 
dio, che all'eroe avea improntato cibisi e calzari alati, sembra 
essere stata tradizionale, motivo, per cui egli pure si vede sul 
vaso lipsiense da Yoi pubblicato. 

I serpi che sormontano le spalle delle due sorelle, sem- 
brano essere congiunti colle ali piuttosto che col capo, ma 
supponràdo ciò, egli fa specie vederne priva la decapitata Me- 
dusa medesima. Quei che danno tanto peso all'erudita notizia 
conservataci da Clemente Alessandrino, secondo cui il 6or- 
goneion è la faccia lunare, si troveranno alquanto imbarazzati 
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nel veder comparire tre faecie lunari. E Voi che fate delia 
parte oscura e perniciosa della Minerva stessa, che qui si vede 
triplicata? O credete Yoi che anche il pittore del nostro ya- 
setto abbia avuto q'tialche nozione dèi carattere da Yoi attri*- 
bttito a Perseo, secondo coi è il folgure del temporale? 

Se vi riesce di convincermi della verità del vostro siste- 
ma, dì cui mi son spaventalo, io vi prometto di non toccar m» 
più vasi dipinti, né di studiar oltre mitologia. Che, allora mi 
sarò avveduto, meglio trovarsi altrove ciò che la Eavolà antica 
potrà darmi a cionòscere. Ma perora non so persuadermi che 
Yoi stesso drediate cose simili, che sembranmi di troppo io 
oootràdizióne con quanto fu discusso tra noi in quei tempi 
lontani, ma di sempre felice rimembranza, in cui stavamo oe- 
ci^ati ambedue dello studio monumentale con quello zelo e 
co» quel fervore che è privilegio della gioventù. Yi rattimen- 
terete <^e sin d'allora io insisteva sempre sul principio fon- 
dunentale delParcheologia che consiste neiraccordàre a^ mo- 
numenti figurati quella indipendenza, senza cui non possono 
essere obbietto d'un ramo separato di scienza. Credo anche 
di. aver mostrato con un esempio ciò che si possa ottenere 
mediante simile tattica, citando quello dì Thorwaldsenche 
sapea appena pronunciare pochi nomi di deità, ma che avea 
r abilità acquistata di comprendere ogni cosa dagli antichi 
rappresentata, mercè la- cognizione del linguaggio figurativo 
che egli dovea in gran parte allo Zoéga. Questo sommo scul- 
tore ha fatto ciò che agli archeologhi resta tuttora da fare, 
valeadire di ravvivare le idee rinchiuse dentro tanti simbo- 
lici figurati e di ridar le parole a^ poenn pietrificati, siccome 
egli ha saputo rinvestirli di nuove forme. Per rendere par- 
lanti i marmi, bronri, e vasi ci vuol mi filologo dotto come 
siete Yoi, e molto, avete già contribuito air intelligenza mi- 
gliore delle rappresentanze mitologiche; ma state guardingo 
di non farle parlare il linguaio poco poetico degli scoliasti 
e grammatici spensierati. 
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Non crediale però che io abbia poca considerazione di 
questa gente , a cai noi dobbiamo tanti tesori d^erodinoae. 
Solo venir vorrei ad una chiara inteliigpnza intomo dò die 
da essi frugatori di libri può e deve a^ttarsi. E qui vi con- 
fesso che non credo, esserci stato un solo tra di loro che ab- 
bia avuto una idea di dò che è il linguaggio peccdiare degli 
artisti. Essendo ignari di quiesto, come potrà aspettarsi da loro 
aiuto in quelle difficoltà che solo nascono dalla mancanza di 
cognizioni riferibili alla simbolica adottata, spesse volte andie 
creala a bella posta dagli autori degli artistici concetti, che 
vengono variati secondo la convaoiienza del materiale, a coi 
ridea s^ affida, oppure a norma delle notificazioni cagioaate 
dalle congiuntore estetidie ? 

Per non allontanarmi dagli esempj che hanno dato ori- 
gine al presente discorso, io cercherò di rendere vieppìà pro- 
babile la mia conghietCara intorno il significato della donna 
che dietro Perseo sta alzando lo specchk). Yi dto in pròno 
luogo quella stoviglia della Magna Grecia, pcdiblicata Elite 
oéramogr. II. LXXXYIII, dove a mano manca dietro suona- 
trice di lira dal frigio berretto apparisce una donna con fla- 
bello e tenm die s^ appoggia ad un lavacro, mentre a Id di 
rimpetto sta assMi sopra scoscesa nqse una ninfa tenente une 
specMo. Io sospetto che ipiesto sindiolo alluda alla superfirìe 
chiara id risplendente della sorgente, di cui essa è la padrona. 

Con questa rappresentanza comparar potete, se vi piace, 
il rovesdo di quel vaso d'Actaeon, pubblicato tav. GUI della 
medesima doviriosa raccolta, dove un giovane lanciere che 
reduce pone il suo scudo per terra, vien accolto da una door 
aella, la quale gli porge una coppa, probabUmente colma di 
limpicb liquore, ed uno tpeechio. Questo non potrà che allu- 
dere simbolicamente alla natura del contenuto, oppure alle 
acque serene e calme della sorgente, da cui la stessa ninfii ha 
attinto la recreante bevanda, e le quali a primo aspetto ins- 
tano il lasso viandante a cercarne ristoro. 
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Bepoto più opportflBo dì non aanmaochiar in questa oe- 
oasione «Itri esempj di .questa indioanone simbolica delPacfiia 
solante, di cui i vasi della Magna Grecia ridondano, lasciuido 
la disanima imparziale di qnesta idea a Voi , che con tanta 
dottrina e diligenza avete fatto valere simili mie furoposizioai 
molto più che io stesso avrei potuto fare per averle ricono- 
sciate dai dotti. 

Perciò mi rivolgo ad altro particolare del vaso di Lipsia, 
di cui Voi non avete osato dare spiegazione veruna. Intendo 
di pariare di quella pallina che il Mercurio assistente alPav* 
ventura di Perseo invece del caduceo tien traile dita. Que^ 
sto particolare è troppo caratteristico per non cercar di ca- 
varne qualche partito. Ma datf altro canto il fatto è tanto iso- 
lato dbe difficilmente potrà scuoprirsene un confronto di- 
retto. Kaogna dunque contentarsi d'una comparazione apr- 
prossimatìva , a cui sembra prestarsi qnel rimarchevole vaso 
di Marsia, Elite céramogr. Il, pi. LXXYI, dove a mano de- 
stra siede Apolline con lira e tirso , mentre a manca Marsia 
con nebride e lira sta ritto in piedi. Tra questi due evvi Mer- 
curio barbato con caduceo e cantaro, ed una donna gli porge 
ttn piatto con sei palline simili a quella che esso dio tien sul 
vaso di Lipàa traile dita, e dì cui la ridetta donzella sembra 
voler porgergli una. 

Se questo paragone vi sembra a proposito, il senso del- 
Tona e dell'altra rappresentanza ne scambierà lume e chia- 
rezza, attesoché, trattandosi nella sconGtta di Marsia tam- 
bene, quanto in quella di Medusa di segnalata e gloriosa vit- 
toria, questo simbolo deve alludere al guiderdone riportato, 
e che da Mercurio dovrà probabilmente imaginarsi dispensato. 
Sapposto che ciò sia il senso della rappresentanza del vaso 
lipsiense, valeadire che Mercurio stia per emanare a Perseo 
la tessera delle gloriose sue gesta. Voi comprenderete facil- 
mente, come egli sarebbe molto più essenziale Taccennare 
questo atto anziché il caduceo, di cui non facea d'uopo, es- 
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sondo il divino arddo bastantemente earattmzzato dal ca- 
dqeeo e dalP insième della sua apparsa die non ammette 
eqoivoco. 

Se sono stato felice abbastanza nelP indovinare il senso 
dì questo particolare, e Voi convenite che possa rappresentare 
la cosa da me aocennata, il lavoro ermeneutico però non è 
adempito che a metà. Che ora nasce la questione non solo 
intorno il classico costume, a cui potrà riferirsi, ma pure in- 
torno le.a^qpropriaté e spedfiche parole, da coi ha da ani- 
marsi, se la rappresentanza 'ha da rientrare in quei diitti, di 
<nii una volta ha) godtto juresso gli abitanti deirantico mondo. 
<}uì però comincia qqella! |>arte del lavoro, in cui la coopera- 
tone del grammatico si tAiÉnàB. Ghè solo chi ha familiarità 
grande di tutta la letteratura antica, e chi, coinè Voi, è in 
-cfiso di 'svolgere ogni giorno libri moltissimi, potrà sperare 
di cogliere nel segho, portando ad un risultato definiUvo la 
Hl»qnisizione archeologica. 

Voi vedete dunque che' lascio volentieri la corona della 
buona riuscita nelle mani, della graminatica, la quale giusta- 
mente si ritrova in possesso del principato assoluto di tatto 
biò cho riguarda gli studj istorici. Di più accordo a lei il di- 
ritto di sanzionare ogni conclusione, a cui Tarcheologia vie- 
ne, ma in tutte quelle ricerche che vengono alimentate da 
questa^ vo^io die la h^Be sia costrutta da essa lei secondo il 
proprio costituto^ 

E. Braun. 
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OSSERVAZIONI SOPRA ALCUNE MEDAGLIE IMPERIALI 
DA TIBERIO FINO A YESPASUNO. 

Se nel precedente mio primo saggio di sapplimento al 
volarne VI della Doctrina Nummorum veterum delPEckhel (y. 
Annali t. XXII, p. 150-206) mi estesi di molto, a riguardo 
della ricca, variata ed importantissima serie de' tipi delle mo- 
nete dell'età di Augusto, nella quale la grandezza e potenza 
di Roma antica giunse al suo auge (1); ora nel continuare che 
fo r intrapreso lavoro sarò assai più breve e discreto, poiché 
le monete de' susseguenti imperatori ne presentano tipi meno 
variati e men rilevanti, e spesso ancora riproducono quelli 
delle monete di Augusto medesimo. 

TIBERIO. ' 

In conseguenza della tribunicia podestà conferitagli da 
Angusto nelPanno Yarroniano 748, e del suo ritiro in Rodi, 
dovette istituirsi in Nisa della vicina Caria il sacerdozio TI- 
BEPIOT KAATAIOY NEPQNOS (C. I. 6r. n. 2943: cf. 
Eckhel t. YI, p. 183). 

Tiberio, per fede di Svetonio (in Tib. 26), praenamen 
IMPERATORIS recusant; e a parere dell' Eckhel (p. 200) 
si le monete come i marmi concordano col detto di Svetonio 
medesimo: ma vuoisi peraltro avvertire, che da questo ca- 
none si allontanano alcune iscrizioni greche di Odesso, di Ol- 
bia e di Butilene, intitolate ATTOKPATOPI TIBEPmi KAI- 
2API 2EBA2Tai (C. I. Gr. n. 2056, g., 2087, 2177). Ri- 
guardo albi salutazione imperatoria Vili veggasi anche l'Orel- 
liana 5041. 

(1) n primo articolo fu da me scritto in latino unicamente per 
uniformarmi al dettato della grande opera dell' Eckhel, alla quale si 
riferisce questo saggio di supplimento:, ma in appresso mi giovi far 
uso della lingua italiana, per uniformarmi al dettato della massima 
parte delle pubblicazioni del nostro Instituto. 

Annali 1851. 15 



ÌM medaglie imperiali. 

I. TI. GAfiSAR . Dm . AVG. r. AVGVStVS . tìtP. 
VII, Testa nuda. )( GLEMENTtAE, S G, Clipeo Molto esomaiOy 
nel mexxo del quale vedesi scidto un busto virile di prospetto. 

AE.n. 

9. Altra sitàile moneta^ ma coti la scritta MODERATiOfU. 

AE.n. 

L^Eckhel (p. 187) ravirisa éflSgiate sopra queMue dipei 
le tèste della Cletnenza e della Moderazione : ma nelle mo- 
nete originarie sembranmi decisamente espresse due teste ri- 
riti) sia riguardo alle forme ed alla chioma, sia riguardo al 
petto che in tutta la parte sua visibile mostrasi scoperto. Vor- 
rei pertanto ravvisarvi effigiato Tiberio stesso, alia cui Gle- 
menza e Moderazione sono dedicati queMue clipei. Per simile 
modo in monete di Augusto (v. Eckhel p. 103) vedesi un cli- 
peo ricinto da laurea, nel quale, a parere dell' Eckhel mede- 
simo, è rappresentala la testa nuda di Augusto, vista di pro- 
spetto. A proposito dì cotali immagini clipeate ne giovi ricor- 
dare quelle belle parole di Plinio (H. N. XXXY, 4) : origo piena 
virtiUis fàcies reddi in sciUo cuiusque, qui fuerit ums ilio. Dello 
studio di Tiberio neir affettare moderazione paria più volte 
Tacito (Annal. I, 8, 14: n, 36: DI, 56: et Yellem O, 122). 
Del Presto V Eekhel avverte , che il clipeo deHa Glemefiza ri- 
corre anche in un denario di Paolo Emilio Lepido; ma quel 
donano sembra senza meno spurio o suberato; come altn 
volta avvali (Sàggio, not. 127). 

3. TI. GAESAR . DIVI . AVG. F. AVGVSTVS, Testa 
htuteata. )( PONTIF MAXIM, Donna sedente in seggiola foh^ 
di spallieray con suppeimeoy tenente un'asta ne/la d. edun ramò 
fronzuto nella s. Aur. Aig. 

La fìguira del riverso, a parere dell' Eckhel (p. 188), è una 
immagine simbolica del ponteficato massimo di Tiberio. Vor- 
rei più propriamente dirla immagine della Pietà, figurata con 
ramo lustrale io mano anche neMenarii delle fanoiglie Gecilia 
e Pompeia (v. Borghesi» Dee. VIU, oss. 6: tt. (Mlì&, n. 1825). 
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4. Diritto incerto. )( PONTIF. MAXÌM POTEST. 

XTIII, S G, Sella cunde; al disopra una corona. AE. II. 

Così viene descritta questa moneta dal Mionnet (Méd. 
Rom. 1. 1, p. 120); ed è forse là stessa che quella che trovasi 
lAeno esattamente delineata dal Morelli (Tib. tab. VII, n. 27), 
t della quale TEckhel (p. 189) si dolse ignorare il museo. 
Essa spetta allanno 770, nel quale Tiberio, nomine Germani^ 
et, trecenos plebi sestertios viritim dedita seque collegam consta 
IcUui eius destinavit (Tacit. Annal. Il, 42). La sella cumle ac- 
cenna al consolato de^ denarìi della Gonsidia e della Valeria 
(Borghesi, Decad. Vili, 10: XIV, 3, 4) e d'altre famiglie ro- 
màne. La laurea sovrapposta può riferirsi alle vittorie di Ger- 
mànico e di Tiberio medesimo. 

5. TI. GAESAR . DIVI . AVGVSTI . F. AVGVSTVS, 
Testa laureata. )( PONT. MAXIM. GOS. IH. IMP. VII. TR. 
FOT. XXn, Caduceo posto di mezzo a due cornucopie. AE. II. 

n caduceo alato, che solo, o accompagnato da due cor- 
nucopie, e talora da un fascetto di spighe, ricorre si di fire- 
c(uente nelle monete di Tiberio, sendo simbolo ben noto della 
Fetidlà (cf. Biorghesi, Decad. XIV, 7), vnolsi riferire alPadu- 
fazione del senato che dedicò simulacri della Felicità in onore 
di Tiberio (Sveton. in Tib. 5): FELICITATIS simulacrum ex 
senatm consulto pvhlicatum Fundis, ubi natm Tiberius fereba- 
tur. Nel fodero della spada di Tiberio, che si scoperse a Ma- 
gonza tre anni addietro (v. Bull. 1849, p. 87-89), T Augusto, 
che vi sì vede ritratto in sembianze divine, appoggia la s. ad 
un clipeo insignito dell'epigrafe FELIGITAS TIBERI (1). For- 
se il di XVI di novembre, natalizio di Tiberio, era consecrato 
alla Felicità , siccome alla Speranza il di natalizio di Glaudió 

(1) Fra gli altri ornamenti della parte inferiore della vagina (/aJ- 
x9iro() di quel gladio, o parazonio, vi ha una figura femminile armata 
di bipenne e di lancia , che a parere del eh. Lersch rappresenterebbe 
la Germania 3 ma vorrei anzi ravvisarvi la Vindelicia vinta e soggiogata 
da Tiberio e da Dniso seniore: con che verrebbe il monumento a pren- 
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(cf. Eckhel p. 238-239). UEckhel, osservando come le mo- 
nete si di Tiberio» e si di Vespasiano e di Domiziano, insi- 
gnite del tipo del caduceo congiunto a due cornucopie, sono 
le sole di conio romano, che manchino delle solite sigle S G, 
arguirà che ciò sia non senza una ragione speciale: e la ris- 
contrava nella natura stessa de^ tipi del caduceo e del oomu- 
copia, che sendo entrambi simboli del senato e del popolo ro- 
mano, venivano a supplire la menzione del senatoconsnlto 
(p. 192). Vero è, che il cornucopia suole essere attributo pro- 
prio del Genio del popolo romano (cf. Eckhel. t. lY, p. 225: 
t. Y, p. 182); ma del caduceo non può forse dirsi altrettan* 
to: e la gemma del Wilde ricordata dall^ Eckhel non fa per 
avventura prova bastante. Vorrei sospettar^ che la deficienza 
delle sigle S G sia supplita dalle due cornucopie, che isolata- 
mente considerate somigliano ciascuna ad un S, e decussate 
insieme formano come G, Puno maggiore e minore Paltro. 

6. TI. GAESAR . DIVI . AVG. F. AVGVST. P. M. TR. 
POT. XXmi, nd mezzo S G. )( IVSTITIA, Testa femminik, 

AE.n. 

7. Lo slesso diriUo.XSALVSAYGVSTA, Testa femminile. 

AE.n. 
La prima di queste due monete impresse dal senato nel 
775 o 776, in occasione della grave infermità di Giulia di 
Augusto e degli oflSci prestati ad essa dal figliuolo Tiberio, 
prende luce da quella sentenza di Gicerone (Partit. 22): IV- 
STITIA erga deos religio, erga parerUes pietas. Altri opinarono, 
che quella testa femminile rappresenti Livia stessa, o sia Giu- 
lia di Augusto; ma T Eckhel (p. 151) oppose, che i lineamenti 
sono di donna di mezza età, non già di un^ottuagenaria, quale 
si era Livia in allora. Vuoisi peraltro avvertire, che Parti an- 

dere e dar luce a quelle insigni parole di Orazio, nel carme in lode 
dei due Neroni fratelli, intorno a^Vindelici (IV Od. IV, 20): qwlm 
mas unde deductus per omne tempus AMAZONIA SECYRl dextras ofr- 
armd, quaerere distidi. 
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fiche potevano evitare, nel ritrar che facevano una donna Au- 
giuta, i segni delPetà senile. 

8. TI. GAESAB . DIVI . AVG. F. AVGVST. P. M. TR. 
POT. XXYI, nel mezzo S G. )( Tema di forma rotonda, tratta 
da quattro cornili a passo lento. AE. I. 

L^ Eckhel riferì a qualche ignoto trionfo, decretato forse 
dal senato a Tiberio nelPanno 787, il tipo del riverso, che gli 
parve rappresentare quadrigae triumphales nullo insistente. Ma 
il eh. Borghesi (Dee. XYI, oss. 7) avvertì, che vi si dee rico- 
noscere la tensa circense pei ludi vicennali di Tiberio (Dio, 
LVni, 24). 

9. Lo stesso diritto che nel precedente num. 8. )( Tempio 
cospicuo per molte colonne e statue, entro il quale vedest una fi- 
gura sedente con patera nella d. e cornucopia nella s. AE. I. 

Nel riverso pare veramente rappresentato il tempio de- 
cretato dal senato al Divo Augusto e poscia edificatogli da Li- 
via e da Tiberio (Eckhel, p. 126, 197). Augusto divinizzato 
siede nel suo tempio cpial buono Genio con gli attributi del 
cornucopia e della patera. Dinnanzi al tempio veggonsi di- 
verse figure, o statue, una delle quali tiene nella s. un ramo 
di palma e con la d. è in atto di coronarsi; e sarà senza meno 
un atleta vincitore ne^ ludi celebrati in onore del Divo Augu- 
sto (v. Orelli, n. 685). 

10. DIVO . AVGVSTO . S. P. Q. R., Clipeo, ridnto da 
una corona di quercia, nel quale sta scritto OB GTVIS SER; 
al disotto, due capricorni volti in contrarie parti, e globo sottessi. 
X TI. GAESAR . DIVI AVG. F. AVGVST. P. M. TR. POT. 
XXXVm; nel mezzo S G. AE. I. 

Il segno natalizio di Augusto bene si sta consociato alla 
corona civica, anche perchè questa fu dedicata sotto la donù- 
nazione del capricorno (Kalend. Praenest.): XIX KAL. FEBR. 
CORONA QVERfui superposita domui AVGVSTI. Due poi so- 
no i capricorni, forse perchè Tuno di essi appella alla nascita ^ 
e Fakro alPapoteosi di Augusto ; poiché era opinione che le 



mfi^ie d^ eroi «apeigidessero in cielo per le regioni meri^ 
dionali e pel segno del capricorno (Porphj[r. de antro Nyif^h, 
p. 67, ed. Aigentor.): Aiyixcoag vorto; * . . rà di vétta ^v- 
j^QV T6>y zig raùg Beoòg àoftowjw. 

11. TI. CAESAR . AVOYST Testa laureata. }( S G, 

PaUad^ gradiva con landMo nella d. alzata e con clipeo nella s. 

AE.U. 
Questa rara piedaglia fa primamente edita dal eh. Ca- 
pranesi (Annali t XI, p. 285)^ il qoale avvert),' commessa è la 
prima fira le iinperii\|U che ne presenti l^nenra omibattente. 

12. Diritto incerto. X Pegaso volante. j^u/r. 
Non troYo ricordato questo, aureo altro che dal Hiìpnnet 

(Uéd. Rom. 1 1, p. 119). Nel tesoro del Morelli (Tiber. tab. IV, 
13) Ycdesi delineato un quinario d^oro con la lettene Q al di- 
sotto del Pegaso; e sebbene non yi sia apposto il segnai del 
museo Schwarzburgico, pure lo Schlegel lo dice ritratto dal 
i^apuscritto del Gkdrio. Ila oomunqne sia di qqesto quinario 
oipesso dairEdkhel, Paureo del Mionnet merita fede e consi- 
derazione, n tipo del Pegaso ne'denarii della Simiglia Petro- 
nia e della Tina è sipodiolo del valore poetico (v. Ann. t. XI, 
p. 308, 316: BulL 1845, p. 187); e co4 pure in alpone mo- 
nete di DcHuiriano, come vedremo in appresso. Di Tiberio 
non consta, che potesse^ vantarsi del consorzio e fi^vore delle 
Pegasidi; pure se n^ha un cenno ù» quelle parole di Aqgusto 
riferite da Svetonio (TU). 21): VaUy iucundi$sime Tiberi, et fe- 
liciter rem gere, ètioì xai ratg ìilbuaoa; (TTpaxar/w. Ancora U 
suo ritiro in Rodi si fece sotto pretesto di attendere a^ biconi 
stadi (Dio, LY, 9), g^ ntxi Koa$vi(jB(ig rcv^; ^sciisvog. 

Nel museo Estense si conserva un singolare aureo di Ti- 
berio di conio peregrino e di fabbrica assai rozza, il quale 
pesa mezzo grammo più degli aurei di conio romano, ed è 
come segue: 

13. TIBEPI02 Testa nuda a s. X MHTHP EHI 

FEIZ . KOT, Testa femminile velata a d ne/ campo FM . A^r* 



y JSckhiel aon o(Hio^l>e ^l|ra città gvee^ che impHpesse 
moneta d'oro 9oHa T imparo, se wn (^he C^sar^a 4i Qajiyado- 
eia (t. m, p. 187): ma la moneta d'oro di Nerone di Cesarea 
da esso lai descrìtta è bilingue e di fabbrica assai elegante, 
laddpire la sovra descritta è di fabbrica molto rozza (1). L'an- 
i|o FM (XLUI) appelU ad un' era , che potrebbe^ ben essere 
qineUa di Amasia e d'altre città del Posto, che prese pri»ci* 
pio dal 747. La testa peraltro di Livia consociata a ^QJta àfii 
figlialo Tiberio ^wbra richiedere un' era (^'origine alqu^y^^ 
antoriore. Accora per dichiarare il pon^ del preside^ proba- 
bihiieate i^omano, fiphiedesi l'esimia dottrina del eh. Borghesi. 

È a desiderare ch;e ii preclaro sig. copum. ^e^tneir ne 4i9 
np(]2ia intera di quella rariannjka ^ua v^^oneta dì Tiberio CQP 
la s^jcnplipe scritta PONTIF. MAX posta entro un^ i^ona nel 
riversiti» 4^m quale fu dato i|n cenno nel Bi]|U. (1844, p. 4^ 

PRUSO lUNIORE. 

L'Ed^l comii^^ dal dire, che Pruagt figliuolo di Ti- 
b^Q 4^ Agrìf^pina nacque wt^f satU certo V. C, quw; mss H 
eh. B<^hesi (v. 9iilJ. 1846, p. 79^0), dal iis<^n^ro. d^ n^e«^ 
frammento del Galendarip. cuniiai^^ edito 4^1 c|^ H^iiiii^W, 
n^^se, cèe Vlii^ift^ iiacmae aell'annq di llom^ 730 ad^ 7 di 
ottobre. Soggiunge l'Eckhel, che Dmso nel 773 entrò ift So- 
ma QvofMii ora veniamo a sapere, che il di di quelPingresso 
trioufole f|i il 28 di maggio, legg^ndp^i i\el nuovo framm^ntpL 
de'f^ti trionfali scopatosi in O^tia Y. K. IVN. P^lYSYS Qae- 
sor TWYMPHAYIT B.X m^yrifio (y. CJM:di#ali, dii un Bjarm. 
fram. di fasti, p. 16). 

(1) Yero è peraltro, che le monete di Tiberio e dì Claudio im- 
presse in Cesarea di Cappadocia hanno ambedue le epigrafi in lingua 
greca, e che sono di stile e fòbhrica ordinaria. Ancora quell'aureo di 
HerottKe di bello stile non è forse del tutto esente da qualche sospetto 
di &Uità (v. Mionnet, Suppk t YII, p. GM, 661). 
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1. APOY202 KAI2AP ATFOTSTOY TI02, Testa toi- 
reata posta di mezao ad un lituo e ad una capeduncula. 

ir A TV à -ni? V ^^ ^^ infantili nude, che si riguardano. 
KA1ZAP£2 

AE. n. 

L'Harduino ben a ragione ravvisò nel riverso di questa 
medaglia le teste dei due gemelli Tiberio e Germanico, nati 
nel 772 al Draso Inniore, del secondo de^ quali ìgnoravasi il 
nome, e che ora viene accertato pel riscontro di un^ iscrizione 
di Cipro, nella quale il eh. Boeckh legge (G. I. Gr. n. 2630): 
AIATMQN TIQN ^povaov TIBEPIOT KAI rEPMANIKOT. 
^opposizione fatta dalPEckhel (p. 206) con dire: cur conira 
constantem et receptum marem Me Drusus dtdtur ATFOTSTO Y 
TI02, prò TI. ATrOT2TOT YI02? togliesi di mezzo con- 
siderando, che AYFOYSTOY YI02, dopo l'apoteosi di Au- 
gusto, veniva precisamente a dire figliuolo deir Augusto vivente, 
cioè di Tiberio. Per simile modo Agrippina di Claudio dicesi 
AGRIPPINA AVGVSTA CAESAMS AVGm^^i fuxorj. Più 
strana, per chi volesse sottilizzare, toma Pepigrafe, pur co- 
stante, de'quinarii aurei di Tiberio: TI. DIVI . F. AVGVSTVS, 
anche dopo che v'erano due DIVI, Giulio Cesare cioè ed Au- 
gusto. A questi gemelli di Druso spetta anche la seguente mo- 
neta descritta dal Mionnet fra le incerte dell' Africa (Sup. t. IX, 
p. 247): 

2. TIB. FEP. KAI2APE2, Teste nude di Tiberio e di 
Germanico f poste di riguardo Vuna alV altra. )( Camello stante; di 
retro, un cornucopia: il tutto entro una corona dolivo. AE. 5 i/2. 

Il Mionnet mostra avervi ravvisate le teste di Tiberio 
Augusto e di Germanico figliuolo di Druso seniore; ma pel 
riscontro dell'altra moneta analoga sovra descritta (n. 1) par^ 
mi evidente, che quelle sono le teste di Tiberio e di Germa- 
nico gemelli figliuoli di Druso iuniore. Tiberio imperatore 
sarebbesi intitolato AYFOY2T02, non KAI2AP, e la sua te- 
sta vedrebbesi laureata, e non già nuda. Del resto queste due 



MEDAGLIE IMPERIALI. 233 

monete di fabbrica ordinaria e quasi semibarbara, probabil- 
mente furono impresse nella Cirenaica, nelle cui monete ri- 
corre talora il tipo del camello, o dromedario che dir si debba 
(cf. Eckhel, t. Y, p. 237: Liebe, Goth. num. p. 393). 

In monete di conio romano veggonsi le teste dei due ge- 
melli figliuoli di Druso, e nepoti di Tiberio, emergenti da 
due cornucopie poste di qua e di là da un caduceo; e T Ec- 
khel ebbe avvertito, come cotale tipo elegantemente simbo- 
leggia la fecondità e la felicità deir impero. E siccome Tibe- 
rio non potè contenersi dairesprimere Pesorbitante suo gau- 
dio per la nascita di quella gemina prole (Tacit. Ànnal. Il, 84); 
così lice congetturare, che a quella singolare felicità della casa 
augusta appelli anche il tipo del ca4aceo posto di mezzo a due 
cornucopie nelle monete di Tiberio stesso sovradescritte (n. 5), 
che paiono tutte posteriori alPanno 772, nel quale vennero a 
luce i due gemelli suoi nepoti. Del resto, le teste di questi 
emergenti da due cornucopie sono fornite ciascuna della sua 
bulla cordiformt pendente al dinnanzi, in segno di bene augu- 
rato incremento; lo che non fu indicato dal Morelli uè da al- 
tri, chMo mi sappia; ma chiare veggonsi le due bulle nelle 
monete originali (1). 

GERMANICO. 

A Germanico figliuolo di Druso seniore può darsi Rag- 
giunto di seniore, ora che si conosce con certezza un secondo 
Germanico iuniore figliuolo di Druso iuniore. 

(1) La congettura da me proposta (Annali t. XXII, p. 159), che 
la bdla dVo, ornata di una gemma, rappresentante Teffigie di Ottavia 
sorella p\ Ottaviano, fosse donata da Cesare a Pompeo, rendesi vie più 
probabile pel riscontro di simile dono fiatto da Pompea sorella di Sesto 
Pompeo a Tiberio infante, allor che trovavasi in Sicilia con la madre 
sua profuga (Sveton. Tìb. 6): nwmera, (^ihui a Pmnpeia Sex, Pompei 
sorore in SiciUa donatus est, chlamys et fibula, item BYLLAE AV 
REAE, dmant. 



1. GERllM^QyS CàESAR, fiferf^ 

trionfale con ramo d^ lauro, nelia d. e con lo sc^tro eburneo sor- 
montato dairaquila nella $. )( SIGNIS BEGEPT DEYtCTtS 
GERM, Germanico paludato stante con lo scettro sormonfato 
dall'aquila nella s. e con la d, stesa in atto Sallocuzione. AE. II. 
Nella descrizione e ne' disegni di questa insigne meAar 
glia non trovo indicato il ramo deli^alloro posto ia mano al 
trionfante, ma lo veggo chiaro in un airchetipo del museo 
Estense, ove Germ^anico colla destra si attiene alla sponda 
del carro e tutto insieme porta il lauro trionfale. La cassa 
del carro è fviori deirordinario. rotonda e grande, forse per- 
che dovea capire anche i figliuoletti di Germanico (Tacit. An- 
nal. n, 41): augebat intuettfiuin^ visus eximia eius spec^es, cur- 
rttsque quinque liberis onustus. Nel riverso, a detto d^lPE^ 
khel, Germanico terrebbe n^IIa sinistra un^aquila legionaria; 
ma essa pare anzi aquila coipolio^ posta nella sommità dello 
scettro o Scipione eburneo, in segno del comando e potere 
proconsolare (cf. Eckhel, t. YI, p. 113, 313: Buonarroti, Aled. 
p. 185). Questa monetai assai ovvia è del p^so e valore ^i up 
tressfs, come avverte il eh. Borghesi; e p^ò verisinoilmente 
credersi improntata per distribuirla alle milizia ed alla plebe 
in occasione di quel trionfo neiranno, 770, pel quale Tiberius 
nomine Germanici trecenos plebi sestertios dedit (Tacit. AnaaLU^ 
42); e 400 di questi tressi pareggiala per appunto la somma 
di 300 sesterzi. 

2. GEBMANIGYS GAES Testa nuda. )( GEBMA- 

NIC. . ARTAXIA. . Germanico paludato stante con un'asta nella 
sinisfyxi e con la destra stesa in atto di porre la tiara in testa ad 
Artassia,. da esso lui costituito re deW Armenia, o di cinger j^i il 
diadema, Anr. 

Questo insigne aureo fu primamente edito ed illustrato 
dal eh. sig. duca De Luynes nel 1838 (Revue num. t. in, 
p. 338). Egli lo dice proveniente dall'Asia Minore e di fab- 
brica propria di quelle contrade. Anche la particolarità dei 



due mofs^ GEBMAMIG. . , ARTAX^-^ diritti in d^e biee pa- 
ralleliei a iato dei due personaggi, ben si convìve ad oflScin» 
delle parti d' Oriente. 

Nelle monete di Sardi del^ Lidi;»» impresse sotto il prò- 
consolato di Gdo Asinio Pollione, fratello iterino di Dmso. 
iooìore, Dmso stesso è nominato prima di Germanico, ma 
cm^ti siede a desl^r^ di qu^Ho (v* Eckheii, t. VI, p. 210; ]M[or 
tcIU, numi Brusi et Germ. tab. X); e cosi son pi^reggiatii 
due fifateili, figliuoli di Tiberio, Tuno p^ natiira, Taltio pei; 
adozione. Dissi, che Grermanico siede alla destra di Dr^so,^ 
perchè la figura togata tenente il lituo non può essere che di 
Germanico augure; e Taltra con la capeduncula sarà di Druse 
pontefice ed augure. 

NERONE E DRUSO, 

figliuoli di Germanico. 

V'ha errore in quelle parole deU'Eckbel (t. VI, p. 2161): 
fifprq Germanici filiorum naiu mcmmus potftifi^atui^ (/. C. 779» 
togam virilem 776 occ^;^ pwh^ Wi?^ d^Jla^pria, ch'egli 
prese la toga virila n^l 7731 : ed ora sappiystipoi inolia, ^ ciò 
fXyennf, addì 9 di luglio, di queir jm^uo ((^J^din^^ Fran)i. 4^ 
¥a^i\ d'Ostia, p. iM8): W liPVS . \\IX MfRp TCfew 
SUMSIT GONG. D^d^. V^ mW9 Pm d^V¥ftW4p lo j|p- 
pella NEPaiXA lOT AION KAI2APA (C. l. Qi;. n, 9^528)^ ^ 
simibnente in ui^ lapide latiaa delle Spagne (Or^li, n<. 6,66) 
del fratello suo leggesi D^YSO lYLK) (jlAESAKI. Questi ii^ 
una Ì8crizipn,e della TProade (C^. I. Gr. n. 3612) yien detto 
pontefice. 

1. NERO ET DRUSUS CAJESARflS, ambedue i frotMi. 
a cannilo, correnti e con le destre (dxaie, )( G. GAESAR DIVI 
AVG PRQN AYG P. Ut TR P {con vario numero) P P; iwrf 
mezxq S C. AI^. If^ 
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L^Eckhel avverte, che il tipo del ritto è ritratto dal si- 
mile dei due Cesari Gaio e Lucio, principi della gioventù; ed 
io congetturai (Annali t. XXII, p. 205), che siano cos) rappre- 
sentati i due fratelli in sembianza d^ novelli Dioscuri. L'Ec- 
khel ricorda le monete d'Utica, nelle quali leggesi NERone 
GAES. Q. PR, oppure DKVso GAES. Q. PR, e spiega Qua^ 
stare PRoprae^ot*e. Ma il eh. Borghesi (Decad. X, 5) ha dimo- 
strato, che quelle sigle valgono Quinquennali, fViaefectus; ov- 
vero NERonts GAESons Quin^pminalis VRaefectus (cf. Orelli, 
n. 3874-3877). 

GAIO Caligola. 

1. G. GAESAR AVG GERMANIGVS P M TR POT, 

Danna velata sedente con patera nella d, e cai cubito s. appog- 
giata ad una piccola figura feminile; al disotto PIETAS. X DI* 
YO AYG, S G, Tempio magnifico esastilo, dinnanzi al quale 
stassi l'imperatore velato con patera nella d. stesa sopra un'ara; 
ivi presso un vittimano che r attiene un bove, ed un Camillo con 
patera numubriata nella s. AE. I. 

La Pietà confronta col titolo PIYS assunto od accettato 
da Gaio (Sveton. Gal. 22). La pìccola figurina, che col suo 
capo tutulato, stando sopra una base, sorregge il s. braccio 
della Pietà, ha sembianza di simulacro di forma arcaica (cf. 
Miiller, Handb. ^. 345). Un Camillo tiene nella s. non già una 
patera di forma comune e semplice, ma bensì fornita di ma- 
nubrio, e potrebbe anche dirsi colum (cf. Bforelli, fam. Papia, 
n. 18, 39: Inghirami, M. Etr. S. YI, tav. M). 

La patera posta in mano della Pietà mi fa sospettare, che 
la patera de'denarii di Manio Acilio Balbo accenni al tempio 
della Pietà dedicato da Manio Acilio Glabrìone (Liv. XL, 34). 

2. G. GAESAR AYG. GERMANIGYS PON. M. TR. POT. 
Testa nuda. )( S G, Nettuno stante con delfino nella d. e tridente 
nella s. AE. II. 



MEDAGLIE IMPERIALI. 2S7 

L'Eddiel (p. 222) congettura, che questo tipo si riferi- 
sca al pericoloso viaggio per mare nel trasporto delle ceneri 
della madre e de^ fratelli, impreso coraggiosamente da Gali- 
gola. Propongo io pure per congettura, che appelli alP unica 
opera regia di Caligola, che si fu la costruzione per le sta- 
zioni delle nayi frumentarle provenienti dall^ Egitto, intorno 
a R^gio e alla Sicilia (loseph. Flav. Ant. lud. XIl^, 2, 5: 
coli. Act. Apost XXVm, 11-13). 

2. Diritto non ben definito. )( P. M. TR. POT. IIU, Vit- 
toria tenente due rami di palma. Aur. 

Questo singolare aureo descrìtto, ma non per intero, dal 
Mionnet (Méd. Rom. p. 125) può credersi impresso per le 
pazze spedizioni di Caligola al Reno ed air Oceano, e per le 
vantate sue vittorie sopra i Germani ed i Rrìtanni (Sveton. 
Cai 43-47); che così chiara si parrebbe la ragione del dop- 
pio ramo di palma in mano della Vittoria. 

3. TAIOI KAI2AP 2EB rEPM APX MEF AHM ES- 
0X1 TUA , Testa nuda con scettro di traverso. )( Simulacro del 
Divo Augusto con patera nella d. e con asta nella s. sedente in 
trono (ìalora sowappoUo ad un carro tratto da quattro elefanti); 
con sette stelle all' intomo. Arg. m. m. 

4. Lo stesso diritto. )( Testa radiata del Divo Augusto, ton 
sette stelle ali* intomo. Arg. HL 

Vorrei sospettare che le sette stelle appellino alla co- 
stellazione , quem sub Divo Augusto cognominavere Caesaris 
Aronum (Plin. II, 72, 2), che sebbene invisibile in Italia, 
potea essere cospicua in Creta, ove furono impresse queste 
monete. 

5. Lo stesso diritto dm nel precedente num. 3. )( Testa di 
Pallade con galea corintia. AE. L 

Alle monete di Caio di conio peregrino indicate dal- 
l' Eckhel (p. 226) vuoki aggiungere questa probabilmente 
impressa in Creta (Pellerìn, Mei. I, p. 1). Non saprei ben 
dire, se la testa di Pallade riferir si potesse al pazzo gaudio 



di Gatigola pet la nascita della sto Giàfia Drusilla, che da 
es^ lui fa depfosta in sulle ginocchia di Gìotc Capitolino 
ed in grembo a Iffinerva che h nudrisse e T istruisse (Dio, 
LIX, 28: Sveton. Gal. 25). 

CLAUDIO. 

Per la disposizione cronologica delle monete di Claudio 
ne giovi premettere le segaenti due rettificàrfòni. L'Eckhel 
disse, non potersi precisare Tanno, Ael quale Claudio accettò 
il titolo di padre delfci patria, da esso lui ricusato da prima; 
ora il eh. Boritesi con un semplicissimo, ma convincente ar- 
gomento ha dimostrato (Ann. t. XXI, p. 33), che Claudio fo 
salutato P(Her pcUriae alle idi di gennaio delPanno 795. L'Ec- 
kh^l medesimo congiunse la XII salutazione imperatoria il 
Claudio con la sua VII podestà Iribunicia; ma T insigne iscri- 
zione di Claudio scoperta in Porto Tanno 1836 (v. Giom. Ar- 
cad. l. LXXVni, p. 289) la congiunge con la YI tribunida 
podestà; si che viene a cadere nel 799 di Roma: TI. GLAt- 
DiVS . DRVSI . F. GAESAR . AVG. — TRIB. POTEST. 
VI. COS. DESIGN. IIII. IMP. XII. P. P (cf. Orelli, n. 708). 

1. TI. GLAVD. GAESAR . AVG. P. M. TR. P, Tuta 
Itn&eata. )( IMPER. REGEPT, scriUo nd prospetto ddle castra 
praetoriana, neir intemo delle quali presso l ingresso resta in 
parte visibile un* insegna son/nontata ddVaquilay ed un pretoriano 
stante con l'asta nella d. Aar. 

L^Eckhel chiama quella insegna aquilam legionariam; ma 
sebbene nel noto denario di M. Antonio GHORTIVM PRAE- 
TORIARVM reggasi, del pari che in querelle legioni, iinV 
quila posta di mezzo a due insegne delle coorti, a questo luogo 
forse meglio direbbesi aquila pretoriana. In un marmo antico 
di Modena (Marmi Mod. p. 231) al disotto dell'epitaffio di C 
Matemio Quintiano, veterano EXPRAETOR., sono scalte tre 
insegne sormontate ciascuna da uù^àquila «Ad «ile semiaperte. 



Nel timpano del fastigio delle castra praeloria deir aureo di 
Claudio parmi vedere una luna crescente, che accennar po- 
trebbe airora notturna, in cai Claudio tu in entro salutato 
imperatore (v. Flavitis, Ant. Ittd. XIX., 3, 4). 

2. TI. CLAVDIVS GAESAK AVO P M TR P MP, Te- 
sta fuida. )( CONSTANTIAE AVGVSTI, S C, Figura git^è- 
nih goleata stante , in veste tenuissima che le aggiunge alle gi- 
noeMa, con clamide ricadente dietro la schiena , in atto di al- 
zare la destra ripiegandone Vindice verso la sua bocca, e coh 
asta nella sinistra. AE. II. 

L'Eckhel in cinque esemplari conservatissimi del mu- 
seo Cesareo ravvisò un giovine goleata; ma in parecchi esem- 
plari del museo Estense io ravviso alle fattezze, e segnata- 
mente alla forma del petto, una giovine goleata, che meglio 
concorda con la scritta CONSTANTIAE AYGYStl. Questa 
è in atteggiamento dMmporre silenzio a se stessa; e bene si 
addice a Claudio, il quale omnibus insidiis tentatus elicientium 
cogeMiumque se ad querelas nuUam tmquam occasionem dedit 
(Sveton. Cai. 10). 

S. TI CLAYDIYS CAESAR AYG, 3hno destra soste- 
nente wm bilancia, fra le cui lance è scritto PNR. )( COS DES 
IT PON M TR P IHP, scritto in giro, con S G nel mezzo. 

AE. lY. 

A ragione V Eckhel spiega Pondus Ntimt ìiestitutwn, seb- 
bene non consti a bastante in che consistesse quella restitu- 
zione. Dalle osservazioni fatte dal eh. Letronne (Cohsidérat. 
sur révalnat. p. 81, 83) consta, che i denari d^argento di Ca- 
ligola sono un po^ più ricchi di que^ di Claudio; e che per Top- 
posito gli aurei di Claudio sono un pochino più pesanti di quei 
di Caligola. Se fosse ben certa la lettura Caiano in quel verso 
di Stazio (lY, Silv. IX, 22): emptum plus minus asse Caiano, 
creder potrebbesi che Caligola diminuisse il peso della mo- 
neta di rame; ma osta, che questa era in facoltà del senato, 
e che il eh. Rorghesi non conosce asse veruno imperiale di 
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conio romano innanzi Nerone (v. la mia Numismatica Biblica 
p. 132) (1). 

4. TI. CLAVDIVS GAESAR . AVG. P. M. TR. P. IMP, 
S G, Figura vdata stante con capedimcida ndla d. )( ANTONIA 
AYGVSTA, Testa nuda di AfUonia madre di Gaudio, con ao- 
candalura semplice, e modesta. AE. n. 

L^Eckhel (p. 180) chiama donna velata quella che al- 
THayercampio parve figura di Glaudio pontefice massimo. 
Sopra alcune di queste monete originali ravviso anchMo Claa- 
dio togato velato ; tanto più che per simile modo vedesi rap- 
presentato anche Augusto, quale pontefice massimo, neMeoa- 
rii del triumviro suo monetale G. Mario. Riguardo alle imma- 
gini della virtuosa Antonia veggansi i cchh. Ganina (Descriz. 
del Tnscolo, p. 147) e Raoul-Rochette (lourn. des Savants, 
1848, p.^641). 

5. TI. GLAVDIVS . GAESAR . AVG. P. M. TR. P. MP, 
Testa laureata. )( NERO GLAVDIVS DRVSVS GERM AN MP, 
S G, Arco trionfale i in sui quale vedesi la statua equestre di 
Druso seniore in atto di vibrar tasta, e due trofei darmi gtr- 
maniche. AE. L 

La fix>nte delParco è ornata di una patera, di un simpa- 
lo, e di due litui, che accennano a consecrazione fatta nella 
dedica del monumento. Parmi pure notevole una rota a quat- 
tro razzi appesa ad uno dei due trofei sott'esso gli scudi ge^ 
manici (cf. Gluver. Germ. ant. I, 45). 

L'aureo di Glaudio col titolo GENSOR, posto in dubbio 
dair Edihel, ed omesso dal Mionnet, trovasi ricordato dal eh. 
Rorghesi (ult. serie dei Gensori p. 121). Il sesterzio del ma- 

(1) Le analoghe monetucce di rame di Claudio, col tipo del me- 
dio posto invece della bilancia, forse accennano alle misure di capacita 
da esso lui restituite alla giusta loro grandezza, del pari che le monete 
al giusto lor peso. Se il modio si riferisse a provvedimento annonario, 
od a largizione frumentaria, pare non dovesse mancare P indizio 
delle spighe emergenti dal modio stesso. 
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seo Farnese col tipo delta SPES AYGYSTA che dà la destra 
a tre figure militari (v. Eckhel p. 238), sarà falso del pari che 
altro simile del museo Estmse. 

La lapida MEDVLLINAE CAMILU f/UiaeJ TI. GLAY- 
DH NEIK)NIS GEfiliANIGI SPONSAE (Eckhel p. 250) deve 
essere stata incisa nel decennio tra il 757 e 767 (y. Annali 
t. XXHy p. 365). Messalina, terza moglie di Claudio, non fìi 
figliuola di M. Yalerio Messala Barbato Appiano morto in sul 
princìpio del suo consolato nel 742 , ma sibbene del figliuolo 
dd console stesso, come ha comprovato il eh. Borghesi (An- 
nali, t. XXI, p. 31-32). La moneta di primo bronzo con la te^ 
sta di Britannico Cesare, figliuolo di Claudio e di Messalina, 
posta in dubbio dalP Eckhel (p. 254), viene asseverantemente 
dichiarata autentica da Ennio Quirino Yisconti (Monum. Bor- 
ghes. p. 125, ed. Mil.). H tipo di Marte, postò nel riverso della 
moneta di Britannico Cesare, avrebbe il suo riscontro in un 
marmo di Atene (C. I. Gr. n. 311) che appella novello Marte, 
NEON APH, Gaio Cesare figliuolo adottivo di Augusto. 

NERONE. 

L' Eckhel (p. 282) si vide impacciato dalla tavola arvale, 
quale la diede il Grutero, perchè in essa Nerone alle calende 
di gennaio deirSlS dicesi IMP. DI. TR. P. YH, e due giorni 
dopo IMP. YII; ma il Marini (Arv. p. 102) ebbe avvertito, che 
quella tavola ha IMP. YII in ambedue i luoghi. A' 2 di luglio 
di quelPmno Nerone intitolavasi tuttavia TRIB. POT. YII. 
IMP. Yn. COS. ini, come ne accerta il primo dcModìd di* 
plomi editi dal eh. Arneth. Del resto, anche il Marini confessò 
di non veder chiaro intorno alle acclamazioni imperatorie di 
Nerone; e lo scioglimento di questo nodo vuoisi rimettere alla 
dottrina del sommo Borghesi. 

1. NERONI CLAYDIO DRYSO GERM. COS. DESIGN, 
Testa nuda di Nerone. )( EQYESTER ORDO PRINCIPI lY- 
Annali 185L 16 



VBNT, mrùto 9opra tm ti%p§o, Unto H quale qwrge un mia fot- 
mia di cuipl'dey 8 p&rta ritta. Aar. i^. 

L^Ed^hel (p. 261) non avverti Pasta, che insieme con h 
parmt o clipeo fa presentata dalPordine eifuestre a Nerone, 
principe della gmventìk, il quale avrà Caitto mostra di quel dono 
aliorohè in IwMcro Grcemif triumphali cum vesU tranmmtHt ut, 
insìeine con Britannico protestato^ nelPanno 804 (Tacit An- 
md. Xn, 41). Qaestà osservazione devesi al eh. Borghesi (t. 
Annali, t XVIII, p. 127). Il marmo Grsteriano, che ia imi 
oongiunge le due epigrafi di queste medaglie, riferite dall^ Be- 
khel, sembra senasa meno opera di un falsario, oome altri si- 
mili (cf. Orelli, n. 701, 726). Riguardo ai nomi di Neroae 
gbva anche il riscontro di due iscririoni greche (C. I. Gr. 
n. 1071,2740). 

2. NERO . GAES. AV6. IMP, Testa lauteaia. X CESI. 
QVINQ. ROM. CON, S G, Mensa, sapra là qwde èmvmti 
una coraàa, e fra piedi di essa un discù, e due grifi a guaràa t 
un clipeo. AE. ID. 

Il certame quinquennale fu da Nerone istituito per h 
salvezza e diuturnità del suo imperò (Dio, LX.I, 21); al quale 
fine si riferiscono anche i grifi di Apollo (1); poiché ia mo- 
nete di Gallieno col tipo del grifo va congiu&ta la seritU: 
APOLLINI . GONSUeriMitort A\Gusti (Eckbel, VII, 395: d 
Buonarroti, Med. p. 188). 

8. NERO GAESAR AV6 IMP, Testa nuda. )( PONTIF. 
MAX TR P Vm GOS mi P P EX S G, FiguramOitm 
stante con clipeo nella s. e col s. piede in aUo di caUmt wm (^ 
sfa umana, o galea che sia; ivi presso, a terra, una féréUra, mi 
arco ed uno scudo. Aur. Afg* 

La faretra, Tarco e lo scudo sembrano riferirsi alle rit- 
torie di Gorbulone centra i Parti nel r Armenia (cf. Bergli^) 

(t) Il Mionnet (Héd. Rom. I, p. 13S) prese grave ifchaglio ravvi- 
sàndofi die cavalieri invece de^due grifi. 
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Dèead. XII, 7, 8). L^atto del viacitore, che conculca una ga- 
lea od una testa, ricorda quel di Virgilio (Aen. YI, 854) : f€Sr^ 
cere eubiectis et debellare euperbos. 

Per amore di brevità, mi gioyi fare qualche altra osser- 
vazione accennando solo i rovesdi di altre medaglie di Nero- 
ne, descritte dair Eckhel sotto il titolo Numi vagì, 

4. ADLOGYTto COHortium, S G, r imperatore togato 
stante eopra un euggeeto in atto di arringare tre soldati stanti 
Htmanxi a hd con le loro insegne; dietro Im, altra figura, e tor 
Imra il prospetto di un edificio. A£. I. 

Questo tipo probabilmente ricorda come Nero castra in- 
greeeuSf reatatis m, quae Seneca scripserat^ quantum eis Qau- 
HuM dederat, promisit (Dio, LXI, 3: Tacit. Ànnal. XII, 69). 

5. AY6VSTVS, AYGYSTA, Augusto togato radiato stante 
con patera nella d. e con asta nella s. e presso lai Livia stante 
pelata con patera nella d. e doppio cornucopia nella s. Aur. Arg. 

Nerone col ripetere Timmagine di Augusto sopra la sua 
moneta avrà probabilmente voluto ricordare il primiero suo 
profiosito d^ imperare ex Augusti praescripto (Sveton. Ner. 9: 
cf. Galb. 1). 

6. GONGtartttm DATtim POPti/o, V imperatore sedente in 
eugf/esto, e presso lui Pallade con civetta nella d. ed asta ndla s. 
e la Liberdità con tessera nella d. e dirimpetto ad esso una fi- 
ffura togata sedente che offre alcuna cosa ad un cittadino ascen'^ 
dente per una gradinata e seguito da una figura minore. AE. I. 

L'Eddiel (p. 271) confessa di non aver potuto indagare 
la ragione della statua di Pallade apposta in queste ed in al- 
tre monete imperiali colla rappresentarione del congiario. Ghe 
sia veramente simulacro di Pallade ne fa fede la civetta , at- 
tributo proprio di Pallade 'Ap/rr^iriòog (Schol. Aristophan. 
Av« 515). Yorrei congetturare, che la dea inventrice della 
coltura deirolivo vi sia presente, perchè da principio il con- 
giario conristeva in distribuzione di olio al popolo (Livius, 
XX, 2): congU dei primitus dati. L^olio fu distribuito insieme 
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ool fiumenlo anche da Giaiìo Cesare pensaci trionfi, dopo fi- 
nita la goerra Africana (Sveton. lui. 38). In nna di queste 
medaglie meglio conservata parmi che Paliade abbia nella d. 
oltre la civetta an fratto od una foglia d^olivo. In altre mo- 
nete del congiarìo di Nerone yedesi una figura che mumu dir 
dado vestis sinu excipit (Eckhel p. 271); la quale particolarità 
confronta con la parola evangelica (Lucae YI, 38): metuwrm 
bonam dabunt in sinum vestrwn. 

7. LEIBERTAS, Testa ddla Libertà. La stessa scrittun 
arcaica, che par ritratta dalle monete di Cassio e diBnito, 
appella alla prisca libertà ; e fanno al proposito anche quelle 
parole di Tacito (Annal. Xm, 24, 28): Statio eohartis dmh 
veiuTy quo maior species LIBERTATIS esset. Quesf aureo di 
Nerone, a parere del Mionnet, è di fabbrica barbara. 

8. MACeUum AYGusti, S C, Prospetto deH'edifixiù (M 
Mtacello, o sia del foro delle vittovaglie. Dalla nuova edizione 
del cronico di Eusebio (ann. 2083, Mai; cf. Borghesi nel Giom. 
Arcad. t. Y, p. 355) impariamo come senatus eonstdto Nenm 
in expensas MACELLI centies centena miUia decreta sunt «Mua. 

9. PONT. MAX. TR. P. IMP. P P, Nerone in veste ed in 
aUitudine di citaredo con lira nella s. e con plettro nella d. Que- 
sti assi, ne^ quali talora mancano le sigle S C (forse perchè 
impressi a nome dello stesso imperatore), probabilmente spet- 
tano alPanno 818, nel quale Nerone si presentò in teatro ctm- 
ctis citìiarae legibm obtemperans (Tacit. Annal. XYI, 4). 

10. NERO . CLAYD. CAES. AVG. GER, Civetta ad di 
aperte stante sopra un ara ornata d encarpi; altre volte, ColoMa 
con sopra la galea di Minerva, e Vasta e lo scudo della dea ad 
essa appoggiato. Un tipo analogo in monete di Traiano e di 
Costantino è simbolo della sapienza (cf. Eckhel t. YI, p. 431; 
Yin, p. 85); ed in queste probabilmente ricorda come Hen 
etian^ sopientia/e doctoribus tempus impertiebat post epulas (Ta- 
cit. Annal. XIY, 16). Il ramo delPolivo, che vedesi nel ri- 
verso, riferir potrebbesi alFolio dato gratuitamente ai sena- 
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tori efd alP ordine equestre (Syetonius in Ner. 12: Tacitos, 
Annal. XIY, 47). 

11. PORI. OST. S C, Portò d Ostia ripieno dinari, d- 
f ingrèsso del quale è collocata una statua nuda stante sopra una 
base con la d. stesa e con asta nella s. e presso il cui capo è scritto 
AYGVSTI; d di sotto, uomo barbato sdraiato con la d. appog- 
giata: ad un timone riverso e con delfino nella s. E questo il ce- 
lebre porto d^ Ostia in gran parte apprestato da Claudio (cf. 
Giom. Arcad. t. LXXYIII, p. 289-296); del quale Nerone si 
appropriò la gloria. L^Eckhel pone come indubitato, che quella 
grande statua sia di Nerone, nia parmi più versimilmente di 
Augusto, cotanto onorato da Nerone ; tanto più ,* che a^ tempi 
dello scoliaste di Giovenale (Sat. XII, 76, 77: cf. Eckhel, 
t. VI, p. 426) pare che il porto d^ Ostia si denominasse porlus 
Augusti. La figura decumbente con timone nella d. e con del- 
fino nella s. parve da prima del Tevere alFEckhel, ma poscia 
la disse di Nettuno, per ragione del delfino (p. 277). Parmi 
non potersi dire di Nettuno, perchè credo che il dio del mare 
son si sarebbe mai rappresentato cosi giacente, ma stante: e 
può credersi del Tevere, che da Plinio (Hist. Nat. Ili, 9, 2) è 
detto: magnarum narium ex Itdo mari capax; o, se si vuole, 
sarà Pelagi speries (cf. Sveton. Gai. 50), trovandosi per simile 
modo rappresentato anche TOceano (cf. Eckhel, t. IH, p. 890). 

12. se. Vittoria incedente con pileo della Libertà nella d. 
L^ Eckhel non potè non farsi le meraviglie di questo insolito 
tipo; ma non tentò darne ragione; eppure parmi che chiara 
risalti da queste parole di Svetonio (Ner. 24): Victor in Grae^ 
cioè ludis prorinciam universam LIBERTATE donamt. Nerone 
in ciò fare avrà preteso di emulare od anche superare le glo- 
rie di T. Quinzio Flaminino, vincitore di re Filippo, che si- 
milmente nella celebrità de' ludi sacri fece proclamare la li- 
bertà della Grecia (Livius XXXDI, 32). 

13. SEGYRITAS AYGVSTI, Dea sedente presso unara, 
aUa qude è apposta di traverso una fiaccola. Forse accenna alla 
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sejsuritas Atmonae (cf. Tacit Annal. XY, 18, 36). La face sana 
quella che seryl per accendere l^ara medesima » aram sMiU 
face accendi. (Tacit. Annal XY, 30). 

14. S G, Arco trionfale ornato di molte statue, em vm 
quadriga nella sommità. Il eh. Ganma (Espos. del Fofo Bom. 
p. 162,413) mostra la ragione particolare delParco di Nerone 
rappresentato per modo che si adatti al rivolto che faceva la 
via in quel sito. Ai lati della quadriga trionfale, in sito un pò 
più basso, ye^nsi due figure in atto di offerire ateona cosa 
colle mani stese, come nelParco di Augusto (cf. Ann. t. IID) 
p. 186). Yorrei congetturare, che «uino due Parti in atto di 
restituire due insegne romane, probabilmente perdute dallo 
sconsigliato Peto, allor che Yologese nelP 815 legùmario$ ah- 
trivit, e ricuperate poscia da Gorbulone (Tadt. Annal. IT» 
11, 29). Lo stesso significato ha forse anche il tipo detfaquih 
legionaria posta di mezzo a due iiMegne delle coorti in alGW 
denari! di Nerone (Eckhel, YI, p. 278: cf. Annali t. XXD, 
p. 172). 

15. YESTA, Tempio rotonda di V&ta. Nerone mostra 
avere prestato culto speciale a Yesta; poiché neIP8i7, allor 
che agitava in sua mente il viaggio d^ Oriente, cum Vt^ae f»- 
que templum inisset, repente ctmctos per artus tre$nens9 — àr 
seruk inceptum (Tacit. Annal. XY, 36). 

Riguardo alle medaglie di Nerone di conk> peregrino 
vuoisi awerthre, che TEckhel (p. 278) non rettamente asr 
serìva, che la forma delle lettere G ed ai, per 2 ed Q, noo 
fosse per anche introdotta in Egitto angiomi di Nerone; poi- 
ché il eh. Letronne (Ree. des Inscr. de TEgypte. 1. 1, p. ^) 
ha comprovato, che quelle forme v^ erano in uso fin sotto 
gli ultimi Tolomei. L^Eckhel medesimo lasciò indeciso, se 
nelle dramme e neMidrammi greci di Nerone leggasi ET .E, 
ovvero E<&E ; ma pare ormai certo cl^ vi sia scritto EPHE 
con lettere latine legate in nesso (v. Blionnet, Suppl. t. VI, 
p. 128). 
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L. GLODIO MàCftO. 



1. i* ChÒDl . MAGRI, S G , Dmma $tmh canpOe^ netti 
lecm jmtem »eUa ». )( L^^- 1* ^^^ MAGRIANA, Àfuila 
kgimaria p$$ta 4% ma^xa a du^ insegne Mh eiwtti, Arg. 

8. L. CLODI . MAGRI . UBERA TRIX, S G, TestAfemr 
nmih coperta eolh spoglie deffelefumi^ e Udm'a cen dm firecoe 
f^ 1$ tforgom dittr^ U spinile, )( Lo Messo riverso^ Arg. 

3. L. G, MAGRI, S G, Tssia di leons a hcoa ^ntm^ 
X LE€r» UL AYG. JLIR, Afmla legionma posta H msf^ a dm 
ifs$$gm dslk coorti, Aif » 

4. U GLODI < MAGRI, GARTHAGO, Tesio ftmsmnUo 
caroNiito di torri, cw prtisso^ un cornucopia. X SICILIA» Jiv 
fMrlra C9fr forra gmigomm nd csf^o e con tre spighe n^Kinr^ 
(^stixy à^ 

5. ROMA, Testa femmnihcost gésa orwita di dm pmn^ 

e di lemnisci svolazzanti; al disotto, S G. )( L GLODI MAGRI, 
Trofeo consistente di una lorioat, di una galea e di due scudi esor 
goniy accompagnali ciascuno da due lande o giavellotti, Arg. 
La donna tenente tatto ioMeme k pftter^ ed il. pileo 
(d. 1) parmi rappresentare la Libarti e la. Pietà, và ri^MU^p 
si papelo roBoano, che per la morte di Nerone percorse la 
cttfà pUeato (prendo saori6cj agli 4ei liberatori (v. Dio, LXIU, 
29). L'Eckfael spiega LEGio I LIBera; ma^ forse meglio spie- 
gar potrebbe LIBerctfrior, oppure LIRy^m a riguardo della LEG. 
XVm LYRIGA fsicj dei denarii di M. Antonio. La testa del- 
PAfrica coperta colla spoglia delPelefante, e qnelt^ di Garta- 
gioe turrita, seambiansi Ince ^nfrontate con due teste in gran 
parte simili di un dipinto murale di Pompei (v. Bull, arcbeol. 
nMf, ann, I, p. 3, 71; cf; Ioutq. des Sityants 1845, p. 69). Il 
qnarto df^soTradescrìtti denarii, veduto dal Mionn^ (Méd. 
Rom. 1. 1, p. 141) nella collezione Gossellin, ne dà argomento 
a credere, cbe la Sicilia per qualche po' di tempo p^rteggii^e 
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eoa Glodio Macro, forse anche per opera deUa scaltra Calvìa 
Crispinilla, che da Roma passò in Àfrica ad aizzare Macro al- 
r insurrezione e ad affamare Roma (cf. Tadt HisL I, 73). Il 
quinto donano, forse inetto, fa da me descritto sopra mi ac- 
curato disegno procurato dal sig. conte distemi di Rimino pel 
commendator Falbe, e comunicatomi dal sig. l^noeazo Criston 
di Rologna nel maggio del 1844. Nel ritto di esso Roma ha 
la galea ornata di due penne, <|uale figlia di Mbrte (Rorghesi, 
Dee. I, oss. 4), e di lemnisei, o diadema, quale regina del 
mondo. Il trofeo del riverso, composto d^armi germaniche, 
come arguir si può dalla forma segnatamente degli scudi esa- 
^ni, ne porge argomento a congetturare, ohe L. Clodio Ma- 
cro conseguisse qualche vittoria sopra i Germani prima di 
passare in Africa col titolo di legato propretore. La 8i|^ G. 
posta per Ciodii (n. 3) ha il suo riscontro in monete e marni 
afenti la iniziale I. posta pel gentilizio Itdius (Eckhel, t II, 
p. 466: G. I. 6r. 3545; Kellermann, Yig. p. 41, n. 70). 

GALRA. 

Riguardo ai nomi proprii di Gaiha ne giovi pure avver- 
tik*e che colle monete Alessandrine, nelle quali dìcesi AOTK. 
AIB. 2;0TAn. TAAtiA . KAI2. 2EB, concorda Fiungiie de- 
creto della grande Oasi (G. L 6r. n. 4957) delPanno primo 
AOTKIOT AEIBIOT 20YAniKI0T FA AB A KAI2AP02 
2EBA2T0T ATT0KPAT0P02. 

1. ADLOGYTIO, S G, Galbapdudaio in aUo di arinsa- 
te, presenti quattro soldati. AE. I. 

I quattro militi astanti sono distinti dalPaquila legiona- 
ria, da un^ insegna delle coorti e da un vessillo, con un ca- 
vallo dappresso (Morelli, Galb* tav. V, 5); e ciò conforme alla 
storia (Sveton. Galb. 10: Tacit. Hist. 1, 15: V, 16: Galba eon- 
saltUatìis bnperator eh exercitu legionis unius, duarumque ala- 
rum, et cohortium trium. 



ìMEBàmJB mPREULI. 219 

± AEQVITAS AYGYSXI/SCrDUiHtfMifeHro» bilan- 
cia §uUa d. e con asta a etm >earntgiopia nelh $. A£. II. 

Questo tipo, che fiorae primamente comparisce sotto Gal^ 
ba, ricorda quel détto? (Tadt. Hisl. I, 20): dmtmimtm vimn 
eil, inderepeii feamitìm^'unde inopiae cmusO'Waf^ - 

3. GERES AYGYSTA, S G, Cerere sedente in. mm» (m 
epiga e pàpttoero nella H e eon caduceo ndla $. • AE. II. 

L^Eckhel ìÌM»tiò^ daUtare deirattribato del caduceo dato 
alia maAre Cerere, ma chiara lo reggo in dae esempla difl 
museo Estense ; e bene le si contiene in lógoacdo alla Paqi^, 
che felioita la ookura de' campi (cf^ AnnaU, L XXII, p.' 189). 

4. LIBERTAS BESTIT^ S G, Dmma §en^iQ in mo 
di offerire un fanciìdto M' imperaieren . Af). |. 

Qpesto varo riirwso deaceitto 4ftl Micnnet ^éd. Rom. I, 
144) sembra appellare al detto di Svetonio (Galb« 10): Galba 
eomdìOatìja xmpetaàor . adekbUe nobOiipuaro eaauie {di Morelli, 
Galb. tabi» in, 17). Simile tipo rìcotre anche in monete jdj 
Adriano (Eckàel, YI, S05). Yoolsi pur ricotdare SIONY^H 
LIBERTATIS RESTITYTAE SER. GAIBAE IMPERATO- 
BIS AYG. offerto ai oidiori delle, iinmagini della icasa ; Augu- 
sta (Oiélli,n. 738). 

5. PROYIDENT^ S G, Ara ddla PromVfefMai AE« n 
Confronta colla promessa fatta da Galba (Plutar.. fi4il|)k 5), 

ifCfdaasey r^ Twtpiii x-^v imxoS npomxj (c^. Annali,. ti .XXII, 
p. 19«). 

6. SALYS GEN. HYMANI, Donna stmte prem m'ara 
Qeeeea canpatera mMa <L e timone ciapemolio nella «, e cìd pil i. 
posato sopra il gioia della terra, Aur. Arg. 

A questa epigrafe fanno bel risoontro^tqudle parole di 
Tacito (Hist. 1,30): GaUqm óonniéus, generisi ktànoni --r Cae^ 
smrem dixti , e queiraltre di una iscriiione della, grande Oasi : 
nccpà xov ènikifvpocyrog ^[uv eoi. a^tiopt^ xoO nocvròg iy^p^ 
Troiv yivovg sòspyirov ItfiQtatGìì hmoìipóitouog Voàficc (G. I. Gr. 
a. 4957, Ys. 7, coli. ts. 65). 



I. RiMA9SHÀSaBS,Rmm9lmU^ffm€9eimie.AE.Ì. 
La scrìUora SENASCSS tta per SBNASCEttS, cune 

CllESCES per CRESCEiiS in heene iffili di ditene con- 
trade (De Lama, tavola legisl. p. 75; Aandi t XXn, p. 127), 
alcune delle fnali sì scopenero Panno leeno in Modena a gìo- 
sta profondità. 

8. SENATYS PIETATI AY6YSTI, S C, Mia^dn- 
dai& iUmté ean Vittoria netta d. e con rama mtUa a. irieme coro- 
nato da una figura togata barbata^ cke gli ota db' retro Hintndt an- 
eh* eua un ramo fronaUo netta s. AE. L 

Il senato romàno lo avrà meritalo di qnesto onore an- 
che perchè Galba eont d uta b a imperatary kgatum ee oenaiut oc 
papuli romani profeseus est (ftveton. in Galk IO). 

9. S. P. Q^ R, scritto attortia ad em dipeo eoorappoOo a 
dae aste decussate. Arg. 

In questo raro riverso (Moretti, Galb. lab. IV, M) PEo- 
khel credette flgarato mi clipeo votiw; ma il tipo essendo si- 
mile in un denario di ^ugu^ (Morelli, Aug. Cab. XYI, 31), 
sembra accennare airenove del titolo IVmrq^i iwamMis (cC 
Annali t. XìlD, p. 136-127). Del reato, nel disegno del Mo- 
relli di dietro al clipeo sporgono le estremità di due aste. Tona 
simile airaltra ; ma una di esse sarà anzi il parazonio (cf. An- 
nali, loc. dt.). 

10. S G, Aquila legionaria posta di mex%a a dm insegne 
delle coorti y die quali sono opposte tre prore di naei, AE. II. 

In nna di ^este monete di singolare cooserratezca, che 
ho sottocchio, la prora di meazo è figurata dì prospetto, si 
ch6 somiglia ad un yaso^ lo che feoe abbaglio al Morelli (Galb. 
Ym, 6); e le altre' due «scilo insignite Tuna di una Vittoria 
gradiente^ e l^tra di una biga. L^aquiU e le insegne sono lau- 
reate^ e idostrano come legùmes et dasses firnui siml i m pe ri i 
munimenta (Tacit. Hist. lY, 52). 

II. S G, Escutevo stasUe con baèulo, attorno al quale si 
amxdge il suo serpe. AE. I. 



Questo tipo fnaolito, del cpiate nen seppe dur r^giane 
plausibile rHavercampio (in MoBellii tab. Y, 30; cf. MÌMMtp. 
Méd. Bom. 1. 1, p. 144), confronta col detto di Pione (liist* 
Rom. LXTV, 3) intono a Gatiià, r^ ^X(xt9c rtj rs v^cr^ £v.cx- 

12. HABS ADSBRTOa, MmUfcHud^Q Haute eon Iro/èo 
nM» d. e con clipeo ndta s* Aì%* 

li tipo risponde a quelle parole di Vindice a Gall»e (Sy4^ 
ton. Galb. 9): humano generi ÀJUSE&TORJEM (kc$mquet se oc- 
eomodarit. Il trofeo poi confironla oan T intaglio deirwetl^^H 
gnatorio di Galba (Sreton. Galb. 10): imdftuira gm0iMmViekh^ 
riam cum tropoM exfrimente» 

13. FLOBENTE FQRTYNA, Dtmm $Umte fm rmo 
fkanKUtB ndla d. e €$n camuoipia* netta t. Axgs 

L'attributo del ramo fronzuto esprime il titolo di /{oretiff 
dato alla Fortuna. Galba poi in tutta la sua vita prestò culto 
speciale alla Fortuna, e sc^natam^teaila sua Tusculana (Sye- 
ton. Galb. 4, 18). E penso, che sia della Fortuna Fiorente an- 
ehe il piccolo sirnukoro femminile teaente un rafn<9^ nflla d. 
ed un oocnocopia nella s. dbe vedesi posto aopra la m^m-iit 
di Roma ne' sesterzi di Galba coirepignle R»mia^ ^L, JRQr 
MA (cf. Eekhèl, VI, p. 296, 300). 

OTTONE. 

La totale mancanza della moneta di bvoiizD di conio ro- 
mano con l'effigie ed il nome di Ot^e» è tm problema disìpe 
luzione presso che disperata. Pure mi giovi avventurare in- 
torno ad essa una congettura. Il senato romano» dal quale 
dipendeva la impressione della moneta imperiale in broimi^ 
panni potesse, senza oflEesa di Ottone, prudentemente diffeme 
il suo senatoconsulto in proposito, in aspettazione dell'auto 
delle tuffauienze pubbliche; poicAè anche lo atesso Ottone, fin 
quasi all'ultimo, sollecitava con l^ioAe promes^ Yitallic^ aU^ 
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quiete, e nelParringare che fece le sue milizie si astenne da 
qualunque contumelia contro di Ini (ef. Tadt Hist. I, 74, 85, 
90: n, 52). 

1. PAX ORBIS TERR4ltyM, Danna stante con ramo 

m 

nella d. e con caduceo nella s. Aur. Aig. 

Con questo tipo^ e con Taltro della SEGVBTTAS P. B, 
consuona il detto di Tacito (Hist. I, 77; cf. 74): Otho^ ut tu 
mulia PACE, munta tmperii ohihat.. 

2. VICTORIA OTHONIS, Yimria ètanU, o gradienUy 
talora $ùpra un globo, con lamPéa ndh d. e pdma netta s . op- 
pure con laurea in éinseuna mano. Aur. Arg. 

L'epìgrafe insolita VICTORIA OTHONIS prende luce 
da quelle parole di T^ito (Hist. I, 79): laeto^ Othane et glo- 
riam in se trahente, per le irittiirie'fiportate da M. Aponio so- 
pra i Sarmati Rossolani. • 

A. VITELUO. 

I 

» . . . . ' I 

Interno ai quattro Vitellii, figliuoli di PI Vitellio procn- 
i<atnre di Augusto, fra' quali Ludo packe di A. Vitellio impe- 
ratore» yeggasi il BuBettino (1850, p. 186). 

1. CLEMENTI A IMP. 6ERM, Donna sedente con ramo 
nella d. e con asta nella s, Aur. Arg. 

A detto di Tacito (Hist. I, 75), Vitettius Victor demeniiae 
gloriam tuiit. 

2. C0N8ENSVS EXEBGITWM, Marie, o soldato gror 
diente eonasta ndh destra e con aquila e tesriUo ndla sinistra. 

AE. L IL 

L^ aquila delle legioni congiunta in uno col vessillo delle 

ale defla cavalleria appella al fatto di Fabio Valente, il quale 

eum equiiituS'legionis auxitiariorumque imperatorem VitdHum 

tonstOìOAvit (Taait. Hist. I, 57). 

8. CONSENSVS HISPANIARVM, Donna stanU con cli- 
peo e con due gimMoUi ispanici. AE. IL 
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Questo dipondio inedito, descritto dal eh. Ameth (Sy- 
nops. n, p. 51), ricorda come statim cogmtum est, e(mv€r$wn 
ad ViteUitm HISPAPIÀM (Tacit. Hist. I, 62, 76, cf. Q, 32). 

4. I. O. MAX. GAPITOLINYS, Tempio disttio, entro il 
qtude Giove sedente con fulmine nella d. e con asta mUà s* ' 

L^ Eckhel attribuisce la scelta di questo tipo alla privata 
divozione di Yitellio verso Giove Gapitolmo; ma, oltre la ra- 
gione che pcéporremo in appresso, può ricordare come Yi- 
tellio, a pena entrato che fu in Roma coiresercito suo in bella 
mostra, Capitolium ingressus est (Tacit. Hist. Il, 89). 

.5. TYTELA AY6, Donna sedente ed un faneiìdlo che le 
sta presso. AE. II. 

Questo riverso, cosi accennato/ anzi che descritto per in- 
tero dal Mionnet (Héd. Rom. 1. 1, p. 149), torna in conferma 
di altra simile moneta descritta dal Yaillant ed annoverata dal- 
r Eckhel (t. YI, p. 318) fra le sospette o false. Per lo che con- 
verrà credere che Yespasiano nel proporre un tipo simile (v. 
Eddiel, t. YI, p. 329) lo ritraesse dalle moneto di Yitollio, 
come per contrapposto. 

6. YRBEM RESTII YTAM, VileUio paludato , accompa- 
gnato da due soldati, in atto di sollevare Roma prostrata. AE. I. 

L^ Eckhel non rese ragione alcuna della insolita epigrafe 
posta in caso accusativo. La stessa forma ricorre in monete di 
Traiano con PORTYM TRAIANI, in altre di Garacalla con 
FELIGITATEM ITALIGAM, e in altre di Gordiano Pio con 
FELIGITATEM PO. R (Eckhel, t. YI, p. 426: YH, p. 219, 
314), non che in quelle di Aesernia del Sannio con YOLGA- 
NOM apposto alla testa di Yulcano (v. BuUett. 1850, p. 198). 
E pare che sia un modo elittico, nel quale si sottointenda un 
verbo, od una preposizione, C'Orno a dire celAro, honoro, oh; 
oppure una interiezione di meraviglia (cf. Yisconti, Mus. Pio 
CI. t. lY, p. 319: Op. var. t. lU, p. 330). 

7. FIDES EXERGIT YYM, Due destre congiunte )( FIDES 
PRAETORIANORYM, Lo stesso tipo. Arg. 



L'au e ralCra epignfe conooida col detto dfegli storìd 
(Tadt. Hìst I, 57; D, 67: Siretoib in YitelL 8). D t^ poi 
delle destre coogiiinte ia segno di moina fede ricorda qnelle 
che in segno di concordia inyiara un esercito alTaltro (Tacit 
Hist I, 54; n, 8)f dexinUf conearé ka e nuigma, Syriad exer^ 
afa» hmmìm ad pra^orimias fe rmtem » 

8. VESTA P. B. QYIRITIVM, Testo £ Testo t^dali^ con 
face aceeta d dimumxi. X I- O. MAX. CAPirOUNYS, ^riaee 
sedente emiro un tempio distilo. Ai^. 

9. Lo stesso diritto dm ndpr9c.n.S. X SENATVS P. Q. 
ROMANVS, Vittoria gradienU con clipeo nella d. nd qwde è 
scritto Yìetoria AYgusti. Anr. Arg. 

Giove CSapitolino e Vesta Romana erano le prime e pre- 
cipue deità solite invocarsi nei giuramenti solenni (cf. Hai, 
Smpt. Vatic. t n, p. 116), e ^teUio si ebbe Pin^oo pel 
giuramento di fedeltà dato dagli eserciti in nome di esso lui; 
onde si pare la ragione deireflBgie di Giove Capitolino e di 
Vesta QuirMum ripetuta nelle sue monete insieme col simbolo 
della Fede degli eserciti (cf. Bull, napol. ann. V, p. 8). Nell^ ul- 
tima delie sovra desoritte monete PEcUel lesse SENATVS 
roinoNVS; ma il Mionnet (Méd. Bom. U I, p. 148) in altra si- 
mile moneU più integra, e d'oro, lesse SENATVS P. Q. BO- 
MANVS. 

10. XV. Vm. SAGB. FAG, Tripode fornito ddianmeor- 
tina, €on ddfino al di sapra e con corvo stante firammexxo die 
tre aste dd tripode. Aur. Arg. 

Per dichiarare la ragione del delfino sovrapposto al tri- 
pode dei XF Viri sacris fadundis PEckhel allega un luogo 
classico di Servio (ad Aen. m, 332), intomo ad Icadio figliuolo 
di Apollo, che navigando verso l'Italia fece naufragio, e tras- 
portato a terra da un delfino presso il Pamasso, vi fondò il 
tempio di Delfo. Ora la ragione del delfino si rende vie più 
chiara da die conosciamo T insigne vaso vulcente con Apollo 
citaredo trasportato in sulTonde del mare tra delfim gniizan- 
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li, seduto sopra il suo tripode alato (y. Annali deiPInfttituto 
t. lY, p. 333: Mailer, Handbach, ^. 143, 2). Pe' quali risoon- 
Iri si viene a dar luce anche alle antichità di Thorda (Bull. 
1S48, p. 164, 165) riguardo alla donna velata che tiene mi 
gran pesce sopra un trìpode, ed alP uomo stante presso un tri* 
pode, sopra il quale è un pesce. Del resto, il corvo stante frai 
sostegni del trìpode neUe monete di Yitellio, è a bocca semi-- 
apertà, in atto cioè di dare augurio col suo gracchiare, confor* 
me al detto di Tullio (Divinat. I, 7): luppiteme cormeem a 
laewif corvum a dexira canere itissiEset. In monete di Tito e di 
Domiziano, con simile tipo, veggonsi due corvi posati sopra, il 
tripode di Apolb. 

G. Gavedoni. 



PITTURE DELLA GROTTA CASUCCINI 
SCOPERTE A CHIUSI NEL MAGGIO DEL 1833. 

(Mon. dcirihst. voi. V, tavv.XXXlI-XXXIV.) 

La rarità e T importanza dei dipinti paretarj sortiti dalla 
necropoli deirEtrurìa ci terrà scasati se noi riproduciamo un 
monumetito di questa classe, che scoperto nel Maggio 1833 
fft già pubblicato molti anni addietro nel Museo Chiusino, U 
quale esibisce incisi tanto la pianta del sepolcro quanto i con- 
torni delle figure di cui si fregiano le due camere principali. 
Che qoando io visitai nel 1840 in compagnia del valente m^ 
cisore sig. Ludovico Gntner questo ipogeo, dovetti convinoei> 
mi che quella pubblicazione lontana dall'essere esatta e suffi*- 
ciente, era anzi tale da renderne in pia d'uno particolare idee 
del tutto erronee. Il mio amico appena inteso il mio desiderio 
di veder conservato un disegno autentico di siffatte pitture, 
s'accinse al lavoro, che fu portato a compimento con quella 
prestezza e precisione, che suol distinguere tutto ciò che sorte 
dalla mano di A bravo artista. 
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Pubblicai qaakbe cenno intorno al caratlere di questi 
dipinti monocromi in un discorso tenuto alla ricorrenza del 
Natale del Winckelmanb che trovasi stampato in princìpio 
del Ballettino del 1841. Era la mia intenzione sin d^ allora 
di inserire le incisioni eseguite sotto la direzione dello stesso 
sig. L. Gruner nel volume de' nostri Momumenti, ma parte 
la folla d'altre pubblicazioni più urgenti, parte T allontana- 
mento del ridetto amico, il quale si è trasferito a Londra, e 
che aveva sempre fatto sperare la sua assistenza per eseguirne 
la stampa a colori, ci ha ritenuto dal mettere man<^ alPopera. 
Ora peraltro che il metodo da nói introdotto di rendere l'ef- 
fetto de' colori mediante diversi strati di linee, si è mostrato 
sufficiente, noi abbiam creduto opportuno di dare alla luce 
questa seconda edizione d'un insieme di pitture, le quali si 
prestano a mutuo ed utilissimo confronto di quelle pur a 
Chiusi scoperte dal sig. Aless. Francois e da noi pubblicate 
in questo stesso volume sopra tavv. XV-XYII. 

La costruzione del sepolcro, dentro cui furono trovate 
conservate le pitture in discorso, è interessante abbastanza 
da trattenerci per pochi momenti, tanto più che tav. XXXII 
ci porge tutti i particolari che ci vogliono per formarsi una 
idea concreta di questo genere d'architettura peculiare agli 
Etruschi. La veduta n. 1 ci ritrae la stretta galleria cavata 
dal tufo che conduce al tetro domicilio de' defonti. Prima di 
arrivarne alia porta s'incontrano due stanzine laterali 4, 5, 
che rammentano la starione dell'ostìario nelle case antiche e 
di cui deve presumersi che sieno state deputate a' famigliari 
addetti alla gente etrusca che ivi erasi scelto il posto d'eterno 
riposo. Queste camerette sembrano peraltro essere lasciate 
all'abbandono, per circostanze a noi ignote. Il fatto si è che 
non sono state mai portate a compimento, né si è rinvenuta 
in esse traccia veruna di cadaveri ivi depositati. 

Appena che si entra nella sala centrale n. 2, ci si pre- 
senta un' architettura nel genere suo splendida ed imponente. 
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Il soffitto intagliato nel tufo si alza a guisa di tetto costruito 
di trayì di legno ed è munito d' una serie di cassettoni situati 
lungo quel masso che sembra sorreggere il fastigio. Dirim- 
petto air ingresso trovasi altra porta (sezione sopra G-D), 
che conduce verso il luogo d'eterno riposo, mentre a mano 
manca yedesi dipinto un portone finto, di cui la sezione sopra 
la linea A-B della pianta ne offre una giusta idea. A questo 
portone finto risponde altra porta laterale, la quale mena ad 
una camera, n. 6, di cui il solo soffitto è diligentemente inta- 
gliato mentre tutto il rimanente è lasciato malconcio simile 
alle camerette 4 e 5, ciò pure fa supporre che questo sepol- 
cro sia stato abbandonato dopo d'esserne forse una sola volta 
fatto uso. E anche probabile che simili monumenti sieno stati 
preparati in Etruria conae a Roma i sarcofaghi o i posti nei 
colombaj di cui molti si trovano non mai usati. Non mi fa- 
rebbe specie però se si scuoprissero sepolture senza traccia 
veruna di ossa, essendo morti altrove quei che si erano pre- 
parato simile posto d'eterno riposo. 

Ciò peraltro che rende l'aspetto di questa sala di mezzo 
ricco e nobile, è il fregio di pitture, che corre intòmo intor- 
no, essendo interrotto solo dalle ridette porte, che dividono 
le diverse rappresentanze allusive alla solennità mortuaria. 
Esso salone non mostra orme di letto sepolcrale e sembra 
esclusivamente dedicato al ricevimento della società chiamata 
a prestare al defunto gU ultimi onori. Questa circostanza ci 
permette di supporre qualche analogia di questa casa dei 
morti colle abitazioni de' viventi presso gli Etruschi, e se la 
comparazione è giusta, se ne può dedurre una idea concreta 
della casa primitiva degli antichi in genere. 

La camera postica n. 3, che sola era deputata al riposo 
de' defunti, è di dimensioni molto piii ristrette e d' un'aspetto 
assai più modesto. Il soffitto ne mostra una costruzione assai 
singolare, ma non meno graziosa che ingegnosa, secondo si 
può rilevare tanto dalla pianta quanto dalle diverse sezioni 
Annali 1851. 17 
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di questa camera. Le pitture che ne formano il firegio sodo 
meschine, e perciò abbiamo creduto sufficienti i pochi cenni 
che ne ofiTre la sezione, non essendoci nulla che meriti mag- 
giori considerazioni. Importante però diventa Taspetto di que- 
sta cameretta pei due banconi cayati dal sasso, che mostrano 
la forma di lettistemj preparati per chi avea da troyarci il 
lugubre piacére delPetemo riposo. I cuscinetti, su coi avea 
da posar la testa, sono collocati in modo tale che chi vi staya 
coleo, appoggiayasi sulla sinistra rimanendo libero il braocio 
destro, secondo si chiedeya da quella etichetta che fu in vi- 
gore pure presso i morti. Lo scabello e le tavolozze che non 
sogliono mancare a nessuno di simili lettistemj , sono accen- 
nati in bassozileyare sulla facciata del bancone, e che queste 
vengano sorrette da piedi, si trova pure indicato mercè il 
medesimo modo di gieroglifid artistid, il quale non si scorda 
di nessuna particolarità essenziale, mentre non è tanto in- 
tento a rappresentare materialmente quanto a rammentare 
mediante caratteristici contrasegni tutti i costumi della yita 
quotidiana. 

I soggetti delle pitture principali riferisconsi parte ai 
giuochi ginnici e circensi, con cui solcano celebrarsi le feste 
mortuarie, e parte a' convitti sepolcrali, a cui si fa costante- 
mente allusione ne' monumenti etruschi. Se le rappresentanze 
de' primi si comparano a quelle della ridetta grotta Francois, 
si nota una gran differenza del carattere de' costumi ed abiti 
palestrici, che nei dipinti nostri è molto più moderno e gre- 
cizzante, mentre tutti i particolari accennati nelle pittare sco- 
perte ultimamente fanno pompa d'un aspetto nazionale etni- 
sco. Per ora basta di avere accennato questo contrasto essen- 
ziale che spicca pure nelle fisonomie delle singole figure. Una 
volta che si conoscerà maggior numero di simili esempj, se ne 
potrà dedurre forse delle conclusioni intomo l'epoca a coi 
questi e quegli dipinti hanno da assegnarsi. 
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li primo gruppo che sUncontra su tay. XXXIII, si com- 
pone di quattro figure, tra cui spiccano due femine ballanti al 
suono delle doppie tibie, mentre un giovane dal pelo rosso 
alza due di quei pesi, che comunemente chiamansi alteri. In 
altra occasione ho già rilevato la contradizione che s^ incorre 
assegnando siffatti ordegni al solo uso di equilibrare il corpo 
nel saltare, e ho notato la probabilità che essi spesse volte si 
tengono pronti per marcare le distanze a cui si è slanciato il 
disco, o a cui nel caso nostro il saltante è giunto. Che se si 
osserva imparzialmente Fazione di quel giovane palestrita die 
alza i ridetti pesi, non si potrà far a meno di riconoscere Tat- 
tenzione fissa con cui esso osserva e segue le mosse della fi- 
gura armata d'elmo e scudo che si serve della lancia tenuta 
in posizione orizzontale per equilibrarsi, e che sta facendo un 
salto mortale, contro gli effetti sinistri del quale essa è custo* 
dita da quelle fascio che assicurano profilatticamente la liga- 
tura della giuntura del piede e che pure notasi in varie guise 
ne' dipinti della grotta del Francois. 

La figura in discorso è dipinta a color diiaro in contrasto 
eolPaspetto cupo del palestrita assistente che ha la pelle bruc- 
data da' raggi del sole, ed essa ne vien contrassegnata siccome 
donna pjrrìchista, dì cui un altro esempio ci vien fornito da 
qael vaso fiorentino, le di cui rappresentanze scritte, ma per* 
ciò non meno enimmatiche han tormentato più d'un inter- 
prete da' tempi del Lanzi sin a quei del Panofka, il quale ne 
ha trattato ultimamente nella Gazzetta Archeologica del Ger- 
hard, 1850 p. 226 seg. L'analogia di questo disegno vascula<- 
rio col nostro dipinto è stringente. Nell'una e nell'altra rap- 
presentanza vedesi una donna armata sospesa tra terra e cielo 
mercè gli sforzi del salto che essa sta facendo al suono delle 
doppie tibie, ma mentre nel dipinto della grotta essa vien sor- 
vegliata da un palestrita munito degli alteri, nel vaso vi assi- 
ste altra figura armata che con la lancia indica il segno di de- 
n^avcazione die non aveasi a trapassare nel far questo esercì- 
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zio. Sembra che questo sia stato confinato ad uno spazio assai 
ristretto, scorgendosi sotto i piedi delia pirrìchista on podio, 
su cui essa muove, e la di cui superficie elastica dava forse 
nuova forza alla sua azione musculare. 

Ambedue queste figure portano una fascia intorno il pie- 
de sinistro, la quale si è voluto prendere per una di quelle 
fasciature profilattiche che dovettero impedire le detorsioni 
delle giunture. Ma con queste esse perìschelidi non hanno 
nulla di comune, attesoché il posto in cui esse appariscono, è 
tale da non richiedere simil sostegno e molto meno da am- 
metterlo. Nei dipinti chiusini al contrario siffatte fasciatore o, 
se si vuol usare la terminologia d^ Esichio ricordata acconcia- 
mente dal Panofka, pdlaste, sono accomodate con tanta mae- 
stria, che farebbero onore alla chirui^a desmologica de^ giorni 
nostri, vedendosi riunita somma fermezza col massimo grado 
di libertà di mozione. 

Ci siamo preso Parbitrio di chiamar donna la figura ar- 
mata e ballante, eziandiochè le forme del corpo non ne diano 
dritto positivo, atteso non vedervisi accennati i delineamenti 
del petto feminino. Il motivo d^una cotale asserrione non è 
stato tanto offerto dalla mancanza delle parti sessuali, quanto 
dal colore pallido che forma il caratteristico del bel. sesso in 
queste pitture, secondo si può rilevare dalla danzatrice vicina 
c|ie rivolta verso il tibicine muove a gran passi nella direzione 
opposta suonando i crotali. E vero che pure i suonatori delle 
doppie tibie, il ginnasiarca e sino gli aurìghi si distinguono per 
la ridetta palh'dezza di colore, ma a noi sembra che almeno in 
riguardo ai due anzidetti le loro tinte s^ accostino piuttosto a 
quella del sesso maschile, benché siano meno brucciati dal 
sole che i palestriti, i quali oltre ad essere esposti tutto il 
giorno ai raggi di essa s ungeano con olio la pelle quotidia- 
namente. 

Il giuoco de' colori, che col nostro metodo non si è po- 
tuto accennare che in quanto all'effetto totale, merita qualche 
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dichiarazione più precisa. Bianchi come la neve sono i crotali 
« quella mantelletta che cade giù dalle spalle della danzatrice, 
quindi il corpo delPelmo della pirrìchista, mentre la cresta ne 
ha il color del fondo del quadro e le parti che la sorreggono, 
sono di color celeste. Di colore che suol specificare tutto ciò 
che è di metallo o di tìnte analoghe, sono gli^alteri, le doppie 
tibie ed i bordi del manto del tibicine e del corpetto della 
danzatrice, mentrechè la costei sottana è d^un color rossastro. 
Celeste è anche il diadema che circonda il di lei capo. È ma* 
nifesto che simile distribuzione de' colori è stata chiesta tal- 
volta dalla congiuntura d'altre tinte che vennero a cader vi- 
cine, siccome per modo d'esempio le fascie che abbracciano 
il malleolo della pirrichista, son nere, mentre quelle della ero- 
lalistria sono rosse, probabilmente per la sola ragione che cosi 
, distribuiti essi colori risaltavano \riemmeglio. Rossa è pur Ta- 
sta serpenteggiante della pirrichista e la linguetta delle doppie 
tibie, mentre il tronco dell'albero, da cui vien diviso il quadro 
in due metà, è di color nero. 

Non so, se abbia da assegnarsi al capriccio del <»so la 
circostanza notabile che neri sono pure i bordi del manto rosso 
di cui è munito il tibicine pel resto interamente compagno; 
da questo vien aperta l'altra scena, in cui spicca il gruppo di 
due lottatori, l'uno de' quali manda l'altro per aria, conver- 
tendo il di lui braccio in una specie di leva. Il giovane vestito 
di manto celeste a bordi rossi, che fa da ginnasiarca, accorre 
per por termine alla lotta che minaccia di divenir fatale, fa- 
cendo pur uso del suo bastone tinto di rosso, a cui stava an- 
nesso il supremo potere. 

Meno chiara è l'azione dell'altra figura del tutto nuda 
che ha la pelle tinta di quel colore rosso-cupo che distingue 
tutti i palestriti. Esso giovane di proporzioni mastine alza am- 
be le mani con vivaci espressioni, mentre fa un zompo come 
per slanciarsi nell'arringa. Sembra che esso prenda una parte 
appassionata alla scena che sotto i suoi occhi si passa , e se 
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tatto non m^ inganna, io direi che il giovane vinto nella lotta 
appartiene alla di lui fazione. Nella pubblicazione del Museo 
Chiusino la mossa di questa figura è interamente sbagliato, 
trovandosi dislocato perfin il destro braccio, la di cui mimica, 
come quella di tutte le altre parti, è quasi parlante e pare dica 
che tutto è perduto, mentre il prode che trovasi fuori di com- 
battimento s'accorge degli sbagli commessi dal suo amico e 
sente in sé la forza di ridrizzare la partita, se gli fosse lecito 
di mettere mano alla zuffa. Non pretendo di aver indovinato 
il significato di questa figura, ma tanto ci si concederà che, se 
r intenzione delPartista è stata quella che gli abbiamo impron- 
tata, tutta la scena ne guadagna un madore e realmente 
drammatico interesse. La decisione di siffatta quistione di- 
pende peraltro interamente da confirontì, che devono intanto 
piò presto attendersi che cercarsi, se si desidera di ottenere ^ 
un risultato schietto ed imparziale, e perciò ci accontentiamo 
di quanto da noi è stato accennato a guisa di conghiettonu 

La corsa delle bighe che segue nelFaltro campartimento 
formato dalle due porte a guisa che la rappresentanza conti- 
nua senza essere interrotta dal cantone che ha da passare, ci 
dà campo a varie osservazioni graziose riferibili a questa sorto 
di giuochi. In primo luogo vediamo che i cipressi formanti 
una linea di demarcazione, la quale le diverse fazioni non de- 
vono trasgredire, vi si trovano realmente adoperati in Inogo 
delle mete, e TOvidiano metasque imiUUa cupresstts (Metom. 
X. 106) ne riceve una bella conferma (1). Siccome poi nella 
grotta scoperta dal Francois si vede incatenata una sdmia, coù 
qui s' incontra un cane bianco a macchie nere, il quale sem- 
bra essere incordato in questo punto per impedire ogni scon- 
finamento delle parti concertanti. Altrimenti non saprei spie- 
gare perchè il ceppo rosso, a cui è legato, sia stato fissato 
apposta su quella lìnea che dai cipressi vien formata. Nella 

(1) Cf. Plinio N. H. XVI. 60. 
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grotta Francois occorre pure un cane che sembra di rispin- 
gere i cavalli nei limiti della corsa, ma che vien diretto da un 
dì qaei ragazzi che assistono alla corsa del circo. Mentre il 
tronco delPalbero che diyide la scena palestrica orora esami- 
nata, è tinto di nero, qnl i fusti sono tutti di color rossQ, men- 
tre la massa della parte frondosa è indicata di color celeste, 
traversata da linee bianche e contornata pure da una candida 
aureola. Tutto ciò fa supporre che si tratti qui d^alberi arte- 
fidali, attesoché abbiamo notato che il legno lavorato è co- 
stantemente dipinto di color rosso, come le stanghe de^ ridetti 
alberi e le branche ad esse attaccate sono talmente formali 
che oflErono un contrasto significante alla realità e forse pure 
con quelPalbero piantato nel bel mezzo della scena palestrica, 
che sembra accennare un cipresso vero tanto in riguardo al 
color cupo della scorza di cui è rivestito il fusto, quanto alla 
mole indigesta ed uniforme del pennacchio da cui è coronata 
la dma. S'intende che anch'esso è accennato in quello stile 
inalterabile, che riduco tutte le forme della natura a gero-» 
glifici segni. 

Quanta espressione ammette peraltro questo linguaggio 
artistico, si può ammirare nel modo in cui sono ritratte sim- 
bolicamente sì, ma con tocchi che penetrano al vivo, le vi- 
cende principali d^una simile corsa. Tutti e tré gli aunghi han 
presa per mira una sola cosa, cioè di stringersi più che si 
possa a quella linea che risponde alla, spina del circo romano, 
ma i diversi stadj in cui essi si trovano; fanno lor prendere le 
opportune cautele. Il primo sembra essere arrivato a quel 
punto, dove ha da piegare il corso de' fuocosi suoi destrieri, 
e così tutta la sua attenzione .è diretta su quel punto fatale, 
dove la linea dritta si ha da cambiare d' improviso in una 
curva di cortissimo radio. Si vede espressa sul suo viso l'an- 
sietà con cui esso si mette a sì arduo cimento, e mentre at- 
tira con grandissima forza le brìglie del cavallo mancino, egli 
dà vento all'altro che ha da formare il giro maggiore portando 
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seco in questa guisa pure il compagno. Del tutto diyersa è la 
posizione del secondo cocchiere, il quale non pensa ad altro 
fuorché ad accelerare la corsa de' suoi cavalli. Questi muo- 
vono colla massima sollecitudine, ma la forza musculare non 
prende, che una sola direzione, e così pure il loro padrone è 
governato dal solo desiderio di raggiungere presto quel punto, 
per dove il suo rivale fa tutti gli sforzi possibili in un senso 
contrario. Il terzo sta ancor occupato nel cercare la direzione 
ferma, yerso cui muove il suo precessore. Anch'esso stringe 
i suoi cavalli verso la spina, ma nel medesimo tempo prende 
cura di non accostarsi di troppo, e per aiutare in modo con- 
veniente i docili animali egli si serve non delle brìglie, che 
non sono sufficienti a conferire ad essi cotali sottilissime mo- 
dificazioni, ma della frusta, con cui gli pre venta dall' urtarsi 
contro gli alberi che fanno le veci della spina. La sua situa- 
zione è analoga, ma pure tutto opposta a quella del primo 
auriga, avendo egli a far attenzione a due cose in un tempo, 
valeadire a guadagnare la giusta direzione ed anche a solleci- 
tare la corsa. 

La distribuzione de' colorì fa osservare pur in questo 
quadro fenomeni analoghi a quei già notati di prìma. Tanto i 
cocchi, quanto i timoni ed i raggi delle ruote sono dipinte in 
rosso mentre le briglie e tutta l'armatura de' cayalli, siccome 
pure ì cerchi delle ruote, sono di color celeste. Dei cavalli l'uno^ 
è costantemente di color rosso, mentre l'altro compagno n'è 
nero, ma mentre questo ha le unghie e la coda di color cele- 
ste, il destriere rosso ha le medesime parti dipinte di nero. 
'Quando questi effetti ottici «i osservarono per la prìma volta 
nelle pitture cornetane, non mancarono uomini eruditi di so- 
verchio, che vi trovarono accennati principj morali, ricordan- 
dosi di aver letto in Platone dei cavalli di diverso tempera- 
mento, e discorrendo di metafore, a cui gli autori di simili di- 
pinti non avevano pensato nemmeno per sogno. Oggi sappiamo 
che questa scala di tinte non ha nulla che fare colle metafore 
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morali, ma che in essa si tratta delle raedesime leggi stilisti- 
che, che governano le forme stereometriche deirarchitettura, 
ed a norma delle qaali i fiori d^un capitello corinzio vengono 
modificati in'analogo senso, come tutti i prodotti cristallini in 
comparazione colle forme organiche della natura^ 

I nostri cocchieri hanno mi colorito pallido come quello 
delle donne, e son vestiti di bianco conforme al costume degli 
aurighi che assistono agli eroi nella medesima qualità sulle 
quadrighe bellifere. Il capo è coperto d^nn berretto molto 
stretto e, se non mMnganna Tapparenza, questa specie di cuffia 
deve aver lo scopo di proteggere il cranio contro le contu- 
sioni letali di cui è minacciato, nel caso sinistro che avesse 
da ribaldare, ciò che avvenne pur troppo di sovente in questa 
sorta di gare. 

Per quanto sieno meschini i mezzi adoperati nel ritrarre 
un simile spettacolo, devesi confessare, che Tefietto ottenuto 
mercè siffatti fugaci tocchi di pennello è espressivo di molto e 
ci rende una grande parte di quei fenomeni caratteristici, di 
cui lo sguardo capace ed esperto degli amanti di simili gare 
diventa smanioso ed in fine quasi pazzo. In sostanza questi 
disegni decorativi somministrano una porzione di sapere arti- 
stico assai di più che gran parte de^ dipinti moderni, i quali 
ritraggono per lo più con grandi pretensioni, ma con meschi- 
nissimi risultati avvenimenti di questa natara. 

Molto più sbrigativi possiamo essere neir illustrazione 
della tav. XXXIV, che ritrae due triclinj , i quali stanno di- 
pinti nei spazj rimanenti tra le altre due porte della sala cen- 
trale nel modo già di sopra accennato, secondo cui la pittura 
continua come se il cantone che ha da passare, punto non vi 
fosse. Nel primo compartimento i conviventi stanno tra di loro 
occupati in una conversazione assai vivace, secondo si può ri- 
levare dalla mimica molto espressiva che mostrano le variate 
loro mosse. L^ ultimo a man destra sembra rivolgersi verso il 
compagno della seconda serie di letti con una espressione ri- 
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piena di maraviglia. Un suonatore delle doppie tibie, che è 
vestito di bianca camicia e di gonnella a bordo rosso, manda 
a grandi sforzi fuori le drastiche sue melodie ed è munito 
delle forbeia, di cui quei assistenti a giuochi palestrici sono 
sprovisti. A mano manca yedesi un bacile sorretto da tre zam- 
pe d^animali, al di sopra del quale compariscono varie conche 
intassate, a cui s^ accosta con gran lestezza un giovane, il quale 
ha ricevuto dal suo compagno Perdine d^attingervi il dolce li- 
quore e di riempirne le tazze de' banchettanti. Tutti questi 
arnesi da liquore son dipinti in color giallognolo, ma tanto le 
labbra quanto i piedi che sorreggono il bacino grande, son 
tinti di color celeste. 

NelFultimo compartimento la conversazione è medesima- 
mente animata, ma qui scorgonsi nelle mani de'socj di que- 
sto simposio varj simboli, i quali fanno travvedere un certo 
progresso climatterìco che nella figura strìngente in una mano 
un ramo di palma, e che colPaltra tien pronta una tazza la 
quale un giovane assistente sta per riempire di dolce bevanda, 
sembra di raggiungere il suo colmo. Che la seconda figura a 
contare da mano manca di chi guarda, tiene alzato un nastro 
di color rossastro, quella di essa vicina un fior di color celeste 
a calice rosso ed il di lei compagno, che le mette la destra 
sulla spalla, una coppa, rivolgendosi quasi con invidia verso il 
protagonista che solo è munito della palma e che sembra di 
aver riportato tutti i numeri, ragion per cui ad esso di prefe- 
renza s'accosta quel giovane assistente, il quale in ogni mano 
tiene un vasetto da versare, ma che nella sinistra inoltre tien 
pronto un colabrodo, per cui si avea da passare la mesco- 
lanza di dolci liquori. 

Tutte quante le figure che prendono parte a questo sim- 
posio, riposano sopra bianca coltre tempestata di stellette nere 
e sono coperte sin sotto il petto da mantelli o coperte, che per 
interrompere la monotonia, la quale dovrebbe nascere airoo- 
chio, sono tinti a svariati colori, cioè ora rossi ora celesti, CHra 
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neri ora bianchi, e siccome cambiano i colori delle masse, così 
por quei de^ bordi, che celesti si controppongono al panno 
rosso e rossi a quello che è ceruleo, che nella seconda coppia 
sono neri sul rosso e rossi sul nero, e cosi via discorrendo. 
Quello della palma solo ha un manto bianco a bordo celeste, 
e vien pure in questo modo distinto da tutto il rimanente 
dcUa congregazione di queirassembramento. 

Le bende che cingono le teste di tutti i banchettanti, sono 
senza eccezione dì color celeste, mentre le parti de^ letti che 
devono supporsi essere di legno, siccome le tavolozze e le tavole 
degli suppedanei sgabelli, sono pur qui di color rosso. Le zam- 
pe animalesche che li sorreggono, sono al contrario di color 
bianco, ciò che fa pensare ad un'altra materia. Per indovinar 
questa convien confrontare le altre cose di sostanza solida, 
che sono indicate mediante il medesimo colore, e qui deve 
notarsi che i due vasetti tenuti in mano dal giovane munito 
del colabrodo, sono ugualmente bianchi, ciò che mi fa pen- 
sare potere i medesimi essere intesi d'argento, avuto riguardo 
al contropposto del ridetto altro arnese che è indicato di nero 
e perciò deve supporsi di metallo. 

I letti hanno la medesima forma come quelli della ca- 
mera di retro, che sono intagliati in tufo, e sopra doveano ri- 
posarvi i defunti, a cui faceano compagnia otto figure ballanti 
al suono delle doppie tibie e d'una cetra, che trovansi dipinte 
sol muro. In questo modo i trasandati veggonsi messi sulla 
medesima linea come i viventi, e la dimora de' sepolti in ap- 
parenza tanto tetra diventa la sede imaginaria di tutti i solazzi 
di questo mondo visibile. Quest'ultime pitture sono a quelle 
pubblicate da noi da gran lunga inferiori e sembrano essere 
eseguite in fretta, quando le circostanze delia morte recente- 
mente accaduta lo chiedevano, mentre quelle della sala cen- 
trale sono nate collo stesso monumento e perciò eseguite con 
gran cura ed arte. 

E. Bravn. 
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SBLW. BECENn DISGOKRTB 
FATTE NEL GRANMS EDIFIZIO CAPITOLINO 

COGNITO COL HOME TABULARIO. 

(MoDnm. deirinst YoL Y. Tay. XXXI). 

Quando negli anni 1843 e 1844 si fecero es^nire dal 
governo pontificio diversi lavori per sgombrare ed anche ripa- 
rare la parte inferiore, rivolta verso il foro romano, del gran- 
de edifizio capitolino, cognito comunemente col nome tabu- 
lario, si venne a scuoprire, tra le altre importanti reliquie, 
verso la estre^iità orientale un' ampia scala che dal piano del 
portico discendeva verso la inferiore parte media deiredifizio. 
Ed in tale scala si osservava sino d'allora che i gradini, sosti- 
tuiti ad altri consumati dal transito di lunghi anni o da altre 
vicende, erano rimasti nella loro integrità per essersi soppresso 
nelle innovazioni, fatte agli edifizj adiacenti, il passaggio per la 
stessa scala. Inoltre nel medesimo tempo fa scoperta la parte 
media di altra scala verso la opposta estremità che traversal- 
mente alP edifizio per una parte saliva ai piani superiori e 
per Taltra accennava discendere verso quella porta che fii 
chiusa, allorché è stato costrutto il tempio volgarmente deno- 
minato di Giove Statore che si conobbe invece essere stato 
dedicato al Divo Vespasiano. Quantunque si avesse potuto con 
molta probabilità stabilire da tali scoperte che ambedue le 
dette scale facessero capo alla porta surriferita; pure né del- 
Tuna né delPallra crasi ancora potuto determinare il respetti^ 
vo loro cominciameato inferiore, come si delle stesse scoperte, 
e di tutto ciò che più palesamento poteva dedursi, ne vennero 
esposte ampie dichiarazioni tanto nella mia Esposizione sto- 
rica e topografica del foro romano e sue adiacenze, pubbli- 
cata nell'anno 1845, quanto nella Glasse quinta delPaltra mia 
opera sugli Edifizj antichi di Roma impresa a pubblicarsi nel- 
l'anno 1848. 
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Nel finire delPanno 1850, imprendendosi dalla magistra- 
tura del Comune di Roma a ripulire la medesima parte infe- 
riore delPedifizio capitolino da tutti gP ingombri e deturpa- 
menti fatti nelle passate vicende, ed anche collocare conve- 
nientemente i preziosi frammenti degli edifizj antichi del foro 
romano, che ivi furono riposti, si venne per le speciali e di- 
ligenti cure del cav. Luigi Yescovali, che<liriggeva quei lavori, 
a scoprire gran parte del braccio inferiore della indicata se- 
conda scala, che metteva direttamente verso il foro, come fu 
annunciata nel secondo foglio del BuUettino di quest'anno. Fu 
osservato, tra le altre particolarità, in quelle scoperte che gli 
scalini apparivano come di nuovo collocati, ed anzi alcuni non 
per anche portati a compimento di lavoro; e ciò evidente- 
mente in seguito di un ristabilimento fatto, e di un abbandono 
sollecito di uso. Questa coincidenza di particolarità con la in- 
dicata prima scala, offre motivo a determinare meglio le vi- 
cende a cui andò soggetto il medesimo grande ed importante 
edifizio. Ed a dimostrarne meglio la sua forma ed il risulta- 
mento delle indicate scoperte si ofire delineata nella tavo- 
la XXXI tanto la pianta dei diversi piani con la elevazione 
della parte superstite della fronte estema verso il foro, quanto 
una sezione per traverso dello stesso edifizio presa lungo la in- 
dicata scala principale, con la sezione e pianta particolare della 
scala primieramente scoperta. Tutto ciò che si rappresenta 
nella stessa tavola è stato delineato dal sig. Pietro Rosa di 
commissione della direzione delPInstituto. Ma prima però 
dMndicare, quanto è esposto in tale tavola si rende necessario 
di ricordare alla memoria alcune notizie che sono relative 
allo stesso importante monumento. 

Quale fosse Tuso, a cui era principalmente destinato il 
medesimo edifizio capitolino, è dichiarato dall'iscrizione, che 
esisteva nella sua parte inferiore, sino al decimoquinto secolo^ 
come fu attestato da Poggio Fiorentino; poiché dimostra es- 
sersi ivi fatto per sentenza del senato da L. Lutazio Gatulo, 
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che fo oonsole insieme a ÌL Emilio Lepido nell^anno 676 dì 
Roma, con la sostnizione il tabnlario: Q. LYTATIYS . Q. F. 
Q. N. CATVLTS . COS. SVBSTRVCTIONEM | ET . TA- 
BYLAfilYM . EX . S. C. FACIVNDVM | COERAVIT. E la 
stessa opera di Q. Latazio fa anche confermata dair altra 
iscrizione rinvenuta nelle scoperte fatte nelPanno 1845, che 
fìi per mia cara collocata sulla porta stessa che doveva esi- 
stere, e che può ristabilirsi nel seguente modo: 0* LuTA- 
TIV« Q. F. Q. N. CaUdus .cos \ ex «EN. SENI. F ACIVNDVm . 
eoeravit \ EIDEMQYE . PROBaoit. Lo stesso uso di taho- 
lario è anche contestato dalla seguente altra iscrizione che 
si trascrisse dalfanonimo Einsièdelense col titolo In Capitolio, 
e riferita per errore dal Grutero alla pag. GGXXXYII n. 8. 
come avere sussistito ad septem Lucemas, cioè alParco di Tito: 
TL GL. DRVS. F. GAES. AVG | GERM. PONT. MAX. 
TRIB. POT. V I COS. in. DES. IDI. IMP. H. P. P | EX . 
S. G I G. GALPETANVS . STATIVS ] SEX. BfETROBIVS . 
M. PERPENNA . LVRGO | L. SATRIVS . DEGIANVS . GV- 
RAT. TABVL. PVBL | FAG. GVR. Non starò a ricercare, 
se anche in precedenza alla detta epoca avesse nel luogo 
medesimo esistito il pubblico archivio, e come si possa ad 
esso appropriare quanto è riferito da Livio in corrispondenza 
deiranno 583 (Lìb. XLm, e. 16), ed eziandio, come poteva 
convenire ad esso il nome erario per le tavole di bronzo in 
esso riposte, secondo ciò che si deduce dallo stesso Livio 
(Lib. XXXIX, e. 4), da Cicerone (De Leg. Lib. IH, e. 3), 
da Tacito (Ann. Lib. m, e. 51 e Lib. XHI, e. 28), da Sve- 
tonio (in Cesare e. 28 ed in Augusto e. 94), e da Servio (in 
VirgiUo Aeneid. Lib. VUI, v. 322 ed in Georg. Lib. H, v. 502); 
perchè siffatte notizie si collegano con molte altre ricerche che 
non si possono dichiarare con poche parole, ed altronde por- 
terebbero ad allontanarsi troppo dallo scopo prefisso. Quindi 
ci limiteremo ad osservare che nelFopera eseguita da Q. Lu- 
tazio, non vedendosi annoverato il portico, che costituiva la 
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principale parte deir edifizio preso a descrìvere , si deve cre- 
dere che fosse già precedentemente stabilito ; e perciò si può 
giustamente appropriare allo stesso portico la notizia esposta 
da Liyio in corrispondenza deir anno 578, dalla quale si de- 
dace, benché palesemente a noi gianta guasta dai trascrittori, 
che i censori di quelFanno lastricarono con selci il clivo ca* 
pitolino, e fecero il saolo con pietre del portico in Campidoglio 
tra il tempio di Saturno ed il senaculo e sopra più quello della 

curia: Censores vias stemendas Mice in Urbe et divum Cb- 

pitolinum silice stemendum curaverufU. Etforticwn ab aede 5a- 
turni in CapitaUum ad Senacvlumy oc super id curiam, et extra 
portam Trigeminam Emporium lapide straoenmty stipitihusgue se- 
p$erunt (Lib. XH e. 21J. Perciocché non ad altro portico può 
con più convenienza appropriarsi la condizione di essere stato 
in Campidoglio ed avere corrisposto tra il tempio di Saturno, 
che in seguito di molte testimonianze si deve stabilire essere 
stato collocato, ove esiste il tempio posteriormente edificato 
con sei colonne ioniche nella fronte, come fu dimostrato nella 
citata mia Esposizione sul foro romano, ed il senaculo che 
stava, ove posda fo edificato il tempio della Concordia tra il 
Campidoglio ed il foro, comete dichiarato da Pesto coll?auto* 

rità di Nicostrato : Senacida hic fuisse Romae Unian, ubi 

nune est aedis Concardiae inter Capitolium et forum; giacché i 
medesimi due edifizj si trovano precisamente avere corrispo- 
sto sotto alle due estremità del grande portico capitolino. 
Quindi non alP intera costruzione di tale grande edifirio, che 
era composto di due ordini di portici, ma soltanto ad alcuna 
sua parte superiore, si deve attribuire la notizia replicata- 
mente riferita da Yellejo Patercolo sul portico edificato da 
Scipione Nasica nel Campidoglio : Tum Scipio Nasica in Capi-^ 
Eolio porticus; tumquaspraediximus MeteUus; tum in circo Cn* 

Octamus multo amoenissimamf moliti sunt Tum P. Scipio 

Nasica, qus qui optimus vir a senatu iudicatus erat, nepos, quSf 
qui censor porticus in Capitolio fec&aty fUius (lib. Il, eie 3J. 
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Giacché la censura di Scipione Nasica si crede i?eie oorri^o- 
sto neiranno 594, ayendo per compagno ÌL Popillio Lenate. 
Laonde da queste notizie poò stabilirsi die i censui deffan- 
no 578 avessero impreso a £aire il pavimento della parte in- 
feriore del portico capitolino, quantunque Pedifizio non fosse 
compito, se pure neir indicata notizia di Livio, con grandi in- 
certezze riferita, non si debba intendere avere quei censori 
impreso ad edificare la detta parte inferiore del portico, e 
non il solo suolo, di pietre. Poscia nell^anno 594 nella censura 
di Scipione Nasica, come è da Patercolo riferito, si fosse por- 
tata a compimento Popera coIPaggiungere un piano superimi; 
giacché effettivamente la costrurione di si grande fabbrica non 
poteva certamente essere fatta in breve spazio di tempo, ma 
solo nei sedici anni che scorsero tra le indicate due epoche. 
In fine nelPanno 676, secondo quanto si trova registrato nella 
surriferita iscrizione di Q. Lotario, venisse fatta alcuna opera 
di sostrurione con lo stabilimento del tabulario nella parte in- 
tema delPedifizio, cioè precisamente nelle grandi camere che 
esistono nel lato orientale, ove infatti fu trovata la seconda 
surriferita iscririone del medesimo console. 

A confermare le indicate circostanze ne prestano primie- 
ramente valido documento i varii accessi che furono dati al 
medesimo edifirio; poiché nella parte del clivo capitolino, che 
corrispondeva al piano del portico, si trova esistere ancora ima 
grande apertura che metteva in esso; ed evidentemente nella 
parte opposta, ora interamente distrutta, esisteva altra simile 
comunicazione. E così lo stesso portico era reso di pubblica 
destinatone, e poteva benissimo avere sussistito indipenden- 
temente da quanto fu in seguito aggiunto, ed anche senza il 
piano superiore, come tale doveva trovarsi nell'epoca in coi 
fu dai censori stabilito il suo pavimento. Dalla porta, esistente 
verso il foro romano, ove poscia fu edificato il tempio di Ve- 
spasiano, si avevano due distinti accessi alle parti inteme del- 
Tedifizio indipendentemente dal suddetto portico; Tuno dalla 
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scala aliimamente discoperta, che oosrlspojideva di fronte alla 
porta, e che, passando sotto, al piano del detto portico e dirì- 
gendosi traversalmente alla Eeibbrìea'dopo nn lungo btaodo^ 
metteva al piano superiore delPedifizio con altro braccio <cbe 
già conoscevasi dalle precedenti scoperte. La sussistenza di ui 
piano superiore al portico supèrstite è dichiarata non.sotamen*- 
te dal detto secondo braccio di scala, ma eziandio da diversi 
avanzi di mura antiche^ che, quantunque ricoperte dalla fab<- 
brica moderna, pure si conoscono sussistere; ed è anche con* 
testato dalle notizie riferite in particokré da Pòggio Fioren* 
tiDO, il quale, neir indicare il luogo in cui sussisteva la sur- 
riferita iscrizione di Q. Lutano, dicbiarà: eor^t in CopUdh 
fomices duplici ardine navis if^erfi aedifidis, pMiei nume 9di$ 
recepkundum, in quihm scriptum fst literis vHuUisrimis (De.Fo^ 
riet. Fort. Uh. L pag. %). E questa seconda parte delFedifizio 
ben può credersi essare quella che fu compita dal censcHre Sd- 
itone Nasica, come fu da Yellejo Patercolo indicato, ed aveva 
evidentemente anche accesso dairarea intermeidia capitotiba, 
colla quale si trovava essere in circa ad. eguale piano. L^ altra 
parte delPedifizio, cbe corrispondeva nel lato orientale al 
|Mano del primo portico, aveva distinto accesso da quella scala 
che cominciava a destra dell'indicata porta, già esistente versd 
il foro romano, e passando sotto al piano dello stesso porr 
tico inferiore, terminava in quella càmera che. fu dissotterrata 
nelle scoperte fatte neiranno 1844. Da tale luogo si aveva 
accesso a tutte quelle altre camere che corrispondevano lungo 
lo stesso lato, ed ove fu rinvenuta la seconda iscrizione del 
console Q. Lutazio ; percui può stabilirsi essere in esse effet- 
tivamente collocato il pubblico archivio denominato comur 
Demente tabulario, e tale parte delFedifizio avere costituito 
Topera eseguita dal medemio console, posteriormente a quelle 
surriferite. Si è da queste osservazioni sulle indicate scoperte 
che si può in miglior modoi concordare le esposte notizie de- 
gli antichi scrittori , e rendere cosi di somma importanza gli 
Annali 1851. 18 
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stossi ritrovamcnli. Tanto dairaadamenlo delle dae scale, 
qadnto dalP indicalo accesso al portico ed ogni altra parte rico- 
nosciuta delle suddette scoperte, se n^è esibita una dimostra- 
xione distinta nella enunciata tarola dei Monumenti dell' Insti- 
tuto» Come poi fosse disposto Taccosso alla suddetta porta, che 
mettefa alle medesime due scale, inteme, è stato ampiamente 
dimostrato nella taY. II, che serre di corredo alla citata mia 
Esposizione st(Mrica e topograGca del Toro romano, servendomi 
per principale base le reliquie delle celle dei pubblici scrivani 
componenti la cosi detta scuola Xanta, e del portico dei dodid 
Dei Consenti, che, quantunque appartenenti ad edificazioni 
eseguite negli ultimi tempi ddP impero, pure si conoscono 
essere state sostituite ad opere più vetuste. Tali reliquie fanno 
iMmoscere, come nel lato di queiraccesso fossero praticati due 
{eccoli portici con tabeme corrispondenti nel Iato occidentale 
del tempio della Concordia, ove si solevano comunemente te- 
nere le adunanze del senato, e dMhcontro alla grande tribuna 
dei Bostri. E la vicinanza di tale luogo ben conveniva airnso, 
a cui era destinato il grande edilizio preso a descrivere, nel 
quale si conservavano gli atti pubUid. Quindi a confermare 
Toso stesso di tabularlo, e la stazione dei pubblici scrivani 
in vicinanza del suo accesso, servono i moltissimi stili, soliti 
impiegarsi dagli antichi per scrivere, che furono rinvenuti dal 
lodato sig. cav. Vescovali tra le terre che ingomk^avano la 
scala che aveva principio di fronte alla detta porta. 

Tra le notizie, che sono relative ai tempi posteriori ai 
riferiti, meritano considerazione quelle esposte da Tacito nel 
descrivere Tassalto dato dai Yitelliani al Campidoglio ; poidiè 
da esse apparisce primieramente che esisteva ancora nelPanno 
822, in cui ebbero luogo quelle vicende, la porta detta Satur- 
nia e poscia Pandana secondo Yarrone (De Ling. Lat. Lib.y, 
e. 42), che doveva esistere nelP angolo superiore occiden- 
tale del medesimo edifizìo, e che in tale memoria è deno- 
tata avere formato le prime porte delPArce capitolina. Quindi 
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si conosce avervi corrisposto nel Iato destro di coloro, che per 
il clivo accedevano a detta porta, alcuni antichi portici, da so- 
pra il tetto dei quali si gettarono sassi e tegole sui Yitelliani: 
Gto agmine forum et imminefUia faro tempia praetervecti, eri- 
gufU aciem per adoersum collem, mqm ad primas Capitolinae 
wrcis fores. Erant antiqtdtus portieus in latere cltviy dextrae siA- 
euntthis, in quorum tectum egressi saxis tegulisque Vitellianos 
obruebant ('Tacito Hist. Lib. III. e. TiJ. E negli indicati por- 
tici solamente possono riconoscersi quei che corrispondevano 
nella parte occidentale del medesimo edifizio lungo il lato 
destro del clivo capitolino; perchè, essendo di doppio ordine, 
bene si trova essersi appropriata la indicazione in plurale; e 
dall'alto di essi soltanto si potevano offendere nella parte de- 
stra coloro che tentarono di accedere al Campidoglio per la 
suddetta porta* E siccome è detto che i Yitelliani, gettando 
faci nel prominente portico, lo incendiarono : faees in promi^ 
nefUem particum ieeere, et sequebantur ignem (loe. citj; cosi 
bene si trova convenire allo stesso edifizio, quanto vedesi de- 
scrìtto da Svetonio sul ristabilimento fatto da Vespasiano al 
luogo in cui si conservavano le tavole in bronzo dei decreti 
del senato, i plebisciti, iprivilegii, e tutti gli atti concementi 
ramministrazione pubblica, delle quali, essendone consumate 
ire mille in quell'incendio, egli procurò di sostituirle con gli 
esemplari che fece raccogliere in tutto T impero: aereammque 
tahdarum trio miìlia, quae simul cof^bgraoeraat, restituendo sur 
scepit: undique investigatis exemplarihus, instnmmtum imperii 
pdeherrimum oc vetustissimum confecit: quo continebantur paene 
fi exordio Urbis senatusconsultay plebiscito de societate et fot- 
dere oc privilegio cuicumque concessis f Svetonio in Vespasiano 
e. 8/ Ed è di molta importanza questo documento; perchè, 
mentre serve a contestare essere Pedifizio preso a descrivere 
quello che fu incendiato dai Yitelliani, dimostra poi essere 
stato esso decisamente destinato a servire di pubblico archi- 
vio, che dicevasi> tabulano ed erario per le tavole di bronzo 
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che conteneva. Quindi dallo stesso docamento si troya palese 
ragione della particolarità accennata in principio di questa 
esposizione sullo stato di grande conservazione ed anche di 
non perfetto compimento di lavoro, in cui furono rinve- 
nuti i gradini delle indicate due scale interne; poiché tali 
opere si devono appropriare ai ristauri fatti da Vespasiano 
dopo r anzidetto incendio. £ siccome colla edificazione del 
tempio, volgarmente denominato di Giove Tonante, si venne 
a chiudere la porta che dava accesso alle stesse due scale; 
così rimasero, per la interruzione del passaggio, nello stato 
della loro maggiore conservazione. Quindi ne emei^e da dÀ 
che devesi.decisamente riconoscere nel suddetto tempio quello 
che fu dedicato dal senato a Vespasiano divinizzato dopo la 
sua morte, come ho dimostrato con autorevoli docamenti io 
diverge descrizioni che pubblicai sullo stesso monumento; per- 
ciocché la sua edificazione, che portò la chiusura della detta 
porta di accesso alFedifizio capitolino, dovette farsi precisa- 
mente non molto tempo dopo che fu portato a compimento 
da Vespasiano il ristabilimento della stessa fabbrica. Cosi le 
scoperte tolgono ogni dubbio sulle opinioni non basate sai 
più validi documenti, còme per esempio é quella di aver ap- 
propriato Io stesso tempio a quello dedicato nei più vetusti 
tempi a Saturno, e molto tempo avanti ohe venisse da Scipione 
Nasica e da Q. Lutazio costrutto Pedifizio che aveva accesso 
dalla porta chiosa del tempio stesso; e similmente quella 
di crederlo il tempio dedicato a Giove Tonante da Augusto; 
poiché non si sarebbero da Vespasiano ristabilite le scale che 
avevano principio dalla detta porta, quando essa si fosse in 
precedenza chiusa, ed anzi si sarebbero in gran parte distrutte 
per essere divenute inutili. Inoltre è da osservare che, essen- 
dosi il tempio di Giove Tonante edificato da Augusto nellW 
no 732, non si sarebbero i suddetti scalini conservati nella 
loro integrità dopo un uso almeno di sessanta anni, quando si 
volessero anche credere fatti solo nelPepoca di Q. Lutazio. 
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In fine è d'uopo indicare che per servire ad alcuni stadj, 
impresi a farsi dal sig. Normand, architetto pensionato dal go- 
verno di Francia, si fece esegaire dal Cornane di Roma ano 
scayo nel principio del vico che gira dietro la chiesa di s. Giu- 
seppe dei falegnami; poiché, essendo dichiarato dallo scuo- 
primento del suolo della cella del tempio della Concordia, 
che essa stendevasi sino a tale luogo, si deve per conse- 
guenza credere che per eguale estensione si protraesse il por- 
tico capitolino; cioè per altre tre arenazioni poste in seguito di 
quelle che sussistono dietro la torre eretta nel medio evo in 
quella estremità, le quali infatti si trovano troncate dalle fab- 
bnche moderne ivi erette. Tale protrazione era già indicata 
dai massi d'interna struttura che sussistono in tale vicolo al 
ridosso del muro di cinta delPorto dei PP. Cappuccini, e che 
si trovano corrispondere in direzione dello stesso portico. Il 
suddetto scavamento però, per non essersi portato sino a cor- 
rispondere al piano delia indicata cella del tempio della Con- 
cordia, non presentò alcuna certa traccia delle pietre squa- 
drate impiegate nella parte estema delle mura, che sostene-* 
vano la stessa protrazione di portico: ma solo alcune tracce 
di opere costrutte nel medio evo, come simili ne esistono nel 
piano discoperto del tempio della Concordia indicato. Sarebbe 
da desiderare che le scoperte in tale parte fossero ampliate 
con il mezzo di un cuniculo da praticarsi sotto la discesa del 
Campidoglio ed in direzione delle indicate sostruzioni capito- 
line; perchè servirebbero esse non solamente a dimostrare la 
vera estensione del portico, ma pure determinare con più 
precisione la importante forma della cella del tempio della 
Concordia che servi comunemente alle grandi adunanze del 
senato. E altresì da desiderarsi che venga riaperta Tanzidetta 
porta chiusa colla edificazione del tempio di Vespasiano; per- 
chè opportunamente si potrebbe dare accesso da tale parte 
al portico capitolino, in cui si conservano molti frammenti 
delParchitettura degli edifizj che stavano eretti in capo al 
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foro romano; e verrebbe anche palesemente dichiarato il mo- 
do con cui era praticato Taocesso alla parte orientale delPedi- 
fizio stesso, il quale ora resta confuso colle opere fatte nel 
medio evo per ridurre Tambulacro, sottoposto al grande por- 
tico, a servire di carceri: Pertanto possono essere di qualche 
utilità le osservazioni fatte sulle scoperte già effettuate; per- 
chè con esse si è potuto meglio determinare la distribuzione 
della parte in tema del grande ediizio capitolino ch^era per 
Tavanti non bene cognita. 

Quindi a compimento deirenunciato scopo ci resta solo 
d^ indicare che nella pianta esibita nella parte inferiore della 
citata tav. XXXI, oltre quanto si riferisce propriamente al- 
Tedifizio capitolii;io, si sono tracciati pure con semplici linee 
gli edifizj che furono addossati ad esso lungo la sua fronte 
rivolta verso il foro, e che consistono nel portico dei dodici 
Dei Consenti, nel tempio di Vespasiano ed in quello della 
Concordia; e ciò si fece precipuamente per dimostrare che 
la cella dellMndicato ultimo tempio, protraendosi nel lato 
orientale oltre i limiti prescritti attualmente dalle reliquie 
superstiti deiredifizio capitolino, si doveva pure essa altret- 
tanto dilatare. Nella sezione poi esibita nella parte media 
della tavola, è dimostrato il modo con cui la scala praticata 
di fronte alla porta, che metteva verso il foro, salisse ai di- 
versi piani delPedifizio, e come fosse con studiato artifizio co- 
perta con volta di tutto sesto in piano, e piattabanda nelle 
mutazioni di piani. L'altra scala, che fu primieramente sco- 
perta, è dimostrata tanto nella pianta parziale quanto nella 
sezione che insieme sono esibite nella parte superiore della 
tavola medesima. 

L. Canina. 
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(Monum. deirfast. Voi, V, tav.XXXV.) 






Deir iiapoiiaiita imaà TuleeDle» rapjHresentata isuUa Mn 
vola XXXY de^ Moouoidtitìt Irattò già 3 Braun nel Bpallelr 
tÌDo 1846 (p. 115 1^) ih guisa tanto sapiente che poe» 
sembra easervi runàsto per osa nuova illustrazioike 4i es«d< 

L'immaginB interna mostraci^seduCa inironot uaa donr 
uà anoar giovane, ratika di chiLoste lungo e fino, dall^ larghe 
maniche, sopra, del 4C[]|ala vc»]e»i gitiato.un manto, la teista 
eeperta d'im panaojélie sbelnde già ani^Q. sulla nu(^a^. Tìenc^ 
«idla sinistra, , olite Mn kngo -spettro, due >yi ticchi di fiori, 
indicali in maniaca iSaiilasticaiiientejciri»uufitttale,.nQU^atio che 
offke cotta desfra: pretesa .una lìaiz2a.^U?uomo ohe Je sta di-* 
rimpetto. Costali è teàtito. eziandio) d'iui^liMiìgi^iahìÉéM mani^* 
calo, sopra il qpiale ua.DMualtf iwixisp^to/è gittato in bmmIo 
da iayolgera Bau sahmeate la pi^ gran parte idbl' corpo,, ma 
uaa |iarlB poruco deU^occipite a foggia, di ^elci Egli è bar^ 
bato, ha ornata la testa d'ana ooiroDa fomiataiAimaniera as- 
sai peeoliare, e, .gnard^ado fisamente la donna isedata , ap- 
poggiasi oedla desira ad no lango scettro., !.. : ^ .. 

Saremmo imbaraszati d'assai itiguardo al isì^^ficato.di 
siffiiCta rappresentanza y se na& venìsse^Q in. nostro soccorso 
le aggiunte ismzìooi HPiR.(per HEPf1)e;rPOHEeE5.. Ben- 
die aophe cosici sorprende non poco il vedei^e Hera e Pro- 
meteo composti a tal modo. A ragione. i»Mi si è fatto conto 
di legig^nde singolari e fantastiche, .come di quella narrata da 
Bufociòne {S^hbL Hom. II. XIY, 295; Mdinecke, anal. Ali^-. 
p* 145.8g.)y secondo la quale Prometeo era figlinolo di Her^ 
dal GigatìÉe:Ear7medoDte. Impeaocobè la corona paciiliare 
die gliiaiE^ la-ttsta,' accenna, alla corona di %o«iCbe!port6 
egli, dopo la sua liberazione, in memoria dell'essere, stiìto 
una TeUa vi^oolàltQ (Wekàer, Tribgia d'Eschilo p. 49 sg.},* 
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il perchè il Braan vi ba voluto trovare figurata rintrodu- 
àone di Prometeo nel ceto degli Dei per mezzo della be- 
vanda offertagli da Hèra ni atto d! salutazione ^ ricordando 
molto a proposito, che le immagini inteme spesso contengono 
uM Tàppre^titsinza i^^breviaUi e ridotto aUe péorsone principali 
a^HMtS^o dello>fiphA>'ÌfDppo ristretto* Afe, concesso questo, 
rimane ancor bf questsone, -pierebè ^^unlo Hera pòrge la 
tana a Pranìeteò, e lo^SehoefMann (f Méofe di Hera p. 28), 
aoeetMtdo' aneh^égK la - tpìogazione ìieliBraun^ oe dlega in 
ragione , • -Hera còme regina del dMo ^èlntodise ed approvare 
la ricezione' nel numéréi degli • Dei /'e, isiécóme' essa offire la 
poppa a Dioni^'ed)£w»léJ^aiMhim, aAndbèippsaaao diven- 
tare immortali i^cOfii' porgiB qui' esaaf a Prometeo In 'bevanda 
di salittàzione'«iMtti0tide|U;'ìédii mèdebimi. Senn Ji^are 
là vefttà:coiiteiftttiii>àiiiqi]Qt>dÌMÌSBaiM^^ ^redo nonpertanto, 
dover defiÉiM^fgiÉ^aocnilaiaitientoe pNi deeisainente la rek- 
nòne d^àmbeiq^cdl&fiiywe «élla noaira. pittura; ma pier poter 
arrivar^ vadlnb tflQud^hn cjsultpmento sicuro, converrà prima 
esaiiìinar^ia<lbro ifelaz^Ofoè «olle rappresentanze Ifiterali, an- 
eb'èS9d^igià'ai»ealmt»*dalilksMMw .. 

• cUna diifueslerinidiiiiiDi esteive mo^caci il ritorno di 
Vulcano al^' Olimpo, >ra^ipeesei|taiizaiora notla da molte inuna- 
glni>Vasèttt|ria^(Éfile'0^liragrapbiqlK I, 4f-49), alle quali 
la^iìOBlva 9'QggÌDngo)d«gèaa(iettle^ è vero, a motivo del bello 
e^'severo disegiiórper cui siidiptingùe, mia' senza arrecare 
dnlli parlidòlaritii esstìneialipente ohove. Basaomigliav pia che 
alltt<<altfe,'ailab€ito tam.deLducà di Lu^<v^ (¥aM» peints 
8B.>34; Élite '0^!^:44. 45. ).iKiaFèiatailàtest|a.deUai proces- 
siotié lin Satiro barbato, chasiionlnte la èo^fj^ tibia (ÉL 
«ét9jl,ift6ì-4fli);:é cDd fodero di. essa* sospeso al destro, braccio, 
pyoiMefjiir Mossa TÌvàce, 'ma; piena, di dj^nità. Porta ranno- 
éàta4intbrIto\^9l éollO' una pèllet d?ffiiimaIe|^cfae[seaMle perla 
sdblenav^ed é òahiatoìidi stirali néi-piefii (£1. cér. :(,.45 a). 
Gili^'vlèn dfappressé, iciirvQtò'sojttO'U soma 4Mm gpran cratere, 
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eàe ei porta sulla mislara spalla (ibd. I^ Aii; cC. 45 a), e con 
on tAjflm nella dèstra (ikd. 1,47 a) altro. Satiro barbato, 
aneptre forma il oentro^ della rappresentazione ona Menade, 
0¥via'nél più gran- numero' dèlie rappresentanze con attribsti 
diversi (ibd. I, 41^ 42;*45.a; 47): sulla nostra è «Ha vestita 
di longo, Ano ed ampio chitone, i crqtali'in eiaschèdòna 
delle mani estese. Le {He^ie deiridiita esprimono Timpeta 
^I €01^10, ehe piegasi kidieiros mioitre eHa procede innanzi. 
Segno immediatamente appresso Dioniso barbato, vestito di 
ìaug9 cbitóné con maùii^' gittatovi isopra, tenendo un rhyton 
neHa^intstra {Étità cét. I\ 47 <a), e condiiòdoda èblla destra 
VnlcanÀ, veHa il quale rivolge, làle^ (jbd. 1, 44). Quest'ul- 
timo, . vestito pur di corto chitone e clamide^^con un berretto 
roiondò intesta, affer^r^ido coàla mano destra Tasta del mar- 
teilo che gli ripesa '^d^ spalla,, s^àwanzaa passi timidi e poco 
sieuri-, e glitieD die^<o:€»f gesti- derisoFJ un Sslturo, neOa, 
mano manca' un àcutomiODté^loi^i apportato sul sinistro on»ko 
(of. Gerhard,- Còppe 1^ IS), e.nèlb destra poi il/mantioe del 
dio della fociiMi) fatto: 'di'. pelle di capra (£!.' cér* I, 44. 48; 

' 'Mentre quindi . neOl^ altra '^rbppresiatttiffitané - estema del 
vasOf>del>duca.di Luynes la prtHsessione cent innata ci fa ve- 
dove 'Sfitiri è Siéoadi in bacchica funere, fieov^am n^Ua no^ 
stila 'taEzaun J&MNOf .dif.miMrtali,: sdpetiòre ^a. molte vappve^ 
sentanze simili per vivacità e dignità regolatissime. Un uomo 
bjdhatoy.Teétito!di.clafnideVsuona.la lira', rivolgendosi verso 
di|M uùnad pur Jbairbataj i^wstitoi c^ìnanlo> iché gU! vien d^ap- 
presso ^ passi'^appelerati e gli: povge un vaso. - 

'ATaqtr'ad'essiiOSBeinrasictin.gfovaneioolIa clamide pen- 
dènte dal braocift sinistrò^ che^ petulailtemente saltellando ed 
ldKH|dd^ la; sinistra gamin^ presenta una di quelle tiaze fine 
a d|ie:(maiikhi'ad^ uh nomo barbato, ib (pale, progredendo 
ifetih llaltiio bÉo', «glitsi xivolge . porgendogli^ anoh^esso in sì- 
mil guisa colla. sinistrarla ìproprià tazga. Ambediiei.faanho al-> 
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zata la destra in modo analogo ed in maniera da mostranene 
la padma, né ti poò esser dohbio alcuno che non siano occu- 
pati d'un giuoco, il quale peraltro non oserei definire più 
accuratamente. Dalla parte destra ayranzasi in rapido nio- 
Tiniento un giovane, stendendo in simiiBsinio modo la mano 
sinistra, per partecipare, come sembra, al loro giuoco, men- 
tre un uomo barbato con bastone nella destra e colla tazza 
nella sinistra abbassata, che yedesi situato fra lui ed i due 
gìuocanti, ritorna la testa verso- del medesimo, come mura- 
vigliato dello zelo, con cui si precipita innanzi. Dovremmo 
essere molto familiari alle particolarità de^ divertimenti so- 
ciali degli antichi per intendere a fonda ed in tutte le parti 
una tale rappresentanza; ma in generale Tespressione di essa 
è vivace ed abbastanza chiara, e nef^ore la sua relazione 
colla rappresentanza opposta riman punto oscuro. Il Greco 
/trovò per tolto ciò che feoe,' il lurototspo consacrante e no* 
bilitante nelle gesta degli iddiL l^ocome gli uomini nelPen- 
tusiasmo eccitato in essi dal dio del tino, sbaccaneggìavano 
in onor suo, pieni di diletto e petulanza, cosi: vagò il dio, 
festeggiando cogli esseri a lai soggetti in beato giobilo, e 
la grande azione illustre del Komas si era d'aver ricondotto 
air Olimpo Vulcano nella vertig;ine deirebbrezza. Siccome in 
qualunque festeval costume la stessa divinità' si rapprese»* 
lava in azione, cosi l'arte figoraliva oppone ti» ìmso il dio 
e l'uomo. 

Il ritorno di Vulcano nell'Olia^ dal volontario suo 
esiglio, e la ricezione di Prometeo riconcilialo nel ceto degli 
iddi! appariscono spontaneamente come rappresentanze fra 
l<»ro corrispondenti, mentre la stretta relazióne prevalente 
tra Vulcano e Prometeo rende più significativa ancora la 
loro composizione.' Ma se ci ricordiamo oltracciò, quale parte 
prmcipale Giunone ebbe in quel mito di Vulcano, non pos- 
siamo far a meno di cercarvi una connessione più stretta e 
definita tra le due scene della nostra. stoviglia. 
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Vaicano aveva regalato alla sua madre Giunone una 
sedia arteficialmente lavorata, dalla quale non poterva più al- 
zaorai, una volta che vi si era seduta, per vendicarsi delPaver- 
lo essa precipitato dair Olimpo sulla terra (Pana* I, 29, 2; 
Hjgin. fab. 166); secondo altri per rilevar da lei, chi fosf* 
sero i suoi genitori (Serv. ad Yirg. ecl. lY, 62). Egli solo e^ 
€»ipace di sciogliere la magia che Pavvincolò; alla qual eotò 
il Welcker (Annali dell' lahn XII, p. 32) riferisce le parole 
d'Alceo (fr. 71 Matth. 10 Bergk): cig ts Seaiv fi^nàh' 'OXu/x- 
nicèv Xvacte oiri^ Fsdsv. Indarno i Dei cercarono di perstta* 
derio a liberar Giunone; indamo Marte tentò di costringete 
a fiurza delle armi: egli rifiutò il suo ajuto, s'allontanò dagli 
iddìi, né poteva essere indotto a ritornar fra loro. Al com-> 
battimento di Marte e Vulcano il Muller ha (Archeòl. 367, 3) 
molto acconciamente riferito le parole di Saffo ( fr. 88 Neue ; 
71 Bergk): è d"'Ap2fl>)5 fouai jcev^A^wrev oc/itrj ^icfy men- 
tre a guisa di burla scenica egli è rappresentato sul vaso 
spesso trattato di Bari (Él. céram. I, 36). Riusci in ultimo 
a Dioniso d^ avvicinarsi a Vulcano, ricondurlo ebbrio nei-i 
r01ioQq[M> e riconciliarlo in fine con Giunone (Aristìd. IV, 
p. 53, C). 

Vieto è questo mito e pieno di significazione. Ne parlò 
Pindaro (Phot. Suid. s. v. "hpoig d^afioùg vnò vìéog); Tac- 
cenna Platone (rep. II, p. 378 D), e Tarte antica in epoca 
assai rimota Paveva rappresentato. Vedevansi al trono ami- 
eleo rei hyéixsvcr i; "Hpav òg vnò 'Hyaiorsu feSscij (Pau-r 
san. Ili, 18, 9). Tra i bassorilievi di Gìtiada nel tempio di 
Minerva Qudkiaikos in Sparta vi era pure figurato "ttpoitrteg 
ngv (jcnvipoc 'ànoXmv rav $ia[JjSrj (Paus. Ili, 17, 3), ed in 
UD dipinto paretario nel temano di Dioniso in Atene Atévijao; 
àvqcfGìy "HtpcucrcQV kg oipoc^ov (Pausan. I, 20, 2). Con gi»o 
lunore trattarono questo argomento Acheo in un dramma sar* 
tirico intitolato "'H^sttOTie^ (Welcker, Nachlrag p. 300; Urlichs, 
Achaei frr. p 53 s|^.) ed Epicbarmo nella commedia "Afut- 
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&Tcg ^ KùiixxarGfi (Moller, Dorier II, p. 347 sg.; Weicker, 
OpiiscpU I, p. 293 sg.). 

Nelle notìzie scrìtte assai scarse riguardo a questo mito 
non f assi menzione, è yero, di Prometeo; ma sembrami il 
nostro dipinto rascalarìo darci il diritto di congetturare, aVer- 
tì anch^egli preso parte, la quale ipotesi può quindi appog- 
giarsi ancke per mezzo d^altri argomenti. Se ci è lecito di 
supporre. Prometeo ayer dato il consiglio di effettuare la 
riconciliazione di Giunone con Vulcano per mezzo di Dioniso, 
spiegasi perfettamente, che Giunone, piena di gratitudine, 
qui gli presenta la tazza della salutazione, nel mentre Dioni- 
so le adduce Vulcano. E corrisponde essa parte generalmen- 
te al carattere di Prometeo, atto, a motivo della prudenza 
indicata dal suo nome, a, dar consigli in qualunque situa- 
zione difficile. In simil modo egli consiglia Epimeteo a non 
rìcerere la Pandora, Deucalione a costruire la nave (Apol- 
lod. I, 7, 2), annunzia ad Io ed Ercole la futura lor sorte, 
e quanto essi hanno da fare. Anche la di lui lite con Giove 
fu cagionata, come si sa, dalla previsione di Prometeo, che 
conosce il mezzo di conservargli la dominazione, ma non 
vuol comunicarglielo, e la condizione della sua liberazione si 
è appunto la comunicazione di siffatto segreto. Nella mede- 
sima relazione sta egli qui con Giunone, alla quale rivela, 
in che modo- essa possa impetrare la liberazione dalla sedia 
ammaliata dall'arte di Vulcano. Corrisponde al carattere della 
leggenda, che, dopo d^aver gli Dei cercato invano di persua- 
dere Vulcano, un qualche motivo certo e definito induce Dio- 
niso a tentarlo, e convien bene, che Prometeo Tabbia dato 
per mezzo della sua sentenza. La velazioae di Prometeo e 
lo scettro che tien nella mano, sono ben adattati a designarlo 
cóme vate; Tiresia vien puranco rappresentato nel medesimo 
modo (arch. Aufs. p. 153). Non mi ricordo di nessun^ altra 
rappresentanza di Prometeo velato; ma il velaménto, in cui 
Aristofane negli Uccelli lo fa apparire, guadagna assai d^ef- 
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fetto comico, se gli spettatori avvezzi erano a vederlo anche 
altra volta rappresentato in simile maniera. In un altare net- 
TAceademia d'Atene egli vedeasi figurato con uno. scettro, 
come più anziano e più stimabile, accanto al più giovane Vul- 
cano (Scbol. Soph. Oed. Gol. 56). 

La relazione di Prometeo con Vulcano è tutta partico- 
lare, e spicca in ispecie nel loro culto in Atene ( Weiske, Pro* 
meth. p. 521 sgg.). Gli è congiunto da stretta parentela, e 
gli precede per anni e dignità; vien onorato, come Vulcano, 
per mezzo di lampadedromie ed apparisce in relazione im- 
mediata col fuoco, senza però mai mostrarsi come dio del 
taoco medesimo, quaFè Vulcano. Egli è nvofopog; apporta 
e regala il fuoco, ma, come rileva espressamente la leggen- 
da, questo non gli appartiene, ma vien da lui imprestato. 
E qui rivelasi la relazione nello stesso tempo amicale ed 
inimicale di Prometeo con Vulcano , al quale egli ruba il 
fuoco, e che in punhdone di ciò Io mette in ferri, senza che 
ne soffra la loro amicizia. E sarebbe molto analoga anche la 
relazione qui rappresentata, se è vero, che Prometeo annun- 
zia il mezzo per ricondurre Vulcano contro sua voglia nel- 
r Olimpo ed alla comunità degli immortali. 

E pure rimarchevole la corona di lygos, che Prometeo 
porta sul capo, essendo il lygos sagro a Giunone samia, nata 
al fiume Imbrasos sotto un arbusto di lygosy che ancora in 
tempi recenti mostravasi nel tempio samio (Paus. VII, 4, 4; 
Vin, 23, 4). Ed è caratteristica la leggenda narrata da Me- 
nodoto (Atfaen. XTV, p. 672, A). Pirati tirrenici rubarono 
dal tempio F immagine di Giunone samia; ma il loro basti- 
mento non potendo muoversi, mentrechè conteneva quel si- 
mulacro, lo rilasciarono sulla costa. Cercandolo quindi i Sa- 
mj , lo ritrovarono involto ne' rami di lygos, e lo riportarono 
quindi nel santuario; ma da quel tempo in poi annualmente 
r immagine fu portata al litorale ed ivi nascosta, e nacque 
quindi il costume di coronarsi di lygos. Il rito sagro di wur 
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scoodere e ritrovare qualche sagra immagbe ricorre anche 
allrore, per Io più congiunto con cerimonie di lustrazione 
ed espiazione. È il tempo delPassenza della divinità, al quale, 
cioè, la di lei azione è impedita e disturbata, ciò che può 
essere accresciuto sin alia morte della deità, come nel culto 
d'Adone. Il ratto di Proserpina ed il cercarla, che fa Cerere, 
altro senso non ha. E qui particolare Tidea delFessere vin* 
colato di rami di lygos {npig tisGiicùg yàp rj Xuyo; kmvóiitog^ 
Athen. XY, p. 671 F), che ritorna nella leggenda sulla sedia 
di Vulcano, mentre anche la corona di lygos, propria di Pro- 
meteo, non è altro fuorché il simbolo della di lui liberazione 
da' vincoli, e perciò di singoiar significato nella situazione 
quivi supposta. 

Io son da credere che le vestigia del mito, le quali ho 
finora cercato di investigare, sieno adattate a giustificare la 
ipotesi da me proposta ; ma anche il senso originario della 
leggenda sembra accordarvbi. Imperocché parmi indubita- 
bile che un mito tanto antico e di indole tanto peculiinre, 
quanto questo in discorso, sìa originato dall'osservazione della 
natura, e, sebbene la poesia e Parte posteriormente Tabbiano 
sviluppato secondo una maniera di vedere vanamente modifi- 
cata, credo nondimeno riconoscerne i tratti originar], nella coi 
investigazione m' attengo per la più gran parte al eh. Forch- 
bammer. La vincolazione accenna evidentemente ad un tem- 
poraneo arresto dello sviluppo della forza peculiare alla divi- 
nità, come la vincolazione di Giove, liberato da Aigaion che 
Tetide chiama in soccorso, il senso fisico della quale leggen- 
da fu dimostrato dal Welcker (Trilogia eschilea, p. 147 sgg.). 
Non altrimenti deve intendersi, se Giove lega Giunone e pre- 
cipita Vulcano dal cielo, quando vien in ajuto di essa (II. XV, 
1^ sgg*; I) ^^^ sgg.). Imperocché evidentemente questa leg- 
genda rassomiglia moltissimo alla nostra, in quanto al signi- 
ficato, ed in ambedue ò caratteristica l'immediata congiun- 
zione sussistente tra la vincolazione di Giunone e l'allonta- 
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nazione di Yalcaoo dai cielo. La yincolazioDe di Giunone 
adunque è la siccità originata dal fuocoso calore, che non 
può essere tolta se non dal temporale. Dioniso, il dio della 
umidità fertilizzante, legato egli stesso nel temporale, e che 
nel temporale medesimo si mostra attivo, congiungesi con 
Vulcano, dio del fuocoso fulmine, riconducendolo neir Olim- 
po, e nel fertile temporale Giunone yien liberata daWincoli 
suoi. In molti miti è espressa la reciprocità tra cielo e terra, 
e come quello attrae in alto Tumidità della terra, per riman- 
darla ad essa nella pioggia del temporale. 

Nel tempio di Dioniso in Atene, nel quale soleyasi ce- 
lebrare la festa della primavera, le Anthesteria, i dipinti pa- 
retarj rappresentavano il dio in atto di vincere Penteo e Li- 
curgo, d'avvicinarsi ad Arianna abbandonata da Teseo e di 
ricondurre Vulcano nelP Olimpo (Paus. I, 28, 2); e signifi- 
cano siffatti combattimenti le furiose e distruttrici procelle 
dMnverno, dalle quali procede vittoriósa la natura firutti- 
iera nella primavera. Arianna poi, la dea della terra secondo 
una tradizione locale, dorme, quando è incapace di germo- 
gliare. Affinchè Dioniso, dio deiruraidità fertilizzante, possa 
avvicinarsele ed abbracciarla, deve abbandonarla Teseo, che 
neir intéro suo essere corrisponde a Minerva, dea del cielo 
chiaro e sereno, la quale infatti T induce ad andarsene. Nella 
primavera però i temporali fertilizzanti sono frequenti nei 
paesi meridionali (Yoss, ad Yirg. Georg. I, 313): Dioniso ri- 
conduce Vulcano nelP Olimpo. 

Se a Prometeo nella leggenda da noi trattata spetta quel 
posto che gli abbiamo assegnato, egli secondo il suo essere 
deve rappresentare un fenomeno fisico che prepara il tem- 
porale, voglio dire i vapori che si raccolgono, e da^ quali 
formasi la nuvola del temporale. E la sua parentela colle 
divinità delle acque manifestasi pure nelFesser la sua madre 
Gljmene figlia d^ Oceano, o, giusta una tradizione locale, 
Asopis, la ninfa del fiume (Volcker, Japet. p. 375); la sua 
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moglie Esione, figlia di Nereo. La medennia sua relazioQe 
addita forse la sopra menzioDala leggenda, secondo la quale 
Prometeo è generato da Eorimedonte ; giacché anche quésto 
nome, nonché quei da esso deriyati, sono proprj delle dir»- 
nità dell'acqua. Né certamente senza ragione era posto in 
Argi accanto dell'altare di Gioye vézto^ il monumento di Pro- 
meteo (Paus. n, 19, 7). Oltracciò é molto istruttiva la rela- 
zione prevalente fira Prometeo e Minerva, corrispondente a 
quella di Vulcano colla medesima dea. Come questo, cod 
anch' egli ambisce indamo all'amore di essa (Schol. Apol- 
lon. II, 1235), ed in luogo di Vulcano sgrava anch'egli Giove 
da Minerva (Gerhard, Vasi scelti I, p. 8). Evidentemente la 
sua azione quivi non é essenzialmente diversa da quella, con 
cui ajuta qui Giunone per liberarla. Egli stesso peraltro era 
prima stato vincolato dal medesimo Vulcano, cioè impedito 
nella sua azione, e doveva essere egli medesimo liberalo, 
prima di poter venir in soccorso di lei; il perché porta ei 
qui la corona di lygoa. Ma vogliasi rammentare, che il 1^/0$ 
è un arbusto che cresce presso l'acqua; come anche all'an- 
tichissima dea delle fonti, Àrtemi, era pur sagro il lygo» 
(SchneideTTÌn, Diana Phaselitis p. 23 sg.); e la Giunone sa- 
mia non era solamente nata sotto il lygos all'Imbrasos, ma yi 
celebrò pure nella primavera le sue nozze con Giove. Perciò 
é pure significativo, se ella, ornata del cognome 'Avdséa 
(Paus. II, 22, 1), e nelle nozze della quale i fiorì germo- 
gliano (Welcker, append. a Schwenck, Andeutt. p. 273 sgg.), 
tien qui con una mano i fiori, coU'altra la tazza, donde sca- 
turisce l'abbondanza : è la consorte del gran Giove che nel 
temporale della primavera rifiorisce a fertilità colma di ab- 
bondanza. O. Jahn. 

Postscriptum delV Editore. 

Non so se sia per caso che il dotto commentatore della 
tazza da me puM>licata abbia passato sotto silenzio il monii- 
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mento il più iiii{K>rtaDte dba ra[^réseiita la ricondotta di Yul- 
cano in Olimpo, valeadire il Vaso Francis. AnchMo mi son 
ingoiato di entrare nel simbolico senso d'esso mito, ma i ri- 
wkati sono alquanto diversi da quelli della scuola Forchham- 
merìana. Io quanto alla vinoolazione di Ginnone, non ne troyo 
ceiutio veruno, e mi farebbe specie, se gli antichi, altrove tanto 
chiari ed enfatici, in quest'occasione si fossero mostrati appe- 
tta intelligibili. 



SUL FRCHSTONE DEL TEMPIO DI GIOVE CAPITOLINO. 

Diseorsa letto netta solenne adunanza 
in men^a della fondazione di Roma ^ 1851. 

(Mon. deirinst Voi. V, tav. XXXVL) 

E la scansesta di nuove scoperte che oggi mi fa par- 
bovi non di un monumento nuovo, ma di uno già conosciu- 
to sin da tre secoli, che p^ò pur oggi offre campo alle no- 
stre ricerche. Vale a dure, dirigerò la vostra attenzione sopra 
ano de^ quattro bassorilievi, che nel principio del XVI secolo 
ddla chiesa di s. Martina nel foro furon portati al Campi- 
doglio ed in collocati sulla scala del palazzo de^ Conservatori 
(v. Béschr. Boms in, 1. p. 112). Vediamo in- esso rappresen- 
tato im sagrifizio 4alP imperatore M. Aurelio offerto con gran 
scdennità agli iddìi» il di cui ieinpio scorgési figurato sul fondo 
di esso'.rilìevo. Ed è principalmente questa parte accessoria 
cbe deve formar l'argomento del mio discorso. Il tempio è 
tetrastib dett'ordine corintio, e fballe di lui colonne ci si mo- 
strano tre porte, che debbono corrispondere ad altrettante 
oeile del tempio. Esse non potranno far a meno di rivocare 
alla mente di'.oiasoQho il celebre tempio di Giove capitolino 
dedicalo àon ^htì a liù, xna a Giunone ed a Minerva puranco. 
Annali 1851. 19 
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Una soia difficoltà ?i si offre: il tempio è tetrastilo, mentre 
il capitolino ebbe sei colonne nella fronte: ed è questa m- 
costanza che ha fatto pretendere ad nn illustre letterato, e^ 
ser qui rappresentato non già il tempio del Campidoglio, ma 
un altro dedicato altrove alle medesime divinità (Bansen, L I.). 
Chi però conosce il modo compendiario, col qaaie gli scultori 
antichi solevan trattare ogni edificio o architettura, concederà 
anche nel nostro caso all'artista la libertà di cambiare il nu- 
mero delle colonne secondo la convenienza della sua opera. 
Ma andrà dileguato ogni dubbio, se esaminino quelle sculture, 
che Tartista con particolar esattezza ha voluto raffigurare nel 
frontone del tempio (y. la nostra tav. XXXYI.) 

Il frontone rappresentato naturalmente non può appar- 
tener che alFultima riedificazione del Campidoglio a noi co- 
nosciuta, quella cioè di Domiziano. Che anche il tempio eretto 
da Vespasiano abbia avuto analogo ornamento, ben si rileva 
dalle medaglie (Canina Foro rom. tav. XIII. m. n.). Ci resta 
soltanto il dubbio riguardo alle due prime costruzioni di Tar- 
quinio e deirepoca Sullana. Di grandissima fama però go- 
dette la quadriga di terracotta posta in cima del tempio, che 
fu creduta sinibolo delP incremento della romana grandezza. 
Questa quadriga, sebbene non la medesima antica opera di 
Tnranio di Fregellae, anche nella ricostruzione di Domiziano 
ha conservato il suo posto; e quattro caTalli veduti di faccia 
appariscono sul culmine del frontone anche nel nostro rìlieYO. 
Dalle traccio almeno rimaste sugli angoli di esso si ricono- 
scono due bighe ivi poste a guisa di acroterj, che ritrovansi 
pure in alcune delle medàglie, mentre in altre si crede rico- 
noscervi delle aquile. Sopra un frammento di bassorilievo da 
citarsi più tardi la sola ivi conservata di esse bighe vien retta 
da una donna distinta da un velo che le forma un arco sul capow 

Neiresaminare le figure del frontone stesso sarà nostro 
primo dovere di assicurarci bene sul significato del gruppo 
principale e centrale, in che veniamo ajutati da alcuni hssr 
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sorìlieyi, die sempre ed a bocm dritto sono stati messi in 
rapporto coi culto delle divinità capitoline (y. Ann. dell?lnst. 
1844. p. 196 sgg.). Parlo di que' coperchi di sarcofaghi, che 
ci mostrano nel centro della composizione quelle medesime 
tre divinità spesse volte accompagnate da una dea, che pos* 
siamo chiamar Fortuna , o meglio Salus Populi Romani. Nei 
due lati la rappresentanza è chiusa da^ due carri del Sole e 
della Luna, a' quali sono aggiunti i due Dioscurì coi loro ca- 
valli. Non può esservi dubbio che la rappresentanza del no* 
Siro firoQtone nelle sue parti principali non sia formata dai 
medesimi elementi. Chiare senz'altro sono le ùgare di Giove, 
Gionone, Minerva; diiari sono i carri del Sole e della Luna. 
I Dioscurì vi mancan soItMito, ma forse Tartista, che nem- 
meiio poteva mostrarci i cavalli de' carri io tutta la loro luB» 
ghezza, li ha ommessi solamente per mancanza di spazio, e 
come figure, che per l'intendimento dell'insieme sono di mi- 
nor importanza, e che ampliano sì, ma non cambiano il con- 
cetto fondamentale. Di più grande importanza sembra un' ul- 
teriore circostanza. Ne' sarcofaghi le figure si muovono in un 
enfine tutto opposto a quello del frontone: comindano cioè 
dalia parte sinistra col carro del Sole, mentre sul frontone 
del tempio quella della Luna si trova al medesimo pósto in 
%em»o inverso; e cosi pure le due divinità compagne di -Giove 
hanno pur desse cambiato il posto tra loro. Sciogliere questa 
contraddizione de' monumenti sarà tanto più necessario, in 
quanto che dsf essa dipende la decisione della questione, in 
qwr ordine doè siano stat» disposte le tre celle delle deità 
capitoline. A qaale genere dunque de' monumenti dovremo 
prestare màg^or fede? Le medaglie sembrano parlar 'hì'fa** 
Tore de' sarcofaghi, e in favore del nostro rilievo un passo 
dì Livio (VII, 3); il quale sulla legge de davo figendo ci 
dice: fixa fuit dextro lateri aedis Jovis opt. max., ex qua 
parte Minervae templvm est ; probabilmente dalla parte de- 
stra di ehi goardara il tempio. La decisione però mi pam 



292 SUL FRONTONE M&L TEMPIO 

doversi ricavare dalla doUrioa augiirale de - BomaDi. Il tem- 
pio di Giove aveva la sua faccia rivolta a mezzogiorno. H 
sole dunque alzavasi a destra di chi guardava il tempio, ed 
era perciò naturale, anzi necessario, rappresentar nel fron- 
tone il sole da siffatta parte. Per quelli alF incontro, che la* 
vòrarouo i sarcofaghi, questa necessità non aveva luogo. Essi 
adottarono l'ordine più solenne di ogni movimento in tutta 
Tantichità, cioè da sinistra a destra, cambiando però colTor- 
dine de^ carri anche quello delle divinità, cosicché invece 
d'infrangere l'autorità dtì nostro monumento, lessi servono 
piuttosto a confermarla. 

Alle tre deità capitoline vediahio aggiunta una quarta, 
la quale però, dal perchè vedesi in piedi, non potià credersi 
della medesima importanza di esse che solenoenaente slan- 
nosi assise. L'attributo della desira disgrazialamebtje in gran 
parte è perduto.' La posizione peraltro di questo giovane è 
t«ito cwatteristica, che non ci lascia dtibbio di supplirvi il 
caduceo e di riconoscere in esso il dio Mercurio. La sua pre- 
senza quasi non merita spiegazione. I Romani, come da au- 
tori anteriori a loro rìferilKiOno Macrolno (Sat. I, 4) e Servio 
(ad Aen. II, 296), in essa credettero ravvisare un'influenza 
de' culti di Samotracia, identificando i penati colle deità ca- 
pitoline « et argumento Utuotur, quod Tarquinius Demarati 
Gorintbii filius, Samothracicìs religionibus mjstìce imbotas, 
uno tempio ae sub eodem ledo nomina memorata conionxit 
Bis. addidit et Mercurìum, sermOnUm deum ». Lasciò da parte 
la questione sull'origine Samotracia degli Dei romani. Ma que- 
sto passo almeno c'insegna, tanto che i Romani (come se- 
còddo Callimaco i Tusoi) presero Mercurio per identico a 
Gasmilo o Camillo, quanto che già originariamente a Roma 
il culto di Mercurio trovossi associato a quello delle deità 
capitidine. . . 

Le figure fin, qui considerate occupano nella composi- 
zione i posti più nobUi e formano- una serie continnata che, 
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dal basso eleyandosi verso il centro, dalPaltra parie ritorna 
in giù, in modo che gli stessi cavalli della Luna debbono in- 
chinarsi verso la terra. Tal ordine fu reso possibile dalPar- 
tista colFassegnare alle tre divinità de^ seggi elevati e sotto- 
ponendo ad esse come sgabello Faquila di Giove con le ali 
distese. Ma l'aquila sola non poteva bastare a riempir il vuoto 
lasciato sulla base del frontone, e vi hanno perciò trovato 
posto alcune altre divinità, di rango inferiore s), ma sempre 
in relazione alP impero esercitato dalle superiori sui destini 
di Roma. Tra esse una sola per se stessa è chiara: la figura 
cioè del dìo barbato sotto di Mercurio. Il panneggiamento e 
principalmente il bastone, intomo al quale si ravvolge un 
serpente, cel fanno conoscere chiaramente per Esculapio, il 
dio salutifero. Ma come, si domanderà, un dio non romano, 
ed introdotto a Roma solamente nella metà del quinto se- 
colo (461 a. u.) ha potuto esser congiunto alle supreme deità 
tutelari della città ? Credo che la questione può esser sciolta 
per mezzo della dea postagli accanto. QuaValtra ella sarà, se 
non quella da' Greci chiamata Hygieia, da' Romani Salus? 
Non nego, che queste due divinità originariamente siano ben 
dÌTerse; anzi, mentre presso i Greci Hygieia segue Asclepio 
come figlia e compagna, credo che presso i Romani tutto al 
contrario la Salus abbia tratto seco l' Esculapio. Ora la Salus 
nel culto romano, e segnatamente nel culto delle deità capi- 
toline, è di un'importanza tale che dilBcilmente poteva non 
trovarsi, ove queste, in un consesso così solenne come si mo- 
stra nel nostro frontone, trovansi rappresentate. Più sopra 
ho di già citato i coperchi di sarcofaghi, che mostrano con- 
giunta alle deità' capitoline una dea rassomigliante a Fortuna, 
ma che a buon dritto fu da noi chiamata Salus Populi Ri>* 
mani. Più importanti sono gli atti de' fratelli Arvali, ne' quali 
quasi costantemente ai sagrifizj offerti a Giove, a Giunone, 
ed a Minerva è riunito anche quello deUa Salus. b questa 
dea, per cosi dir, vien personificato l'effetto salutifero, che il 
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domiDÌo delle tre supreme deità esercita sopra la città eterna. 
Ma mi si dirà, che sopra i citati sarcofaghi la Salus yien rap- 
preseatata col cornucopia e col timone, mentre nel nostro ri- 
lievo essa per solo diistintivo porta, come sembra, un corto 
scettro. E qui rispondo che i sarcofaghi appartengono ad una 
epoca, nella quale il cornucopia yien concesso a qi|asi tutte 
le personificazioni di salute, pace, liberalità, ed altre; che 
air incontro nelle medaglie ad un dipresso contemporanee al 
nostro rilievo, la Salos si trova eziandio col solo simbolo di 
un corto scettro (p. e. Pedrusi Cesari III, 4, 9). Riconoscendo 
dunque qui la Salus Pop. Rom., non ci recherà meraviglia, 
se in .un^ epoca del sincretismo di religione greca e romana 
troviamo ravvicinato ad essa, siccome identica ad Igiea, il dio 
Esculapto; siccome già nelFanno di Roma 572 secondo Pora- 
colo de' libri Sibillini furono offerti dei voti ad Apolline, 
Esculapio e Salus (Liv. XL, 37) nelle occasioni di gravi ma- 
lattie. Dovremo forse riconoscere miMnfluenza greca anche 
nella presenza di quel giovanetto che dall'altra parte delIV 
quila vedesi collocato. Un' accurata ispezione del marmo ori- 
ginale mi ha convinto, che per la sua età egli tiene il mezzo 
tra putto e giovane adulto. La mancanza però di ogni attri- 
buto c'impedisce di assegnargli un nome certo ed indubitato. 
Ma quasi spontaneamente ci si olIk*e Ganimede, il coppiere di 
Giove; e fintanto che non ci verrà proposta una denomina- 
zione più conveniente, ci contenteremo di chiamarlo cosi, ben 
sapendo, che egli per il suo ufficio non può paragonarsi all'au- 
torità delle altre divinità qui rappresentate. 

Dopo aver esaminato tutta la parte centrale del nostro 
rilievo ci rivolgiamo ai due gruppi, che sono disposti alle 
due estremità con apparente parallelismo. L'ordine della com- 
posizione forse esigerebbe di cominciar da quello piò vicino 
al carro del Sole. Parlerò nulladimeno in primo luogo del 
gruppo opposto, che si vede piii chiaramente espresso e si 
presta ad una spiegazione ben assicurata. Yi è rappresentato 
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Valcano distinto dal pileo, che tien sulPincadine il metallo 
per farlo battere da dae Ciclopi con pesanti martelli. Si pen- 
serà facilmente alla fabbricazione del fulmine pel supremo 
degli iddii; né roglio negare, che qui possa esser veramente 
raflSgurato un tal atto. Ma forse tale spiegazione sarà più vera 
in apparenza, che in sostanza; giacché qui si tratta meno di 
Giove tonante, che di Giove ottimo massimo > supremo tute- 
lare di Roma. Sarà dunque da preferirsi una spiegazione, che 
ci mostri Vulcano in rapporto colla religione propriamente 
romana. Né per es^a siam manchevoli dMndizj. Non voglio 
ripetere qui le favole sulla generazione del re Servio Tullio, 
quella analoga di Geculo, fondatore di Preneste, ed altre si- 
mili; ma non anderemo lungi dal. vero, se asseveriamo: aver 
«[voto Yidc4Uio in origine un significato non molto diverso da 
quello di Vesta, cioè del dio tutelare de^ focolari, parte più 
santa di ogni casa. In tal senso Vulcano come dio elementare 
Si associa molto convenientemente alle divinità capil<dine, 
che reggono i destinici Roma in una sfera più elevata. 

Ma quale sarà finalmente il gruppo opposto a quello di 
Vulcano? U parallelismo è chiaro, e si dovrebbe credere, 
che coirajuto di questo principio non possa esser diflScile di 
arrivare ad una spiegazione soddisfacente. Ma nondimeno 
debbo confessar la mia ignoranza. Per quanf io sin da lungo 
tempo abbia esaminato scrittori e monumenti, i miei studj 
non sortirono alcun frutto. La natura poi del monumento è 
tale, che nemmeno itiaterialmente si possa proferir una sen- 
tenza esatta sugli attributi, dai quali ogni interpretazione do^ 
vrebbe partire. Al dio elementare del fuoco pr(Jl>abilmente 
coirisponderà una divinità pure elementare, sia dell'acqua, 
sia della terra, cóme p. e. sarebbe il romano Saturno, dal 
quale ne' tempi più remoti aveva preso nome tutto il colle 
capitolino. Ma lascio ad altri più felici di me esercitare il 
loro ingegno nella soluzione di questo problema, contentali- 
domi per adesso di averlo raccomandato airattenzione di tutti. 
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Arrivati cosi alla fine della descrizione ci sarà permesso 
di lanciare ancor uno sgaardo suIF insieme delPopera. E se 
dobbiamo giudicare del merito artistico della composizione, 
sarà necessario di toccar almeno di yolo una questione finora 
da me trascurata: se cioè nel nostro rilievo abbiamo una 
copia completa di tutte le figure una volta esistenti nel fron- 
tone del tempio capitolino. Già di sopra ho esternato l'opi- 
nione, che néiroriginale accanto ai carri del Sole e della 
Luna si trovarono forse, i Dioscuri. Qui debbo aggiungere, 
che anche negli angoli potrà, ess^ stata omessa qualche fi- 
gura. Ed a crederlo mi porta un frammento di rilievo pubbli- 
cato dal Piranesi, che nel resto non può paragonarsi colla 
esattezza della nostra rappresentanza, ma negli angoli: dei 
frontone mostra decisamente due deità locali (Magnificenza 
ed archit. de'Rom. p. GXGYIII; Miiller und Oesterley Denk- 
màl. n, n. 13). Tali figure coricate, come p. e. le persoqifi- 
cazioni del Tevere e del colle capitolino, anche nella nostra 
rappresentanza del frontone formerebbero un supplemento 
molto conveniente alla composizione. In quanto poi all'effetto 
deir insieme, esso nelPoriginale forse sarà stato ben diverso 
dalla nostra copia, se, come è probabile, al movimento di 
ogni figura, principalmente de' carri, fu dato più Ubero cam- 
po; ed è perciò che qui non voglio parlare sulle linee, cioè 
suirequilibrio della composizione, benché esso sembri esser 
stato osservato con sufficiente severità- Ma comunque sia di 
tutte queste giunte ed aUargamenti, il significato ddiP insieme 
non ne verrà in nulla cambiato. Possiamo anzi esser persuasi, 
che nelle cose essenziali Farthita siasi attirato alPorìginale, 
per quanto glielo permise la ristrettez2a de^lo spazio conces- 
sogli ; e che perciò il nostro rilievo è un documento autore- 
volissimo de' fregj , eoi quali i Romani vollero illustrare il 
più rinomato di tMti i lorp temp); docuiQ<»oto che per noi 
guadagna un'importanza anche più alta, se con esso voglia- 
mo metter a confronto gK analoghi monumenti della Grecia. 
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Per tal confronto ci si manifiesta una differenza fondamentale 
traila mitologia greca e romana, o piuttosto, se vogliamo pro- 
nunciare il nostro giudizio in termini forse troppo decisi, ci 
si manifesta, che i Romani avevano bensì una teologia, un 
sistema teologico, ma non già una mitologia nel senso dei 
Greci* I frontoni greci senz^ eccezione ci mostrano rappresene- 
tati de' Catti mitologici, de' fatti, ne' quali senz'altro si palesa 
la. grandezza, la gloria e la potenza delle diverse divinità» 
Nel romano frontone al contrario non è un atto particolare, 
che ha riunito i Dei; li tediamo piuttosto coordinati, ip&È 
cosi dire, in astratilo secondo l'importanza e secoaido l'ui- 
fluOQza, che a loro fu attribuita dalla teologia romana. L'im- 
pero romano trovasi posto sotto la tutela dei supremi Dei 
capitolini, ed essi, sin tanto che i lucenti astri del giorno e 
della notte si muovono nel firmamento, daranno fortuna, 
salute e stabilità. Tale in poche parole è il concetto fonda- 
mentale di tutta la composizione. E tale è la credenza dei 
Romani nell'eternità di Roma, che dovea trovar il suo sim- 
bolo in questo solenne consesso di divinità. 

E qui chiudo il nodo discorso, il quale sdbbene non abbia 
illustrato pienamente il suo soggetto, può almeno vantarsi 
dì aver trattato un argomento strettamente connesso colla 
gloria di questa Roma, della quale oggi celebriamo l'anni- 
versaria fondazione. 

H. Brunn. 
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PBLOPE ED ENOMAO. 

{TaT.d'agg.QR.) 

Nella favola di Enomao distingooiisi soprattutto tre even- 
ti: 1.^ le trame ordite a suo danno; 2.^ la convenzione da Ini 
fatta con Pelope; S.*' la corsa dei coechi, in cui, per effetto 
delle accennate insidie, perde miseramente la vita. Ognuna 
di queste parti del mito, che sono come tre atti dello stesso 
drama, è ritratta in più vasi fittili greci; ed alla seconda di 
esse riferiscesi la pittura di un vaso di Ruvo che prendo a 
didiiarare (1); avvertendo, innanzi tratto, che sebbene vi si 
scorga molta simiglianza col dipinto di un^ anfora , pmm^iCi 
ruvese, * publicata in questi meéesmi Annali (2), diversa tut- 
tavia Tnn quadro dair altro non pure in taluni rilevanti par- 
ticolari, ma nel modo altresì, in cui è trattato il s<^getto. Im- 
perocché nella pittura già divolgata si strigne lo accordo tra 
Pelope ed Enomao mediante il sacro rito delia libazione (3); 
laddove in questo dipinto, finora inedito, fermasi Io stesso 
patto col mezzo del giuramento ch^è significato dalla unione 
delle mani avanti allo altare (4). 



(1) La incisione, che se ne dà nella tavola unita a questa scrittura, 
è tratta da un accurato lucido cortesemente trasmessomi dallo egregio 
sig. can. Laviola. È bensì ad avvertirsi che le figure vi sono ridotte a 
due terzi della loro grandezza. 

(2) T. XII, tav. N. 11 eh. Ritschl, a cui ne dobbiamo la ìHastra- 
zione, ha eruditamente esposto i varj punti del mito di Enomao^ né 
con minore dottrina se n' è ragionato dal eh. Weickef nella sua opera 
intitolata Die griech. Tragoed, , p. 355 e seg. 

(3) Il lodato prof. Ritschl non fa pur motto di questa religiosa 
ceremonia, benché fosse chiaramente indicata dalla patera ch^ è in ma- 
no ad Enomao. V. il t. XXII, pag. 112 dei nostri Annali. 

(4) In taluni versi dello Enomao di Sofocle serbatici da Stobeo 
(Serm. XXVII, 6) sMnculca Tobbligo di osservare il giuramento^ ed il 
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Premesse qaesle brevi ossenrazioni sopra lo argomen- 
to della rappresentanza, mi fo ad indicarne le -più impor- 
tanti particoiariià. *— E primieramente a notarsi, pome nel- 
la ripetuta convenzione s^ intrometta Ippodamia; la quale, 
essendo in atto di porgere la destra a Pelope innanzi alt^ara, 
farebbe credere gli desse la mano di sposa; donde in*go- 
mentasi che siffatto accordo, abbia relazione alle funeste 
sue nozze. 

Si ha quindi a considerare che il gruppo di Venere con 
Amore (1) è opportunamente ammesso nella nostra pittura 
ed in taluni altri dipinti di vasi greci, il cui soggetto ha inti- 
ma connessione col tragico fato di Enomao. Fu causa, infatti, 
della violenta sua morte quella fervida passione che nel Un- 
gaaggio della poesia e dell'arte si espresse con le imagini 
delle indicate deità; giacché, essendo stato egli invaso da un 
esecrando ardore per la propria figlia (2), e però tenendo ri- 
vali tutti che gliela chiedevano in moglie, usò di sfidarli ad 
una iniqua corsa di carri (3), nella quale destinava premio 

eh. Bothe (Sophod. fragm, p. 13) suppone lo avesse chiesto Ippodammi 
a Mirtilo o a Pelope *, ma rilevasi dal nostro di^ùnto che fosse stato 
dato tutto insieme da Pelope, da Enomao e da Ippodamia. 

(1) Né i donneschi ornati del capo, né il doppio monile, né i brac- 
cialetti, né gli episftrj ossiano armiUe alle gambe ci recano punto sor- 
presa nella figura di Amore, essendo cotali cose intieramente ap- 
propriate al muliebre carattere di cui partecipa questo nume. Gli si 
addice altresì il froc^f ovvero cererò da gioco, ch'egli tiene con la 
destra, perché allusivo al suo potere sui cuori, ond'é che fu adope* 
rato nelle amorose malìe (Teocrito, II, 30, ed ivi lo scolio: Zeze, 
Cam. a Licofr., 310). Rispetto poi alla patera, che gli reggiamo nel> 
Paltra mano, dovrà riferirsi a quelle libazioni di cui si e detto nella 
terza annotazióne; 

(2) Luciano, Caridetno, §. 19^ Zeze, Com, a Licofr,, 156; Scoi. 
diPmdaro,Oew^., 1,110. 

(3) Era disuguale, e però ingiusto siffatto certame, perché Mirtik), 
auriga di Enomao, avea tanta perizia del suo mestiere da vincere age- 
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ad essi lo ambteo imeneo ed a lai stesso la loro morte (1). 
Ma ebbe di poi a soccombere alle esiziali firaiidi maochinate 
da Mirtìlo. e da Pelope (2), i quali furono a ciò sospinti dallo 
amore che avea destato in entrambi la beltà d^Ippodamia (3). 
Ed ella pare, invaghitasi perdatamente di qael frigio ganso- 
ne (4), si fece, con empio ardire, saa complice nello atten- 
tato contro la vita del padre. In cotal gaisa, la rea violenza 
della passione personeggiata da Venere e da Erote indosso al 
delitto, ed evocò conseguentemente il rimorso rappresentato 
dalla Erinni (5). La figura danque di questa implacabile dea 
manifesta nel nostro quadro, come fa il coro nelle tragedie 
greche, il senso morale del mitico drama ch'esaminiamo; e ci 
rammenta nello stesso tempo che la vittima del misfatto ne 
commise alle Furie ilgastìgo (6). 



volmente chiunque veniva a contesa con lui (Pausania, Vili, 14, 7). 
Da ciò ebbe a derivare la fama che alla sua morte fosse stato messo 
fra gli astri divenendo la costellazione deìFauriga: Eratostene, Ca- 
lasi,, XIII ^ Igino, Fav. 224^ Servio, Cbm. <dle Georg, di Virg,, I, 
205, ecc. 

(1) Diodoro Sic, IV, 73. 

(2) Le diverse narrazioni di queste trame sono ricordate dal eh* 
Ritschl,!. e. p. 173(2). 

(3) Della passione di Mirtilo per Ippodamia fa cenno, tra gli al- 
tri, Ferecide, pp. 99-100, Sturz. 

(4) Il corrisposto suo amore per Pelope vien palesato da lei me- 
desima in un bel frammento della citata tragedia di Sofocle, eh' è pres- 
so Ateneo, p. 564, B. 

(5) Conscientiae anim -gunt impiis attiduae domestieaequi 

Fìwiae: Cicerone^ Pro B.09CÌoAiner., %. 21, 

(6) Rovesciato dal carro e presso a spirare, attirò Enomao, con la 
maledizione, lo sdegno delle Eumenidi sul capo di Mirtilo (Zeze, Cam, 
a Licofr,, 156), il quale profferì le medesime imprecazioni contro Pe- 
lope (Licofrone, 165), allorché, sbalzato perfidamente da costai, andò 
a sommergersi nello Egeo (Euripide, Oreste, 994-1001). Nèr quk sosta- 
rono le maledizioni*, che Pelope le. riversò sui propij figli, qnaado 
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Si <lovrà, inoltre, por mente allo ariete eh' è reeato da 
Alirtilo alPara (1). La indicazione di cotal sacrificio, quMH 
liuique episodica in qaesta pittura, contribuisce non poco a 
chiarirne Io argomento; dacché narravasi di Enomao che, do* 
pò aver fermato coi proci d^Ippodamia le condizioni della ri- 
detta, corsa, era solito dMmmoIare a Giove un montone (2). 

Dalle cose principali passiamo a quegli accessorj che 
formano come lo apparato scenico della rappresentanza. 
Quanto ai due bucranj affissi ad una parete, si avvede chiun- 
que che accennino a precedenti sacrificj fatti da Enomao; 
e riguardo al conico berretlio, ah' è tra essi sosipesQ, si ha d«i 
credere . fosse appartenuto a taluno degli amanti d! Ippoda- 
mia, i quali, superati nella corsa dai suo crudele genitore-, 
n'ebbero spietatanoénte: la morte; sicché fu appeso cotàl ber- 
retto come spoglia di vinto nemico (3). li ramo poi di alloro, 
che sorge da terra, ci appresta da se solo un indizio bastante 
a determinare il luogo deirazìone. E, di fatti > avendo attri- 
buito gli antichi a questa pianta delle proprietà eminente- 
mente lustrali (4), ed essendo sts^ta loro usanza di purificarsi 

seppe ohe avevano ucciso il loro fratello Crìsippo (EUanico, fram» 
LXXXY 9 Scoi di Eurìp. Fen>, 65). Per questo stesso reato, che s^im-^ 
putò ancora ad Ippodamia.(Dositeo presso lo Pseudo-Plutarco, PaMtl, 
Gr%e Rqv^», §. 33), fu costei cacciata in esilio*, e fini isuol giorni dan-^ 
dosi voloatariamente la morte: Igino, Fav, 85. 

(1) Lo assimila ciò a Mercurio, suo genitope, dijcui fu proprio lo 
epiteto di porUUare'-di-^itiete: x^Q^6pQ<;. 

(2) Diodoro Sic, IV, 73. 

(3) Standone alla tradizione, in¥ec6 di spoglie^ furono le recise 
teste dà superati rivali che usò Enomao di sospendece ad una paiate 
(FilosUrato.^^, /ina^, JX; Igino jFov, 84; Scoi, di J^ndaro, irtm.» 
IV, 92*) O^iridio, I6i>,;3&7). Ma ilipittore del noalto vasó^ adevilaffe la 
orribile vista 'di <jp|ei eapi troncati, ivi sostituì il pileo>di cui fu tabo» 
di essi coperto. Gf. Ritschl, 1. e. p. 181. . , 

(4) V. le autorità addotte dal Potter neir Arc^o/o^ia ^eea, 
U, 4. 
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alle porte dei templi (1), ne consegue che siffatto ramo de- 
noti lo ingresso ad un sacro edificio (2) ; il quale sarà stato 
dedicato a Giove, perchè appunto a questa deità costumò 
Enomao (come si è già aT?ertiio) di offerire profHziatori sa- 
crìficj (8). 

F. GAB&Aixo-GnniALDi. 

(1) V. Teofrasto, Caratteri, e. XVI, e Spanheim, Cbm. off Inno 
ad Apollo di Callimaco, 110. 

(2) La medesima scena debbesì riconoscere nelle altre rappresen- 
tazioni analoghe alla nostra, e perciò nel dipìnto, più volte comme- 
morato, delFanfora ravese publicata dal prof. Ritschl. Questo erudito 
bensì vuol vedervi il vestibolo dei palagio dì Enomao, perchè i teschi 
dei proci d^Ippodamia erano, a suo dire, sospesi neii^atrio della reggia 
di Pisa: ma gli antichi scrittori , che narrano siffatta barbarie, non fan^ 
no ponto menzione di domestici edifiqj. Il motivo, per altro, che mi ha 
determinato a proporre una opinione diversa dalla sua, è addotto nel 
testo, e gioverà convalidarlo col raffronto delle indicate pitture, il cui 
soggetto ha stretf affinità con quello del nostro dipinto. In una di cotali 
pitture fH&num, ined, detto Inst Arc^ieol., V, XXII) ci si mostra, oltre 
ad una fonte lustrale, il ramo d! albero ed uno dei bucranj che vegg^a- 
mo nel nostro quadro^ ed un altro di quei dipinti (Op. cit, lY, XXX) 
ci appresenta F anzidetta vasca di purificazione ed un altare acceso 
eh' è nella nostra pittura. Or, se Para, ehe soleasi mettere innanzi ai 
templi (v. Roulez. MUang. ArMolog,, ftuc, Y, p. 5), potè essere tal- 
volta collocata nelPatrìo, fu cosa affatto insolita di porre fonti lustrali 
avanti alle abitazioni , tranne salo nel caso che vi fosse e^>osto un qual- 
che cadavere (v. Barthélemy, Voy. d^ Anodi,, II, 152 (2), ed. Desray); 
laddove usarono costantemente gli antichi di situare tali vasche alla 
porta dei templi: v. Annal. Archeol^,, XX, 307 (S). 

(3) Che la deità particolarmente adorata da Enomao fosse stata 
dove, filevasi ancora sV dal dipinto dell'anfora dì Ruvo, ripetutamente 
citato, in cuiè opposta la scritta AI02 all'ara, su la quale fa egli li- 
bazioni, e sì da un loogo di Pausanìa ( Y, 14, 5), ove l^giamo che 
quel fiivoloso monarca fu solito di sacrificare a Giove Marzio e che 
dedicò un altare a Giove plrceo. 
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ESPOSIZIONE TOPOGRAFICA 
DELLA PHIMA PARTE DELL'ANTICA VIA APPI A 

DALLA PORTA GAPENA ALLA STAZIONE DELL'ARIGIA. 

Notizie preliminari. 

Il dimostrare la celebrità delPantica ria Appia con quanto 
ne hanno riferito gli antichi scrittori, e trovasi tuttora dichia- 
rato dai monumenti superstiti, porterebbe a ripetere ciò che 
per le tante volte fu esposto da tutti coloro che hanno preso 
ad illustrare lo stesso importante argomento. Ed anzi è \o^ 
gare consuetudine il ridire la sentenza di Stazio, con ctii vedesi 
attestato essere stata la via Appia considerata quale Regina 
delle vie lunghe. Ma a tale sentenza non trovasi corrispondere 
poi Taltra dello stesso poeta, con cui faceva conoscere che tale 
via non avrebbe mai invecchiato colFavanzare degli anni (1); 
perciocché, nonostante la indicata sì vantata sua celebrità, fu 
ridotta nella sua prima parte, ch'era la più notabilmente de* 
corata, non solo abbandonata, ma quasi per intero compresa 
nelle private proprietà contro ogni autorevole prescrizione di 
pubblico uso. E eziandio a comune conoscènza la tradizione 
storica suirorigìne dello stabilimento della medesima via, che 
ebbe luogo neiranno 442 dì Roma, mentre era rimasto solo 
Appio Claudio nella censura, ^come vedasi attestato da varii 

(1) Fkctere iam eupidum gresms, qua limUg ìwto 
Appia Umgarum teriiur regina viarum. 

(Stazio, Silv. lÀb, IL §. //. t^. 11 e 12.^ 
Maec dome via, te regerde terras, . 
AnnoM magis Appia $ene$cal, 
(lAb. IV. §. /// tft fine). La indicata prima notizia venne riferita da 
Stazio descrivendo la villa Surrentina di Pollio Felice, alla quale si ac* 
cedeva da Roma col mezzo della via Appia ^ e la seconda facendo men^ 
acne delle grandi opere fatte da Domiziano per la via da lui stabilita. 
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autorevoli docamenti (1). Però ciò che non è ben ancora stalo 
dichjarato, relativamente allo stabilitnento della prima parte di 
tale via, presa ora a considerare, è che essa non dovette essere 
nel detto primo sbo stabilimento ancora lastricata e nemmeno 
resa di quella ampiezza che ebbe nel seguito; poiché da Livio 

(1) R eemura darà eo armo (ik^ì) Appli Claudi et C, Plautii 
pdt, memoriae tamen felicioris ad posteros nomen Appii, quod viam 
munivit, et aquam in Urbem duxit, ea^pte unus perfecit; quia ob infa- 
mem atque invidiosam senatus lectionem verecundia vidus collega magi- 
stratu se (ibdicaverat (Livio Lib. IX. e. 29^. Ciò è dichiarato da Fronti- 
no indicando quelFopera essersi impresa a fare nel decimoterzo primo 
anno dopo il cominciamento della guerra sannittca, che ebbe luogo se- 
condo Livio nelFanno 411 (Lib. VII, e. 29): M. Valerio Maximo^ P, 
Decio Mure coss,^ anno post initiwn Samnitici hdli XXXI, aqua t» 
Urbem inducta est ah Appio Clatidio Crasso censore, cui postea Caeco 
fidi cognomen, qui et viam Appiam a porta Capena usque ad urbem Ca- 
puam muniendam curavit (Frontino, De aquaeductibus e. 5j. E simil- 
mente ciò vedes> dichiarato da P. Aurelio Vittore: Appius Claudius 

Caecus in censura Ubertinos quoque in senatum legit Viam usque 

Brundisium lapidibus stravit; unde illa Appia dieta. Aquam Anienem 
in Urbem induxit. Censuram solus omni quinquennio obiinait (De Viris 
niust, €. Sij. Da Diodoro poi giustamente si riferiva ehe solo la massi* 
ma parte della via Appia era stata lastricata da Appio Claudio^ poiché 
alcune parti di tale opera si conoscono essersi eseguite nel seguito: 

fAerd Se raùr» rìj^ è.^* caurou xX9}3si(n?; 'Airvi^f ó$ot> rò srXeloy f^sfog Xi- 
3oi; (rrspsoì^ x»r6(rTpu<rsy a^rd *PtffAi9; f^'^XP^ Koiroi^^, ovroq rou Biaa"nifAct' 
roq cTotSiuv frXitóvay «S X'^'^^) ^^^^ ^'^^ tóiruìf toi)( /xfv vvepg^ovTai Sia- 
(rxó^a^y roù^ Ss ^ofayyuBtiq i xoiXov; àiva\'ifJifM<rnf ai(io\6yotq s^tvtiiretq 

(Diodoro Lib. XX» e. 9^). Vedesi pare contestata la medesima opera 
a Claudio da Procopio, dicendolo però console invece di censore, ed 
eseguita novecento anni prima del tempo in cui egli la percorse: nìv 

^AarfFiKV édòv ei(psìq tv àpKrrspi^ ^v'Aamo; o'IfufJMlnv ostato; lyvaxo<rioiq 
inavroiq «-porspov Ì7roiv<rs rs xaì èittiwiMV sff)^iy. 'Eìttì ^à n ^Awia ó$òf 
•nfLtp&v 1F8VTÌ «ySpì sù^dvu' in ^f/afnni; ytèp aérv kf Katirtyi^v $it7X£i* iSfOf 
Sisirri tiiq o9ùo reuirni otrov a^Ad(a^ ivo oXXi^Xdnc ivavvia^ hW, x«ì àa-- 
TÌr «{lodffaTo^ %ii¥r»v lAoSh^atm (Procopio, Guen>a. gotica Lib. L e. iij. 
Lo stesse si rinvenne anche registrato nella cronaca di Eusebio, però in 
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si dice solo ndranno 456 essersi fatto il saolo con pietre squa- 
drate della semita, cioè piccola yia, che dalla porta Gapèna 
métteva al tempio di Marte, che costituiva il principio della 
via Appia; e quindi essersi nelPanno 459 lastricata con selci la 
stessa via che dal medesimo tempio di Marte giungeva sino a 
Boyille (1). Ma poi è importante Posservare che per essersi 
€M>nsumato il suolo delP indicato primo tratto, posto tra la por- 
la Capèna ed il tempio di Marte, come fatto evidentemente con 
la pietra albana squadrata, che è di qualità molto tenera, si 
dovette nelPanno 563 rifare con selci ed ampliare, poiché da 
Livio non si disse più semita, ma via (2). Cosi appropriando 

corrispondenza delFanno 430 per errore dei trascrittori. Appiuè Clau- 
dUus Caecm Romae cHarm haòetur, qui aquam Claudiam indMxii et viam 
Appiam stravit Ann. R. C!DXXX. Quindi in seguito di tali autorevoli 
documenti sì deve credere che, se per Favanti esisteva una qualche vìa 
nel luogo stesso occupato dalPAppìa, come può dedursi da quanto è 
riferito da Livio in corrispondenza delPanno 413 flAb. VII, e. 39 J, 
doveva essere però tale vìa per più gran parte semplicemente tracciata 
nel terreno e coperta con ghiaia; giacche il merito di averla impresa a 
lastricare con grandi selci sì deve attribuire al suddetto Appio Claudio. 

(1) Eodem anno (Ì66J Cn, et Q, Ogfdmi aediles cundes se- 

mUamque saxo quadrato a Capena porta ad Martie straverunt (Livio 
Uh. X. e. 23^. ' — Eodem armo (i^9j ab aediUbus curvìUbus, qui eoi 
ludoi feeerwU, damnati» aUquot pecuariis, via a Martis eìUce ad Bo- 
viUas perstrata est [Livio Lib, X. e. i7j. 

(2) Ceneores Romae T. QmncUu$ Flamnima et M, Claudius Mar- 

eeUus senatum perlegeruiA SubUrudionem super AequimaeUum 

in Capitoho, et viam silice stemendam a porta Capena ad Martis loca- 
veruni (Livio Lio. XXXYIU. e. 28/. Evidentemente nelPepoca stessa, 
rìducendo da semita a via P indicato primo tratto della vìa Appià, sì 
dovette pure spianare il clivo detto di Marte che faceva parte dello 
stesso principio, come può dedursi dalla ben nota iscrizione che indica 
una tale opera, la quale vedesi scritta con ortografia vetusta e propria 
di quell'epoca: SENATVS' POPVLVSQVE ROMAN VS CLIVOM 
MARTIS PECVNU PVBUCA IN PLANITIAM REDEGENDVM 
CVRAVIT. 

Annali 1851. 20 
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Toso di formare il suolo di ghiaia delle strade faori di Roma 
alle crepidini, che in città erano fatte con pietre squadrate, si 
deve credere che nell'anno 578 fossero in tal modo copiti i 
suoli delle crepidini della ?ia Appia, e trattenute con margini 
sostruiti, come è eziandio dichiarato da Livio (1). Diverse al- 
tre grandi opere furono nel seguito eseguite lungo la mede- 
sima via, che saranno successivamente prese a considerare: 
ma ciò che rendeva grandemente ammirabile la stessa via, era 
la quantità immensa dei sepolcri che furono edificati nei suoi 
lati per s^uire il lodevole uso accennato da Yarrone, cioè di 
servire ad un tempo di ammonizione ai passaggieri, e di ricor- 
do, essere essi mortali, come quei sepolti (2). 

Però dell'indicata sì vantata magnificenza ora non sus- 
sist9no che poche reliquie, le quali vedonsi inoltre grande- 
mente spogliate dei più nobili loro ornamenti. Quel suo suolo, 
che aveva fatto ancora nel quinto secolo Tammirazìone di Pro- 
copio dicendolo composto con pietre levigate e piane con an- 

(1) Censores eo anno (^1^) creati Q. Puhitu Flaccus et A. Postvh 

mius Aìbinus legerurU senatum, Cemores vùk itemendcu siliee in 

Urbe, glarea extra Urbem substernendas marginarukuque prind omnium 
locaverunt, pontesque muUis locis faciendos (lÀvio L%b, XLL e. 27/ 
In seguito dei citati autorevoli documenti sul precedente uso di lastri- 
care con selci le ?ie poste fuori di Roma, si deve limitare Fanzidetto 
metodo di formare con ghiaia i suoH alle sole crepidini, che in città si 
solevano formare con pietre, come quella delle vie. Siffatta circostanza 
trovasi particolarmente dichiarata da Plutarco nel descrivere le grandi 
opere imprese a farsi da Cajo Gracco lungo le vie romane in generale; 
poiché osservava essere state quelle vie per una parte lastricate con 
pietlre polite, e Faltra stretta da doppia crepidine di ghiaia: 'Eù^Cm 

ydf ìjyovTO $tà rm ^upiuìv drpsfM'ìq. x»ì rò /xèv ItrropUTO irérpet f scrrp, rò 
^^ujAiAou y^àyi.etci <rwyy«XTot? IffwxvowTo (PhUarco, in C. Gracco e. T). 

(2) Ab eadem numere, quod is qui monet, proinde sit oc memoria. 
Sic monimenta quae in sepukris; et ideo secundwn viam, quo praeter- 
euntis admoneant et se fìdsse et iìlos esse mortaUs (Yarrone, De lÀng. 
Lat. Lib. VI e. 45;. 
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goli perfettamente congiunti che, nonostante l^attrìto in lungo 
tempo prodotto dai molti carri e dagli animali diversi, non era 
avvenuto alcun danno (1), quasi per intero si trova ora man- 
care; e ciò non già per difetto di governative disposizioni, ma 
per particolari speculazioni; e similmente lo stesso è accaduto 
del più gran numero dei monumenti sepolcrali che erano stati 
costruiti dagli antichi Romani nei suoi Iati. Quelle poche co- 
lonne migliane, che aveano superato le devastazioni del mediò 
evo, e quelle iscrizioni che servivano a denotare alcune parti- 
colarità dei luoghi in cui furono rinvenute, vennero anche 
tolte senza conservare precisa notizia del luogo, in cui si scuo- 
prirono. Nei grandi ritrovamenti, fatti nel precedente secolo 
con animo di proteggere gli studj delle antichità, ne fu trascu- 
rata la conservazione, di modo tale che ora inutilmente si ri- 
cercano. Quindi non si possono mai abbastanza lodare le cure 
che si prese il Governo pontificio in questi ultimi tempi per 
non solamente restituire al pubblico Tantica via.» ma eziandio 
discuoprire le reliquie superstiti dei monumenti sepolcrali che 
Tadomavano, e procurarne nel tempo stesso la conservazione 
nel modo che meglio potessero servire alla storia ed allo studio 

(1) Procppio, dopo di avere esposto quanto si è riferito nella pre- 
cedente nota sulPepoca dello stabilimento della via Appia , ne dimo- 
strava successivamente la sua stabilità e conservazione nel seguente 
modo: Tòv ydp Xi3oy airavra, [wXirnv ra ovra xal ^uVsi aicXyipòy, ex )(^ci- 
pa? aKkyii fjMxpdv ou<niq refJLtoy "A^nrio; hraiì^a gKÓfiias. rnunrii y»p ^ 
Tq( *fnq oùdoifin vé^uxB, Xsiovg ds roù; XtSou^ xaì òfioùkoùq kpy(t<roifJt,tvof^ 
tyyuùouq de rnevro/xp s'Sff'oiti/Asvo; , i; aXXijXouf ^uyiBiKrtv, ourt ^aXxoif 
'vrò( ourc ti oXXo c/A.|3s^Xi9/x<yof. oi $s aXXviXoi^ oStu rt da^aXSq ^uvBi- 
dsvTou x»i [jLSfAvxaa'tv, ucrs ori $19 oùx elch 'npfMcrfAivotf àXX' afAjre^ijxaa'iv 
«XXijXoif , dó^av To7f oputrt irapip^ovre^' xal y^jpovov rpt^ivrog <tv)(^voù 5>j ou- 
T»f oifM^ai^ re TroXXoTiq xaì f «015 àVaci Bia^arol fsvófAsvot èq it^spav «xa- 
(rmv oure rviq dpfÀOvlag vayrdtraa'i Biuxixpivrou ours rivi aùruy 8ia(p^oipn- 
*^i n /Asioyi ysyffo-Sai ^uysVeo'sy, où ymy ou9è r^^ diiapuy^i ri axrojSoXso'SfK. 
fd ficy 9)} trlf 'Aff-^ri»^ ó9ou roiaura g<m {Procopio, DeUiv^guerra gotica. 
lM).lc.ìiJ. 



308 SCAVI DELLA VIA APPIA. 

salle arti degli antichi. A giovare a tale lodevole disposizione 
goyemaliva si prestarono di buon animo i proprìetarii dei te-^ 
nimenti adiacenti alla stessa via. Laonde è con vera soddisfa- 
zione che mi compiaccio di avere cooperato ad una tate buona 
opera, e di avere la direzione dei lavori ordinati al medesimo 
oggetto dal ministero del Commercio e belle arti. Ed è da spe- 
rare che entro il termine di due anni sarà scoperta tutta la 
parte che era abbandonata, e che si comprende tra il sepolcro 
di Cecilia Metella e le adiacenze di Boville in vicinanza del 
casale delle Frattocchie. 

Il sig. Pietro Rosa, che anche molto prima che venissero 
cominciate le scavazioni, prese cura con assiduo stadio di ri- 
trarre in disegno tutto ciò che sussiste, non solamente lungo la 
detta via, ma anche per una ragguardevole dilatazione nelle 
adiacenze, ne ha esposta, di commissione delPInstituto, la to- 
pografia della parte che si comprende tra il suo principio ed 
il d'intorno del luogo, ove esisteva la prima stazione alPAricia. 
Siffatta esposizione topografica è distribuita in dieci tavole 
che servono di base a questa descrizione. Essa è ripartita a 
norma di quanto può dedursi dalla protrazione degli scava- 
menti, onde seguire più da vicino a rendere noti i monumenti 
che si scuoprono. E siccome la parte sinora discoperta non ha 
ancora somministrato autorevoli memorie sulla precìsa corri- 
spondènza del partimento delle miglia, su cui deve essere ba- 
sata tutta la enunciata esposizione ; cosi sarà solamente nel 
seguente volume che si comincerà a descrivere la prima parte 
della via con tutte quelle particolarità che ad essa si possono 
appropriare. Per tanto, onde non protrarre più a lungo di 
esporre alcuna notizia, ci limiteremo ad accennare la sua ge- 
nerale distribuzione. 

Nella prima di esse si dimostra la posizione di tutti que- 
gli edifizj antichi che stavano in vicinanza del cominciamento 
di tale via, che effettivamente avea luogo dalla porta Capena 
delle antiche mura di Servio, come vedesi da Frontino di- 
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chìarato (1). Da tale^porta comìnciavansi a numerare le colon- 
ne migliane che determinavano la estensione della via stessa, 
e non dal Migliano aureo che stava in capo al Foro romano, 
come per il passato si credeva; sulla quale cosa non è più 
necessario il ritornarvi, per èssere abbastanza comprovata e 
nota a tutti. È dal luogo, in cui fu rinvenuta la prima colon* 
na niigliaria, corrispondente a palmi romani 512 fuori Fat- 
tuale porta di San Sebastiano, come fu dal Revillas dimo- 
strato, ohe si può determinare il luogo occupato dalP indicata 
porta tra la parte del Celio, in cui esiste la villa già dei Matte! , 
e quella deir Aventino, in cui esiste la chiesa di s. Balbina (2). 

(1) Viam Appiam a porta Capena usqw ad urhmtCapuam mu- 
niendam euravit (Fronlitio, De Aquae dvctibus. e. 5^1. 

(2) Revillas D. Diego, Dissertazione sopra la colonna degli antichi, 
chiamata Milliarium Aureum, inserita nel Tom. I dei Saggi di Disserta- 
zioni deirAccademia Etrusca di Cortona pag. 91. Sulla più probabile 
corrispondenza delF indicata porta si veda la descrizione della Regione I 
della mia Indicazione topografica di Roma antica, edizione qpiarta. Per- 
tanto credesi opportuno d'indicare che la precisa estensione delle anti- 
che miglia romane si è creduto dedursi da quanto, dopo le più accurate 
indagini, si è ritrovato corrispondere nella lunga parte della medesima 
via Appia che traversa la palude pontina, ove tr^ Tuna e Taltra delle 
antiche colonne migliarie ivi discoperte, e sostituite dalle attuali fosse 
migliarle, si sono trovati distare palmi romani 6585. E calcolando que- 
sto ritrovamento sul rapporto di metri 0,2234 per ogni palnio roma- 
no, si rinvengono le stesse miglia antiche corrispondere a metri 1472, 
cioè metri 17 meno delle miglia romane moderne che si ragguagliano 
a metri 1489. Ma però prendendo a considerare con più accuratezza 
t«Ua la estensione della stessa bonificazione, che fu ripartita secondo 
la stessa misura delle antiche miglia romane, si è trovata essa corri- 
spondere con poca diversità a metri 1475. Con questa misura si trovano 
infatti corrispondere miglia trentanove dalP indicato luogo prescritto 
dalla porta Capena a giungere alle migliaria XXXIX della suddetta 
bonificazione pontina. Su questa base sono determinate nella nostra 
esposizione topografica le miglia, ove mancano le antiche colonne mi- 
gliarie, lungo la parte della via Appia presa a descrivere. . 
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Sinché questa corrispondenza di posizione, che serre di base 
a tutta la determinazione dei luoghi posti lungo la via Appia, 
non sia convalidata dal ritrovamento di altra colonna miglia- 
ria, mi limito ad osservare che essa si verifica tanto dalla cor- 
rispondenza della stazione delPAricia, prescritta ai sedicesimo 
miglio, quanto dalla posizione di altri luoghi iatermediarii 
cogniti per notizie di distanza dalia porta anzidetta. Pertanto 
crèdo inoltre opportuno di accennare che il rapporto del mi- 
glio antico , che deve servire di base alla indicata determi- 
nazione, si è dedotto non solamente da quanto è riferito da 
Plutarco precisamente nel far cenno dello stabilimento delle 
colonne migliarle lungo le vie, procurato da G. Gracco, che lo 
disse poco minore di otto stadii greci, cioè secondo Plinio di 
passi cento venticinque che corrispondevano a piedi seicento 
venticinque per ogni stadio; ma pure da quanto su di più 
accurate ricerche si è potuto dedurre da varii altri docu- 
menti (1). £ di seguito dimostrato, come la via Latina si se- 
parava dall^ Appia alcun poco dopo di uscire dalla porta Ga- 
pena, ed a poco maggior distanza si separava dalPArdeatina. 
In questa prima parte della via Appia si prende a dimostrare 
la posizione del ben noto sepolcro dei Scipioni, con quella 
degli altri celeberrimi simili monumenti che stavano nelle 
sue adiacenze. La più probabile situazione del tanto rinoma- 
to tempio di Marte è pure determinata in seguito di quanto 
già fu dà me esposto nel quinto foglio del Bullettino del- 
Tanno 1850, precipuamente appoggiandomi sulla notizia esi- 
bita nella iscrizione di Salvia Marcellina che lo stabilisce tra 
il primo ed il secondo miglio, ove infatti si sono ultimamente 

(1) IIpòc $t TOUTOK SfOtjxsTpqVa; xarà /xiXiov ódòv v»<raciv (tò $€ fAtXtoy 

f Fiutar eo, in Cajo Gracco e. 7J. Stadivm cetUiim vi^nti quii^pie nostrot 
effèeit passus, hoc est pedes sexcerUos vi^inti qtdnque (Plinio, l^at. HisL 
Lih. IL e. 2iy. Si veda quanto fu esposto in fine del Capitolo I della 
Parte II, Sezione III delPopera suirArchitettura antica. 
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rinvenute ragguardevoli reliquie. Parimenti si conferma la 
pertinenza del clivo di Marte alla parte della via Appia che 
dall'attuale porta di s. Sebastiano discende al fiumicello Ai- 
mone. Ed è in tale piano inferiore che solevano stanzionare gli 
eserciti prima di entrare trionfalmente in Roma; perchè ivi 
corrispondevano i quindici stadii prescritti da Appiano a tali 
accampamenti. E si giunge ad abbracciare nella stessa prima 
esposizione il luogo, in. cui nel fine del passato secolo furono 
rinvenuti i ben noti colombarii denominati dei servi e liberti 
di Livia Augusta. 

Nella tavola seclonda da vicino all'indicato termine si 
giunge a comprendere, quanto corrisponde lungo la via an- 
tica sino da vicino al quarto m^Iio. E perciò primieramente 
si dimostra il luogo più probabile, in cui stava il ben noto 
campo consacrato al Dio del Ritomo, denominato poscia Re- 
diculo, che stava, secondo Plinio, a destra della via Appia 
alia seconda lapide. Il sepolcro dei Yolusii, ultimamente me- 
glio ricercato, è determinato da una iscrizione appartenente 
a L. Yolusio Fortunato tra il secondo ed il terzo miglio del- 
la via stessa. Quindi Tagro Gurtiaho e Talarchiano con la 
scuola del collegio sacro al Dio Silvano, come è dichiarato 
corrispondere pure fra il secondo ed il terzo miglio dalla 
iscrizione rinvenuta nella vigna Cassini. Le moltissime reli- 
quie di altri monumenti sepolcrali, rinvenuti nella vigna già 
Ammendola, con i luoghi in cui sì scuoprirono i monumenti 
Amaranziani nel fondo detto Tor Marancio, sono successi- 
vamente dimostrati. E quindi i ben noti grandi edifizj , col 
circo di Massenzio, che esistono nella successiva valle della 
Caffarella in vicinanza della chiesa di s. Urbano, si prendono 
pure a considerare; perchè formano parte della accennata 
esposizione topografica. Si comprende di seguito il luogo oc- 
cupato dal ben noto sepolcro di Cecilia Metella, ove da vicino 
doveva trovarsi il pago denominato Triopio; perchè nella 
parte della ben cognita iscrizione triopea, primieramente di- 
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scoperta, si determina k posizione di tale pago al terzo mi- 
glio della via Àppia. E si giunge, ad indicare il luogo, in cai 
fu nei primi anni di questo secolo scoperto dal Canova il se- 
polcro dei Servilii con diversi altri monumenti, dei quali ri- 
mangono ancora le reliquie. 

Nella successiva tavola terza, stendendosi ad esporre 
quanto corrisponde nei lati della via sino da vicino al quinto 
miglio e mezzo circa, si trovano compresi tutti quei moltis- 
simi preziosi monumenti sepolcrali che furono discoperti nei 
grandi scavamenti impresi a fare dal Governo pontificio dal 
mese di novembre delPanno 1850 a tutto il maggio di que- 
st^anno 1851, dei quali ne viene offerta ampia descrizione 
nelle successive esposizioni unitamente a quanto si è disco- 
perto della grande villa creduta avere appartenuto ai Quin- 
ttlii. In tale spazio è pertanto di qualche importanza Posser- 
vare che vi doveva corrispondere quelPagro suburbano, in 
cui fu da Nerone fatto morire Seneca ; poiché si dice assai 
chiaramente da Tacito trovarsi siffatta località al quarto mi- 
glio distante da Roma. 

Nella quarta tavola dal luogo, in cui esisteva il sepolcro 
di Q. Gecilio, che si dichiara da Cornelio Nepote essersi tro- 
vato al quinto mìglio, si giunge ad esporre quanto di mag- 
giore importanza si trova esistere sino a giungere da vicino 
al settimo miglio e mezzo circa, comprendendovi il grande 
sepolcro volgarmente denominato Casal rotondo, che le re- 
centi discoperte fatte lo accennano avere appartenuto ad al- 
cuno degli uomini illustri della prima epoca imperiale che si 
denominarono Cotta. E se si fosse conservata precisa notizia 
sul luogo del ritrovamento della colonna denotante il miglio 
settimo con iscrizione di Vespasiano, che si dice rinvenuta 
lungo la stessa via, avrebbe molto giovato a determinare con 
predisione la indicata corrispondenza delle colonne migliane; 
ma disgraziatamente se ne hanno solo incerte memorie. In 
questo spazio sonosi riaperte fin dal mese di novembre pros- 
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Simo passato le scayanoni per continuare Io scuoprìmento 
delPantìca ?ia, e si spera che torneranno alla luce importanti 
monumenti, per essere stato quel suolo meno devastato dagli 
abusivi scavi/ 

Nella quinta tavola si giunge a comprendere, quanto 
corrisponde sino al luogo determinato di poco oltre al nono 
miglio, ove hanno termine i tenimenti delPagro romano, ed 
ove doveva trovarsi la stazione denominata al Nono dair iti- 
nerario Gerosolimitano. In tale spazio resta compreso il luogo 
in cui stava il fondo di Basso, indicato da Marziale alPottavo 
miglio, con il tempio di Ercole eretto da Domiziano ad eguale 
distanza da Roma secondo Fautorità di quanto venne esposto 
dallo stesso poeta; e quindi pure il fondo di Persio che ve- 
desi accennato nei suoi versi avere corrisposto all'ottavo mi- 
glio della medesima via. E la estremità di tale partimento si 
trova corrispondere nel luogo, in cui doveva esistere il se- 
polcro di Gallieno imperatore che stava, secondo Tautorìtà 
di Aurelio Vittore, al nono miglio. Le scavazioni, che saranno 
evidentemente protratte nel principio del prossimo anno 1852 
in tale ^azio, faranno certamente conoscere, di quanta im- 
portanza sono le memorie che ci furono in miglior ijaodo 
tramandate nonostante le grandi devastazioni che ebbero luo* 
go nella medesima posizione. 

La sesta tavola, protraendosi ad esporre quanto dal pre^ 
cèdente termine si stende sino al luogo occupato dalPunde- 
cimo miglio, cioè per tutto lo spazio compreso nelle terre 
del territorio di Marino, servirà a dimostrare la giacitura di 
vani monumenti meno danneggiati dalle distruzioni ; poiché 
ivi la via si trova conservare più visibili tracce del suo suolo. 
Al confine meridionale di tale territorio avranno termine le 
scavazioni imprese a farsi dal Governo pontificio per lo scuo- 
primento delFantica via Appia; giacché nella successiva parte, 
sino a tutta la estensione della città di Albano, la strada 
moderna coincide colFantica. Si é verso lo stesso termine che 
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stava la colonna posta per indicare il limite della linea misa'* 
rata fatta per servire di base alla triangolazione institaita dai 
pp. Maire e Boscowich. Se, si potesse rinvenire il luogo pre- 
ciso in cui esisteva tale segnale, che pure fu distrutto in que- 
sti ultimi tempi cogli altri monumenti antichi, e se si potesse 
determinare la sua corrispondenza precisa con alcuna colonna 
raigliaria antica, si verrebbe a stabilire con precisione mate- 
matica la estensione delle antiche miglia romane; perchè tutta 
la via, che dal sepolcro di Cecilia Metella si protrae sino al 
detto termine, fu misurata in quella operazione con esattezza 
grandissima. 

Nella settima tavola, protraendosi la esposizione topo- 
grafica sino al decimoterzo miglio, si trova essere compreso 
precipuamente tutto ciò che è relativo all'antica Bovi Ile colle 
sue adiacenze, che si rese importante dopo le scoperte fatte 
circa trent'anni sono; e- la sua posizione venne da tali sco- 
perte determinata in circa al duo(^ecimo miglio e non al de- 
cimo, come comunemente per Tavanti si credeva in seguito 
deir indicazione segnata nella carta Peutingeriana. 

La tavola ottava serve a dimostrare, quanto sussiste me- 
ritevole di considerazione da Boville sino ad Albano; perchè 
si stende sino in vicinanza del decimoquinto miglio. Reliquie 
di grandi monumenti sepolcrali ed anche di ampie ville si 
trovano comprese in tale partimento. 

La tavola nona, estendendosi dal principio. di Albano alfa 
valle dell'Ancia, comprende tutto quanto di antico sussiste 
nella stessa città di Albano cominciando per una parte dalle 
scoperte fatte julti/namente nella villa Dona, e dalle grandi 
reliquie della creduta villa di Pompeo, e per altra parte dai 
resti del Castro pretoriano, che furono ricercati con più cura 
dallo stesso sig. Rosa, e dall'anfiteatro che lo sovrasta. Quindi 
continuando a dimostrare le reliquie della villa di Domiziano 
e quanto sussiste intomo al Iago nella parte corrispondente 
verso la città di Albano, si giunge a far conoscere la posi- 
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zione di ragguardevoli ed importanti fabbriche antiche. Di 
seguito si comprende, col sepolcro volgarmente detto degli 
Orazj e Guriazj, quanto sussiste nella sottoposta valle, ove 
corrispondeva la stazione deirAricia determinata dair itine- 
rario di Antonino al decimo sesto miglio, ed anche dalle 
due ultime stazioni registrate neir itinerario Gerosolimitano. 
Ed una tate coincidenza di luogo difatti si trova corrispon- 
dere coila determinazione delle miglia sedici che si sono in- 
dicate avere cominciato dalla porta Gapena , la quale esi- 
steva poco meno di un miglio più indentro delFattuale porta 
San Sebastiano. 

Nella tavola decima, in fine, è dimostrata la continua- 
zione della via Appia che, dalla valle deirAricia, saliva versa 
Geozano, ove sussistono grandi opere di sostruzione che fu- 
rono già da me stesso illustrate nel volume degli annali del- 
rinstituto delPanno 1838. E tale protrazione si rende ne- 
cessaria a prendersi in considerazione; perchè è in tale luogo 
che la via antica presenta maggiori opere di magnificenza e 
di stabilità a motivo delle difficoltà che si sono dovute su- 
perare per salire nel modo più agevole, che era possibile, 
dalla valle anzidetta deirAricia* al sovrastante colle su cui 
esiste Genzano. 

E con r indicata esposizione che si potrà dire essersi la 
prima volta dimostrato in complesso, quanto di maggiore 
importanza offre P accennata prima parte della via Appia, 
quantunque essa già abbia somministrato argomento ai più 
insignì descrittori delle antichità romane. Ma per far cono- 
scere ad un tempo, quali siano state le notizie, che hanno 
servito allo scopo assunto, e la importanza dell'argomento 
stesso, si credè opportuno di dare un cenno di tutte le prin- 
cipali pubblicazioni che si sono fatte sulla illustrazione della 
parte della via Appia, che si prende a descrivere. Non si 
comprendono però in quésta indicazione quelle nioltissime 
opere che, essendo dirette ad illustrare le antichità di Roma, 
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SODO estese a considerare i mooomenti che trovavansi nel 
principio delia stessa via compresa nelle dnte posteriori delle 
mura della città; perchè esse ebbero altro scopo di qaello 
che ora ci siamo prefisso di seguire. 

Dopo le poche notizie, che si. ebbero sullo stato in cui 
trovavansi i monumenti della stessa via, in circa nel dedmo 
quinto secolo, da Poggio Fiorentino, in particolare sul sepol- 
cro di Cecilia Metella (1), successivamente dair Alberti nella 
sua descrizione deir Italia, da Raffaele di Urbino nelle ben 
cognite sue lettere pubblicate dal Vasari, dal Cluverìo nella 
sua Italia antica con le illustrazioni aggiunte dairOlstenio; 
ed anche dopo le memorie di parziali ritrovamenti die ci ha 
tramandate tanto Flaminio Vacca, quanto Santi BartoU, il 
quale ancora a^unse diverse effigie dei sepolcri che stavano 
lungo la stessa via, e degli oggetti in essi rinvenuti (2); e cosi 
pure dopo le indicazioni esposte nelle ben note descrizioni 
deirantico Lazio del Kircher ^e del Gorradino e Volpi ; come 
eziandio dopo le esposizioni sulle tante iscrizioni rinvenute 

(1) Juxta viam Appiam ad secundum lapidem integrum vidi tepid- 
chrum Q, Caeeiliae Meteìlae, opus e^egium, et id tot seculis intadum, 
ad ealcem postea tnajore ex parte exterminatum. Ann, 1440 (Poggio 
Fiorentino, De Variet, Fort, Rom, SàUengre Tom. Lp. 507^. Da quel- 
Pepoca sino a^ tempi nostri si è continuato sempre a distruggere quanto 
di più memorabile rimaneva della stessa via Appia. Di ciò ne offrono 
autorevole documento tutte le memorie che ci furono tramandate da- 
gli scrittori che presero ad illustrare i monumenti antichi nell^epoca 
del risorgimento delle arti. Quindi dai successivi descrittori dei mede- 
simi monumenti fu contestata la stessa distruzione. 

(2) Flaminio Vacca: Memorie di ritrovarnenti fatti daranno 1594. 
Sono relative alla via Appia quelle indicate con i N. 66, 81, 82 e 83. — 
Santi Bartoli: Memorie di varie escavazioni di Roma dalVanno 1720, 
tra le quali sono relative alla via Appia quelle distinte con i N. 15, 80. 
81, 82, 83, 84, 85, 86, 87 e 88. Dallo stesso Santi Bartoli: Le antiòt 
lucerne sepolcrali , con illustrazioni del Bellori. Roma 1681. — Gli an- 
iieki sepolcri, Roma 1704. 
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lango la slessa via, allorché si cominciarono a prendersi in 
considerazione, come fece il Mazocchi, che le raccolse in un 
capitolo, il Grutero, il Reinesio, il Fabretti ed il Muratori nelle 
loro ben note raccolte; si àewe primieramente annoverare il 
Bergier, che, scrivendo un ampio commento sulle vie degli 
antichi in generale, espose pure diverse notizie sulla via Ap- 
pia (1). Quindi il Pratilli, illustrando ampiamente la via stessa 
in tutta la sua estensione da Roma a Brindisi, descrisse pure 
in ampio modo la indicata prima parte (2). Il Fabretti , V 01- 
stenio anzidetto, il Marini, e più accuratamente il Revillas, 
si fecero a dimostrare con i più autorevoli documenti, come 
la numerazione delle miglia della via stessa cominciasse dal- 
Pantica porta Gapena e non dal Migliarlo aureo che stava nel 
foro romano da piedi al Gampidoglio, ed anche contestare il 
luogo in cui fu rinvenuta la prima colonna migliarla a 512 
palmi fuori delPattuale porta s. Sebastiano (3). Importanti ed 
erudite esposizioni si ebbero dal Gori, dal Bianchini e dal 

(1) Bergier Nicola: De vii$ impeni romani, Sec. XXVL Nel Te* 
soro delle antichità romana di Grevio Tom. XI, con i commenti dì Bos 
Giovanni Battista. Ed anche fu pubblicata in francese col titolo, Histoi- 
re dei grandi ehendm de ì Empire Romain, Bruxelles 1728. 

(2) Pratilli Francesco Maria: Della via Appia riconoiciuta e de- 
icritta da Roma a Brindiii. Napoli 1745. Le Osservazioni critiche 
su tale opera fatte da Erasmo Gesualdo in un grande volume pubbli- 
cato in Napoli nelPanno 1754, e quelle delPArcidiacono Cagnazzi, 
Sui valori delle ndiure, Napoli 1825^ sono relative quasi unicamente 
alla parte della via Appia che si trova compresa nel regno di Napoli 
e non a quella parte ora impresa ad illustrare. 

(3) Fabretti Raffaele: De Aquii et Aquaedwtib. Velerie Romae. -^ 
Olstenio Luca: De Milliario aureo» Nel Tesoro delle antichità romane 
del Grevio Tom. lY, pag. 1805.' — Marini Gaetano: Gli atti e monu- 
menti dei Fratelli Arvali, Tom. I, Pag. 8 seg. Anno 1795. — Revillas 
Don Diego: Sopra la colonna dagli antichi chiamata Jt^Uiariìon aureum. 
Dissertazione inserita nel Tom. I, degli atti delPAccademia di Cortona. 
Roma 1742. 
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Marangoni sui ritroyamenti fatti nei primi anni dei secolo de- 
cimottavo dei sepolcri dei liberti e servi della casa di Angusto 
e di Livia (1). Siffatti ritrovamenti furono ritratti con dili- 
genza dal Piranesi unitamente a tutto ciò che venne scoperto 
al suo tempo lungo la via Appia ed in particolare il sepolcro 
dei Scipioni, che fu dottamente illustrato da Ennio Quirino 
Visconti (2). Alcune effigie dei sepolcri, che si scuoprìrono 
entro le due prime miglia della via Appia, furono esposte 
dal Labruzzi con qualche diligenza (3). Con maggiore dottrina 
si presero ad illustrare in particolare dal suddetto Ennio Qui- 
rino Visconti le celebri iscrizioni triopee, che servirono a de- 
terminare la situazione del Triopio al terzo miglio della stessa 
via (4). Ed il Fea faceva conoscere, come in un codice della ^ 

(1) Gori Francesco: Monumentum sive Columbarium libertorìon et 
servortan Liviae Augustae, et Caesarum, Romae detectìua in via Appia 
an, 1726. — Bianchini Francesco: Camere ed iscrizioni sepolcrali dei 
liberti, servi ed ufficiali della casa di Augusto scoperte nella via Ap- 
pia, — DescripUo monumenti sive cohmibarii libert et serv. Lirica Aug. 
Nel Tom. lU del, Sapplemento del Polenì al Tesoro delle antichità ro- 
mane di Grevio. — Ghezzì Pier Leone : Camere sepolcrali dei Uberti e 
liberte di Livia Augusta ed altri Cesari, come anche altri sepolcri che 
ultimamente furono ritrovcUi fuori della porta Capena. — Dal Maran- 
goni furono pure esposte alcune notizie sulle stesse scoperte nella sua 
opera : DeUe cose, gentilesche trasportale ad uso delle chiese, 

(2) Piranesi Gio. Battista : Tomi II e III deUe Antichità romane, 
Tom, V, Monumenti degli Sdpioni con illustrazione di Ennio Quirino 
Visconti, e Tom, XI, Antidata di Albano, Roma Ann. 1756-1794. 

(3) Labruzzi Carlo: Raccolta di vedute dei sepólcri della via Ap- 
pia; impresa a pubblicare sino da verso il fine del passato secolo, e 
poscia di nuovo riprodotta con pochissime variazioni dal cav. Agostino 
Rem-Picei col titolo: Monumenti e ruderi antichi che veggonsi lungo i 
lati delle d/ue prime ndgUa della via Appia: Roma 1843. 

(4) Visconti Ennio Quirino: Iscrizioni greche triopee, in cui sono 
prese in considerazione le testimonianze riferite sulle stesse iscrizioni 
dal Casaubono, dallo Scaligero, dalPEschelio, dal Salmasio, dal Mont- 
faucon, dal Fabretti e dal Burigny. Roma 1794. 
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biblioteca Faraesiana di Napoli, attribuito a Pirro Ligorio, 
esistesse il disegno della villa di Erode Attico, in cui furono 
rinvenute le dette iscrizioni; e quindi esponeva diverse altre 
notizie sui ritrovamenti fatti lungo la stessa via in tutto il 
tempo ch^egli fu alla direzione dei monumenti antichi. Ed 
oltre alla riproduzione delle memorie già indicate del Flami- 
nio Vacca e del Santi Bartpli, raccoglieva pure, diverse im- 
portanti notizie sulle stesse scoperte dalle pubblicazioni del 
Winckelmann e del Ficoroni (1). Cooperò lo stesso Fea alla 
pubblicazione dell'opera del Bianconi sui circhi ed in partico- 
lare su quello detto di Garacalla che si trova esistere lungo 
la stessa prima parte della via Appia (2). Il Nicolai nella sua 
ampia esposizione sui bonificamenti delPagro pontino, che era 
traversato dalla continuazione della via Appia, ed in diverse 
sue ricerche sui luoghi della campagna romana, già abitati 
dagli antichi, aggiunse eziandio altre notizie (3). E cosi il 
Lucidi, descrivendo il territorio dell' Aricia, per il quale pure 

. (1) Fea Carlo: Miscellanea antiquaria Tom. I, Roma 1790. In 
tale volume sono comprese le notizie estratte dalle opere del Winckel- 
mann da lui illustrate, e da quelle del Ficoroni, tra le quali concer- 
nono le scoperte della vìa Appia le memorie distinte con i N. 19, 20, 
21, 26, 31, 33, 34 e 40. Nelle Varietà di Notizie, pubblicate nel- 
Tanno 1820, alParticolo XXI, sono descritti i ritrovamenti fatti in 
detto tempo tra il secondo ed il terzo miglio nelle vigne Cassini ed 
Ammendola. E quindi diverse altre notizie furono esposte nelle sue 
Osservazioni std ristabilimento deUa via Appia da Roma a Brindisi, 
pubblicate nelFanno 1833. 

(2) Bianconi Gio. Lodovico: Descrizione dei ctVc^' e particolar- 
mente di quello di Caracolla con note deUAvv. Carh Fea. Roma 1786. 

(3) Nicolai Nicola Maria: Dei bonificamenti deUe terre Pontine. 
Roma 1800, e. XIY. — Luoghi della Campagna Romana abitati dagli 
antichi: — Pago Lemonio. — Casal Rotondo. Tomo I, Parte I, degli 
Atti deirAccademia romana di Archeologia. Roma 1821. Siffatte me- 
morie furono poscia continuate ad esporre dalFabate Coppi nella pub- 
blicazione dei medesimi Atti delPAccademia archeologica. 



320 SCAVI DELLA VIA APPIA. 

Iransitaya la stessa via, prese ad esporre aleane sae partico- 
lari ricerche (1). Similmente il Biccy, tanto descrivendo TAl- 
bano moderno, ed il pago Lemonio, quanto il mausoleo oon- 
,solare incavalo nel monte di Albano, ha eziandio preso a 
considerare diversi documenti degli' antichi monumenti (2). 
E cosi pure il Batti, tanto nelle sue memorie sui monumenti 
di Albano, quanto su quei di Genzano, ove da vicino transir 
tava eziandio la via Appia (3). Il Ghaupj dalle ricerche sulla 
villa di Orazio, si stese a considerare alcuna parte dell^an- 
tica vìa Appia che pure fu descritta dal medesimo poeta nel 
suo viaggio a Brìndisi (4). Particolari memorie sulle scoperte, 
fatte nel fine del secolo passato, si trovano inserite nelle pub- 
blicazioni deff Amaduzzi (5); ed anche con più particolarità del 
Guattani, il quale descrisse tanto ì ritrovamenti fatti nella vi- 
gna Moroni, quanto quei promossi per cura del Canova intorno 
al sepolcro dei Serviliì (6). Alcune utili ricerche furono espo- 
ste, dall'abate liberi sui monumenti antichi che esistono da 



(i) Lucidi Emanuele: Memorie Storùhe deVtafUickissnno Mm- 
àpio ora terra deUtArieia. Boma 1796. 

(2) Biccy Giovanni Antonio: Memorie Storiche delFantickitsima 
ciUà di AlbaUmga e deìTAìbano moderno. Boma 1787. — Deffantieo 
Pago Lemomo in oggi Roma vecchia. Boma 1802. — Mausoleo conso- 
lare incavalo nel monte Albano. Boma 1828. 

(3) Batti Nicola: Storia di Gentano e della viUa di Pompeo nd- 
l agiro Albano, Pubblicata nel Tom. I, Parte II , degli atti dell'Acca- 
demia romana di Archeologìa. Alle opinioni, esposte dal Batti anzi- 
detto, successero diverse pubblicazioni che non sono di ragguardevole 
importanza per la via Appia. 

(4) Chaupy: Découverte de la maison de campagne é^ Borace. To- 
mo II, pag. 75 e Tom. Ili, pag. 366 e seg. 

(5) Amaduzzi Giovanni: Anecdota Utteraria, Tom. I, pag. 465, 
568, 471 e 475; Tom. U. pag. 477', Tom. HI. pag. 466. 

(6) Guattani Giuseppe Antonio: Monumenti antichi inediti, T. IV, 
Scavi della vigna Moroni : Memorie enciclopediche. Tom. Ili, Sepolcro 
dei Servilii scoperto da Canova. Boma anno 1787 e 1820. 
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vicino alla via Appia nella valle della Gaffarella ed in Al- 
bano (1). Anche più importanti notizie vennero pubblicate 
dal Nibby tanto nella sua dissertazione sulle vie degli antichi 
che uscivano dalle porte di Roma, quanto nel suo viaggio an- 
tiquario ad Albano, e nelle descrizioni degli orti dei Servilii, 
del sarcofago della vigna Ammendola e del sepolcro volgar- 
mente denominato degli Orazii e Gurìazii in Albano, come 
anche sul circo detto di Garacalla da lui riconosciuto essere 
di Romolo figlio di Massenzio (2). Sul quale circo pure ne 
scrisse il Rnrgess (3), come eziandio il Blackie scrisse sulP indi- 
cato sarcofago rinvenuto negli scavi della vigna Ammendola (4). 

(1) Uggeri Angelo: Tom. XI, Capo di Bove et VaUée des Camè- 
ne$. Tom. XIX. Albano et CasUl GarMtfo. Roma 1804 e 1808. Lo 
stesso Uggeri asseriva di avere eseguito i ditegni del cos\ detto circo 
di Garacalla, che furono inseriti nella sopracitata opera del Bianconi, 
nel descrìvere i circhi. 

(2) Nibby Antonio: Délh vie de§U anUcMy Dissertazione aggiunta 
in fine del Tom. IV delFedizione della Roma antica del Nardini da lui 
corredata di note. Roma 1820. — Viaggio Antiquario nei contorni di 
Roma e. XXVIII. Roma 1819. — Analiii storieo-topografko^niiqua' 
ria deUa carta dei contorni di^Roma. Tom. III. pag. 522 e segg. Ro- 
ma 1837. -^ Del circo volgarmente detto di Caracolla, Roma 1825. — * 
Del rinomato sepolcro volgarmente detto de^ OraxU e CurianL Ro- 
ma 18S4. — De^ orti dei ServiUi. Nel Tom. VI degli atti della Pon- 
tificia accademia di Archeologia. Roma 1835. *- Sopra il sarcofago 
scoperto nella vigna Ammendola, Tom. XI degli atti della Accademia 
medesima. Roma 1840. Non tralasciò lo stesso Nibby di esporre altre 
memorie sui particolari monumenti della via Appia in diverse rela- 
aoni sui molti ritrovamenti a^^cadutì lungo la stessa via al tempo in 
cui egli viveva. 

(3) Burgess Richard: Deeeription ofihe Cireus on tìie via Appia; 
Opera tradotta in italiano col titolo: Descrizione dd circo suOa via Ap- 
fi4s. Roma 1829. 

(4) Bhckie: BataiUe des Romains avec les Marcomans, bas-teUef 
(ftm sarcopikage trouvé dans la vigne Ammendola. Annali delFInsti- 
tuto archeologico. Anno 1831. 

Annali 1851. 21 



\ 



322 SCAVI DBLLA VIA APPIA. 

Sa i medesimi scavi fmrono esposte erudite notine dal mar* 
diese Melchionri e dal commendatore Visconti, il quale po- 
scia aggiunse un carme sulla prima parte della via Appia (1). 
Egualmente importanti notizie si ebbero dal car. Tambroni 
e dal cav. Potetti sulle scoperte di Boriile (2). Il Geli ed il 
Westphal, nelle loro esposieioni sulla topografia dei d'intorni 
di Roma^ riferirono pure notizie sulla via Appia (3). Anche 
più studiate sono le esposizioni deir Angelini e delFarvocato 
Fea sulla stessa via ed in particolare su tutti gli edifizj anCidù 
che esistono a Roma, ad Albano e sue adiacenze (4). Simil- 
mente importanti sono le vedute degli stessi monumenti an- 
tichi pubblicate dal professore Rossini (5). E di ragguardevole 

(1) Melchìorri Giuseppe e Visconti Pietro Ercole: SiUoge Useri- 
xtom antiche ine^^ dedoUe dai rkrowxmenU della villa Ammendoia 
dellawm 1823. Nelle Effemeridi romane del medesimo anna In par- 
ticolare dal Visconti : La via Appia dal sepolcro dei Scipiani al Mau- 
soleo di MeteUa, Carme. Roma 1832. Dal medeòmo commissario delle 
antichità romane furono esposte altre noticie sulle scoperte della vigna 
Ammendola ed in vicinanza del sepolcro dei ServUii e di Boville nella 
Parte II del Tom. I degli atti d^^Accademia romana di Archeologia. 
E quindi si prese cara di pubblicare nel Gion[iaIe di Roma tatti i ri> 
trovamenti chie si sono dì recente fotti negli scavi che si eseguiscono 
da! Governo pontificio per lo scuoprìmenlo della via Appia. 

(2) Tambroni Giuseppe e Polettt Luigi: Sitgli edifizj diJBoviUe. 
Dissertazione inserita nel Tom. Ili degli atti deirAocademìa romana 
di Archeologia pubblicato nelFanno 1829. Nel volume delle Effeme- 
ridi romane, pubblicato neiranno 1823, vi sono diverse memOTÌe del 
De-Romanis sugli stessi ritrovamenti. 

(3) Gèli William : The iopo^aphy ofRome ani ite mcinity. Lmh 
don 1834, Tom. I, pag. 127 e segg. — Westphal: Corta Uìpografiea 
deUa Cam^pagna di Roma, con nna descrizione sulla stessa topografia 
pubblicata nell^anno 1827. 

(4), Angelini Giovanni ed Antonio Fea: I Monumenti pi» insigni 
del Laùo ditkibmti in vie. Parte I, Via Appk. R<«ia 1828. 

(5) Rosóni Luigi: Viaggio pkiareeco da jRotoia a NapoU. Volume 
unico. Roma 1839. 
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atilità si considerano le esposizioni dei monumenti Amaran* 
ziani del marchese Biondi, rinvenuti nel tenimento di Tot Ma- 
rancio che si comprende nelle nostre descrizioni (1). Meritano 
inoltre considerazione le pubblicazioni del marchese Campana 
sui colombari scoperti per sua cura nelle adiacenze del se* 
pelerò dei Sdpioni; perchè da tali scoperte si può dire che 
ebbe principio il divisamento del Governo pontificio di procu- 
rare la conservazione dei sepolcri degli antichi , che si vanno 
dissotterrando, con apposite opere di moderna struttura (2). 
A servire poi di prima illustrazione delle scoperte fatte nel- 
Tanno 1851 furono esposte alcune memorie dal signor Ago- 
stina Jacobini; ed alcuni eruditi comn^enti dal eh. conte Bar- 
tolommeo Borghesi sulle iscrizioni più importanti ritrovate 
nelle stesse prime scoperte (3). In fine si giudica opportuno 
d^ indicare che furono già da me stesso esposte notizie tanto 
sulle grandi sostruzioni della via Appia, che esistono nella 
valle deirAricia, quanto sui principali monumenti antichi di 
cui rimangono reliquie lungo la medesima via (4). Si è con 

(1) Biondi Luigi: i mommenti Amaranziani. Roma 1843. 

(2) Campana Gio. Pietro: I Colombari scoperti nella vigna Codini 
tra la via Appia e la Latina in vicinanza del sepolcro dei Scipioni. 
Roma 1845. 

(3) Agostino Jacobini: Memorie sìdh scavo della via Appia faUo 
neWanno 1851. Vi sono aggiunti i commenti del conte Bartolommeo 
Borghesi sopra alcune delle iscrizioni trovate nello stesso scavo. Il Ca- 
vedoni pure espose alcune illustrazioni sugli stessi monumenti scritti. 

(4) Canina Luigi: Sostruzioni della via Appia neUa vaUe deW Ari- 
da, nel volume degli Annali delFInstituto archeologico delPanno 1837. 
Quindi sulla costruzione della via Appia in generale, e sui principali 
monumenti che si trovano ancora sussistere lungo la medesima e sul 
circo di Massenzio, ne vengono riferite ampie esposizioni tanto nella 
Sezione III della grande opera snW Architettura antica: quanto nelle 
diverse classi, a cui appartengono gli stessi monumenti, delF altra 
grande opera recentemente pubblicata sugli Edifizj antichi di Roma, 
Volumi m e IV, Classe XIV. 
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tutte ie noliiìe oompreae nelle citate paUriìeazioDi e con al- 
enile altre partìoolaii lelazioiii, die si imprende a dare era- 
sione all^enunctato argomento. 

In fine credesi opportuno di didiiararè che qaesta espo- 
sizione non si stende a prendere in considerazione tatto dò 
die yenne ilfaistrato nelle stesse citate opere, ma è limitata 
a dimostrare solo quanto appartiene alla topografia. Le iscri- 
zioni, le opere figurate di sooltora, i monumenti sepolcrali, 
ed <^iii altra particolarità, possono offrire argomento ad altre 
illustrazioai che, per la importanza ragguardeyolissima delle 
scoperte, saranno eridentemente promosse e bene accolte 
da tutti coloro die tengono in pregio lo stadio della storia e 
delle arti de^ antidii Romani. Più saranno estese e molti- 
plicate le iUnstrazioni sulle stesse scoperte, più ne emergerà 
merito e si renderà giusto encomio alle stesse lodevoli dh 
sposirioni goyematiTe. Quindi per mia parte spero di poter 
contribuire a questo scopo coU'estendere la esposizione sui 
monumenti sepolcrali già impresa ad eseguire negli ultimi 
due yolmni da me ora pubblicati sugli Edifizj di Roma antica, 
a tutto dò che potrà ottenersi d' importante su tal genere di 
opere dalle medesime scoperte, per dimostrarne la più pro- 
babile loro decorazione, e nel tempo stesso il modo con coi 
stayano collocate lungo le yie più cospicue che uscivano dalle 
porte di Roma, tra le quali prime^iaya TAppia. 

L. Canina. 
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Postilla alle dissertaxiùnt iul gruppo centrale 
del fregio del Partenone. 

Allorquando io stava per esaminare i particolari di quella 
eomposizione importantissima, non mi era accorto che le pub- 
blicazioni del Museo Britannico avessero anche compreso il 
fregio del Partenone, sebbene il volume YIII che lo contiene, 
fosse uscito alla luce fin dal 1839. Come sia avvenuto, che 
siffatta importante pubblicazione mi sia sfuggita di vista, ve- 
ramente non so dire; vedo peraltro che il eh. Welcker ancora 
si è trovato con me nello stesso caso, attesoché nenunen^egli 
ne fa motto nelPedizione recente del Manuale d^ Archeologia 
del Moller. E probabile che il ridetto volume sia giunto tardi 
al continente, e molto più probabile sembra a me, che pochi 
ne abbiano avuto cognizione, stantechè lo stupido lusso con 
cui è venuto fuori, n'ha fatto crescere il prezzo a tal segno 
che pure tra gli archeologi inglesi pochi solamente aveano 
potuto fame acquisto. 

Il testo di cui è autore il sig. Hawkins, merita conside- 
razione a riguardo delle osservazioni in parte sagacissime e 
assai sottili intomo certi particolari del rappresentato, ma la 
questione intorno il soggetto ivi ritratto non n'è stata pro- 
mossa per nulla. Si vede chiaro che questa parte del lavoro 
analitico gli ha cagionato piuttosto tedio che piacere, e che 
le sue cognizioni ermeneutiche non sono attinte né alla sor- 
gente dei classici autori, uè all'autopsia de' monumenti figu- 
rati. Chi si contenta di citazioni di Meursio e di certe inci- 
sioni di vecchia data, non è in caso di insegnarci qualche cosa 
di nuovo sulle idee del Fidia, né mostra gran zelo di impa- 
rarne qualche cosa di positivo esso stesso. 

Noi intanto abbiamo avuto un^ altra opportunità di stu- 
diare quei sublimi ed incomparabili frammenti e ci siamo 
convinti che quella sGnge da cui vien sorretto il bracciuolo 
del trono d'Eretteo, realmente sussiste nel marmo. Se n'ab- 
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biamo negato che ne fosse consenrata traccia, egli è stato 
sairantorità di non so qual artista, con coi anni sono abbia- 
mo esaminato attentamente il marmo. Il disegnatore delk 
nostra tavola, il quale, è vero, non ha avuto sottocchio che 
gessi esposti a cattiva luce, si era reso persuaso anch' egli, 
che un pezzo di panneggiamento fosse stato malamente intei^ 
pretato per Tomamento in questione. Contnttociò essa sfinge 
sussiste, ma non è altro che un accessorio decorativo. 

Più importante è T investigazione di quella donna, al di 
cui grembo Eìrittonio s'appoggia. Da una notizia di E. Q. Yi- 
sconti risulta che Cboiseul-Gouffier ha fatto cavarne un gesso, 
quando ancora si trovò conservata tale quale Carrey la vidde. 
Ora sembra che il gesso ridotto col processo di GoUard sia 
stato cavato da quello menzionato dall'erudito archeologp 
romano ed io sono persuaso che l'originale si troverà tuttora 
a Parigi. Se qualcheduno dei dotti nostri colleghi francesi 
volesse pigliarsi la pena di esaminare questa posizione, non 
poco sarebbe l'utile che potesse ridondare peli' archeologia. 
Che per quanto sieno misere le traccio di cui è questione, 
altrettanto è importante la cognizione precisa di ciò che l'ar- 
tista realmente ha espresso. 

La pubblicazione de' disegni del Carrey effettuata dal si- 
gnor conte de la Borde forma epoca pelle studio della compo- 
sizione di Fidia. Peccato che pur essi facsimili facciano parte 
d'un' opera che essendo troppo costosa non è alla portata di 
tutti quei, a cui stanno a cuore quei preziosi avanzi 1 

Rimane però pregievole ed utilissima la pubblicazione 
che mercè plastiche riproduzioni sin dall'anno 1820 ne ha 
fatto il benemerito Henning, le di cui ristaurate copie si tro- 
vano traile mani di tutti gli artisti che si curano del greco 
bello. In esse sono contenuti pur tutti i cenni di matita che 
ci ha lasciati la mano del Carrey, il quale poco si sarà sognato 
che lavoro immortale egli stava facendo, quando si divertiva 
col prendere una memoria delle creazioni del Fidia. 
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Sarebbe cosa meritevole, se taluno si desse cara dì com- 
porre quelle strisele delPHenning che comunemente trovansi 
fuori d^ordine, in modo da rendere cospicuo il giro dMdee 
sviluppate dal gran maestro ateniese. Che essendosi mancato 
sin da principio di mostrar ad evidenza Tordine sistematico 
da lui tenuto, non c^è quasi verun dotto che sappia renderne 
conto. Lo stesso Mùller che con si nobile zelo si era dedicato 
allo studio di quelle reliquie, non ha potuto riuscire, come 
un uomo del suo immenso sapere e del suo assiduo talento 
avrebbe dovuto, se non avesse tenuto quasi sempre un or- 
dine a quello dal Fidia imaginato del tutto contrario. 

E. Braun. 
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Corrigenda: 

Pag. 14, Un. 5: invece di Caracalla correggfi Geta. 

Pag. 14, lin. 25 e 26: nella Revue archéol. 1. L leggesi: Y .... CÀ... 
VE THYSDRVM, le quali lettere non oso supplire, mentre però 
pare che non possano convenire al senso voluto nel testo. 

G. H. 

Pag. 29 , nota 1 : dalPosservazìone precedente vien modificato anche 
quanto si propone qu\. 

Pag. 113, lin. 10. Dopo già stampato Tarticolo si è trovato più con- 
veniente di raddoppiare nel disegno il numero delle colonne, per 
metter questa parte delParchitettura in più stretta corrispondenza 
colla disposizione delle pitture, che fregiano i cancelli. Le colonne 
in questo modo, è vero, non sono eguali nelPaltezza al piede in- 
tiero, ma bensì a quella parte di esso, che Pausania chiama così 
in un senso più ristretto, distinguendola dalla parte inferiore, 
appellata: rei^» «oSóq, 
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